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Dopo le indagini condotte a Psalidi, nella basilica di S. Gabriele, e 
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costruttive, dalla fondazione – nel pieno dell’età giustinianea – alla 
sua conformazione monumentale conclusiva, quando esso assunse 
l’aspetto di una basilica doppia con annesso battistero che ancora 
oggi si può ammirare. Del complesso, il libro analizza anche il ricco 
apparato decorativo, architettonico, musivo, epigrafico, unendo la 
ricostruzione ‘strutturalista’ del monumento alla storia dell’insedia-
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PREFAZIONE

Veniamo ora al complesso delle basiliche che, dal nome della località stessa, furono chiamate 
di Santo Stefano. Esse, di tutte quelle scavate, si trovano in miglior stato di conservazione ed 
anche nella rovina attuale conservano pur tuttavia una superba apparenza. Quando poi noi 
vediamo questi ruderi inquadrati nello sfondo così suggestivo e pittoresco della natura che li 
avvolge, con gli speciali riflessi lacei delle montagne vicine, con il cupo azzurro del mare che 
quasi circonda la roccia sulla quale essi si ergono, con l’isolotto di S. Nicola che sorge scosceso 
dal mare lì presso, allora noi che, oltre essere freddi rilevatori ed anatomizzatori dei resti, 
dobbiamo elevarci al senso superiore del bello – dolce completamento della fatica scientifica – 
allora dovremo riconoscer negli antichi architetti non solo i costruttori di un monumento ma 
gli esimi utilizzatori ed insieme creatori di una scenografia che per tutta la vita non potremo 
giammai dimenticare1. 

Così Hermes Balducci nel 1936 introduceva la descrizione del complesso di S. Stefano e, a distanza 
di quasi un secolo, l’impressione del monumento e della sua splendida cornice naturale sollecita le 
stesse sensazioni, nonostante i cambiamenti intervenuti nell’area, prima – durante la Seconda guerra 
mondiale – con l’inclusione delle chiese in un campo minato, e successivamente con la costruzione 
nei pressi di esse di una imponente struttura alberghiera. Dopo le indagini condotte a Psalidi, nella 
basilica di S. Gabriele, e nell’episcopio urbano delle Terme Occidentali di Kos città, pubblicate rispet-
tivamente nel 2011 (Ante Quem, Bologna)2 e nel 2015 (BUP, Bologna)3, questo terzo volume edito 
da Bononia University Press presenta le ricerche svolte tra il 2013 e il 2019 dall’Università di Bologna 
nel complesso ecclesiastico di S. Stefano, nella baia sottostante al moderno insediamento di Kephalos. 
Il libro costituisce la terza tappa di un più ampio progetto di studio che ambisce a rivisitare la storia di 
Kos tra la tarda antichità e la prima età bizantina attraverso gli edifici scavati dagli archeologi italiani 

1  Balducci 1936a, pp. 15-16.
2  Baldini, Livadiotti 2011.
3  Baldini, Livadiotti 2015.

Isabella Baldini,
Salvatore Cosentino
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prima del Secondo conflitto mondiale, un progetto che ci auguriamo possa continuare. Le impor-
tanti indagini archeologiche portate avanti alla fine del secolo scorso dalla IV Eforia Bizantina del 
Dodecaneso (in particolare da E. Kollias, S. Didioumi, E. Militsi-Kechagia) e successivamente dalla 
Eforia per le Antichità del Dodecaneso, la missione archeologica dell’Università di Atene a Halsarna, 
l’instancabile attività di rilevamento e studio dei monumenti di Kos ellenistico-romana condotta dal 
Politecnico di Bari (sotto la direzione di G. Rocco e M. Livadiotti), importanti pubblicazioni come 
quella di G. Deligiannakis sul Dodecaneso tardoantico (2016), nonché — ci auguriamo — la stessa 
attività dell’Università di Bologna in questi ultimi quindici anni, hanno contributo ad arricchire enor-
memente il quadro delle conoscenze a nostra disposizione sulla società e il territorio coi tra antichità e 
alto medioevo. Si può affermare, probabilmente, che Kos sia stato uno dei casi di studio che ha portato 
nella recente storiografia archeologica e storica ad una forte rivalutazione dell’importanza economica 
del mondo insulare in età post-antica. 

Il lavoro nel sito di S. Stefano si colloca nel contesto culturale di questa stagione di studi di grande 
vivacità. Gli elementi di arredo architettonico, nonché i mosaici e il corredo di iscrizioni, spingono a 
ritenere che il complesso ecclesiastico sia nato attorno al secondo terzo del VI secolo con la costruzione 
di una basilica (Basilica Sud), corredata da un battistero e da un’aula mosaicata destinata ai catecume-
ni. Proprio in questo periodo, com’è noto, Kos venne colpita da un devastante terremoto tra il 551 e 
il 554. In alcuni degli edifici scavati nell’abitato della baia dal Servizio Archeologico Greco alla fine 
del secolo scorso sono stati messi in luce segni di distruzioni che gli archeologi hanno riferito proprio 
al menzionato sisma della metà del VI secolo. È da notare, per contro, che il pavimento musivo della 
Basilica Sud e dell’annessa aula antistante al battistero fu messo in opera in un’unica fase e che esso 
non presenta rattoppi o estesi rifacimenti; inoltre, almeno quattro capitelli imposta ionici in marmo 
proconnesio, di una tipologia generalmente datata dagli studiosi tra la metà e la fine del VI secolo, 
sono presenti ancora oggi in situ nella Basilica Sud. Questi dati ci sembra possano essere conciliati 
solo in due modi. Se l’edificazione del primo nucleo del complesso precedette di poco il terremoto del 
551/554, ciò significa che questo evento non lo danneggiò gravemente, forse perché lo stesso villaggio 
della baia si trovava in quella parte dell’isola che, a detta di Agazia — lo storico che descrisse forme 
vivide e drammatiche il terremoto — non fu particolarmente interessata dal sisma. Se invece quest’ul-
timo colpì violentemente anche l’area sud-ovest dell’isola, non si può che dedurre dai dati a nostra 
disposizione che il complesso stefaniano della I Fase fu edificato negli anni ’60 del VI secolo. 

L’atrio antistante al battistero verso gli inizi del VII secolo fu trasformato in una seconda basilica 
(Basilica Nord). Siamo cronologicamente verso la fine di un periodo di intensa attività edilizia e di mo-
numentalizzazione cristiana di Isthmia, come può essere chiamato l’insediamento che sorgeva lungo 
la baia di Kephalos. Esso aveva alla sua estremità occidentale il porto e la basilica di Kamari e a quella 
orientale la basilica di Kamila, circa 400 m. ad est del complesso stefaniano. Il villaggio consisteva di 
un grosso borgo, con una popolazione che si può stimare in circa 1800 abitanti, sviluppatosi con un 
impianto ippodameo lungo la linea di costa. Un cambiamento in esso avvenne nel corso della seconda 
metà del VII secolo, quando come molti altri centri e insediamenti del Mediterraneo bizantino esso 
perse gradualmente la regolarità del suo impianto insediativo, sperimentò in diverse abitazioni la com-
partimentazione in vani più piccoli di edifici in origine più ampi, assistette ad una obliterazione della 
netta separazione tra spazi pubblici e spazi privati, e, molto probabilmente, fu soggetto ad un calo 
demografico. 

In mancanza di dati documentari e senza uno scavo stratigrafico è molto difficile definire la fase 
altomedievale del complesso di S. Stefano. Esso sembra continuare ad esercitare le proprie funzioni 
cultuali almeno fino all’VIII secolo; in seguito, è probabile che alcuni suoi vani siano stati riutilizzati 
per una finalità produttiva. Il villaggio continuò certamente a vivere, benché in una forma più ridotta 
rispetto alla sua dimensione tardoantica, almeno fino al IX secolo. La prima menzione del moderno 
toponimo di Kephalos data alla seconda metà del XIII secolo.
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I. IL COMPLESSO
DI S. STEFANO.
LA STORIA DELLE RICERCHE

I.1. Gli scavi italiani a Kos e la scoperta del monumento
Isabella Baldini

Il Catalogo dei monumenti archeologici dell’Isola compilato da Giuseppe Gerola e Gian Giacomo Porro 
(1913) costituisce la prima testimonianza edita dell’interesse italiano per l’archeologia di Kos, manife-
statosi subito dopo il conflitto italo-turco1. La raccolta sistematica dei dati era stata affidata inizialmen-
te dal Ministero della Pubblica Istruzione al solo Gerola, Soprintendente ai Monumenti di Ravenna, 
la cui profonda esperienza dell’architettura medievale dell’Egeo aveva già offerto alla comunità scien-
tifica i primi tre volumi della vasta opera Monumenti veneti nell’isola di Creta, pubblicati tra il 1905 e 
il 19082. 

Gerola, insediatosi a Rodi3, rimase nell’arcipelago tra il 22 maggio e il 9 agosto 19124 e visitò Kos e 
Nisyros tra il 24 e il 30 giugno5. La documentazione fotografica raccolta durante questo breve periodo 
di esplorazione di Kos ebbe come primo nucleo di interesse il centro urbano principale, con il porto e 
il castello di Neratzia (Fig. I.1.1), mentre un numero inferiore di immagini riguarda il resto dell’isola 
(Pyli, Asfendiou, Kardamaina, Antimacheia), probabilmente per la difficoltà nel raggiungimento di 
alcuni siti in un arco di tempo così breve. 

Nel mese di luglio al Gerola si affiancò, per le competenze archeologiche, il torinese Gian Giacomo 
Porro, membro della Regia Scuola Italiana di Archeologia ad Atene, inviato nell’Egeo dal Direttore 
Luigi Pernier su istanza di Corrado Ricci, allora Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti6. La 
permanenza del giovane archeologo a Kos durò circa tre mesi, fino all’ottobre 1912. 

1  Gerola, Porro 1913. Cfr. anche Livadiotti, Rocco 1996, Appendice documentaria, nr. 1; Barbanera 1998, 
pp. 100-101; Baldini 2011a; Livadiotti 2011, p. 71; Santi 2018, pp 61-66.

2  Gerola 1905-1917. Cfr. anche Baldini 2011a.
3  Baldini 2011a; Livadiotti 2011, p. 71; Santi 2018, pp. 63-66.
4  Gerola 1913, pp. 61-69; Gerola 1914-1915; Gerola 1915. Cfr. anche Santi 2018, pp. 118-119.
5  Rocco 1996, p. 77; Baldini 2011a, pp. 43-44.
6  Pernier 1914, p. 219. Cfr. anche Santi 2018, pp. 64, 69.
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In questa prima recensione ad opera di Gerola e Porro delle antichità visibili (una «guida affatto 
provvisoria», secondo la definizione del Ricci), edita nel 1913, non compariva alcuna segnalazione ri-
guardante il litorale di S. Stefano se non in riferimento all’isolotto di Kastri, sul quale venivano indicati 
i resti di un «fortilizio rovinato»7. Si deve pertanto supporre che le vestigia del complesso ecclesiastico 
di S. Stefano, come le altre strutture antiche più tardi segnalate lungo la costa, non fossero visibili. La 
situazione degli inizi del ‘900, quindi, doveva presentarsi in maniera non dissimile da quella registrata 
da alcuni viaggiatori e studiosi del secolo precedente, da Thomas Graves (1841) a Ludwig Ross (1844) 
e Duncan Mackenzie (1898)8. A conferma di ciò, anche una delle descrizioni più compiute di Kos, 
composta nel 1878 dall’archeologo francese Olivier Rayet, accenna alla presenza di resti bizantini a 
Kastri9 senza citare altre testimonianze monumentali lungo il litorale. 

In concomitanza con la militarizzazione sempre più intensa di questa zona dell’Egeo, dal secondo 
decennio del XIX secolo si intensificò a Kos la presenza italiana, che un decennio più tardi, con il se-
condo Trattato di Losanna del 24 luglio 1923, comincerà ad acquisire una vera e propria fisionomia di 
carattere istituzionale. In particolare, la natura episodica dei primi interventi sulle antichità10 acquistò 
regolarità a partire dal 1928, quando, in una ormai mutata situazione politica e istituzionale, un ex 

7  Gerola, Porro 1913, p. 37.
8  http://www.bl.uk/onlinegallery/onlineex/maps/europe/4900594.html. Ross 1852; Mackenzie 1897-1898.
9  Rayet 1876, pp. 321-326
10  Cfr. ad esempio il contenuto di una lettera di A. Maiuri, responsabile della «tutela e della conservazione dei Mo-

numenti esistenti nelle isole occupate dall’Italia», al generale Giovanni Croce sulla necessità di istituire un «magazzino 
archeologico…tale da accogliere e contenere tutto il ricco e importante materiale disperso nella città e dell’isola»: Santi 
2018, p. 102 e p. 114. Nel 1917-1918 un capitolo di spesa della Soprintendenza riguarda la sistemazione del museo di Kos, 
nel Castello dei Cavalieri: Santi 2018, p. 139, p. 141 e p. 189 (sulla scarsa funzionalità dello spazio espositivo e sul trasfe-
rimento di reperti a Rodi nel 1924). Nel 1922 vennero indagati la caverna di Aspripetra (3-17 giugno 1922) e il cd. teatro 
romano: Rocco 1996, p. 77; Santi 2018, p. 160, con bibliografia precedente.

Fig. I.1.1. Kos, il castello di Neratzia fotografato da G. Gerola nel 1912 (da Baldini 2011).

http://www.bl.uk/onlinegallery/onlineex/maps/europe/4900594.html
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allievo della Scuola Archeologica di Atene, Luciano Laurenzi11, in qualità di ispettore aggiunto alle 
dipendenze della Soprintendenza e responsabile di una missione stabile, iniziò a condurre scavi in tutta 
l’isola. Proprio a quell’anno risalgono, a esempio, nuove indagini nell’area dell’Isthmos12 e nel com-
plesso ecclesiastico di Zipari (Fig. I.1.2)13; materiali scultorei provenienti da scavi occasionali compiu-
ti a Kephalos risultano già trasportati nel Kastro di Kos (Fig. I.1.3), luogo di raccolta dei reperti più 
significativi e sede di una prima sistemazione14. 

La metodicità delle ricerche condotte dal Laurenzi, che lavorò instancabilmente a Kos fino al 1933, 
si tradusse anche nella stesura di una Carta dei rinvenimenti archeologici dell’isola, rimasta inedita (Fig. 
I.1.4), che lo studioso aggiornava via via sulle tavolette prodotte nel 1925 dall’Istituto Geografico 
Militare, inserendo didascalie e brevi schede descrittive e bibliografiche15. Si deve notare che per la 
prima volta compaiono in questa cartografia, tuttora fondamentale per la ricerca archeologica a Kos, i 
toponimi di Capo S. Stefano (per la punta N-E della baia) e di S. Nicola (per Kastri), assenti in tutti i 
documenti precedenti. Le annotazioni manoscritte del Laurenzi non segnalavano resti archeologici in 
corrispondenza del toponimo di S. Stefano, mentre era indicata una frequentazione antica nell’isolot-
to di fronte, sul quale egli specificava la presenza di «tre cisterne in muratura di calce e cocci con in-
tonaco e resti di muri costruiti allo stesso modo», che, secondo l’archeologo «[…] servivano ai velieri 
che cercavano rifugio nella tempesta»16. 

11  Rocco 1996, pp. 77-81; Livadiotti 2011, p. 72; Santi 2018, p. 23.
12  Laurenzi 1932, pp. 625-626. V. anche Santi 2018, p. 223.
13  Jacopi 1931, p. 480; Livadiotti 2011, p. 73.
14  Jacopi 1931, p. 92. Cfr. anche Rocco 1996, p. 77; Santi 2018, p. 69 e nota 11.
15  L’originale della Carta archeologica di Laurenzi è depositato presso gli Uffici della Soprintendenza di Rodi; una 

copia è invece conservata a Kos, insieme ad una traduzione in greco di E. Brouskari: cfr. Livadiotti 2011, p. 74.
16  Nella stessa carta, lungo la costa, sono indicate dal Laurenzi altre quattro emergenze: [2] [10] [11] [12]; nell’entro-

terra, oltre al castello di Kephalos [7], un altro sito [8].

Fig. I.1.2. Kos, la basilica di Zipari dopo gli scavi italiani (Archivio SAIA).
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L’assenza di indicazioni concernenti le basiliche 
testimonia l’anteriorità della redazione della carta 
archeologica rispetto alla scoperta del monumen-
to, che, come sarà spiegato più avanti, si verificò 
nell’ultimo periodo della permanenza di Laurenzi 
a Kos, prima del suo trasferimento a Rodi come 
responsabile della Soprintendenza ai Monumen-
ti e agli Scavi del Dodecaneso17. Elizabeth Pierce 
Blegen nei resoconti annuali degli scavi in Grecia 
sull’«American Journal of Archaeology» attri-
buisce il rinvenimento al 1932, specificando che 
forse la basilica maggiore era dedicata a S. Stefano, 
mentre la minore a S. Tommaso, «although no de-
finite evidence for these attributions has yet come 
to light»18: data l’incertezza sulla fonte di queste 
intitolazioni, sembrerebbe trattarsi di una tradi-
zione orale, forse riferibile a una cappella costruita 
come in altri casi sulle rovine delle due chiese, della 
quale, tuttavia, non rimane alcuna traccia19.

Nel frattempo, il terremoto del 23 aprile 1933 
(Fig. I.1.5)20 aveva imposto un’accelerazione alla 
strategia di indagine archeologica già intrapresa 
dagli italiani a Kos, fornendo l’occasione per una 
nuova stagione di scavi su larga scala: il 25 giugno 
Laurenzi informava il Reggente di Coo al Governo 
delle Isole Italiane nell’Egeo della contemporanea 
apertura di ben 29 trincee21, interventi che veniva-
no concepiti come preliminari rispetto ai lavori di 
ricostruzione necessari alla ripresa della vita della 
comunità locale22. 

Non sappiamo se le indagini posteriori a que-
sta comunicazione interessarono anche il versante 
sud-occidentale dell’isola di Kos o se furono inve-
ce, come sembra, concentrate nell’area della città, 
dove i danni del sisma sono testimoniati in forma 

17  Santi 2018, pp. 272-277.
18  Robinson, Pierce Blegen 1933, p. 342.
19  Si tratta di una prassi diffusa ovunque in Grecia, 

come testimonia ad esempio la tradizione di un culto a s. 
Gabriele sul sito della omonima basilica suburbana di Kos.

20  Livadiotti 1996, pp. 86-91; Livadiotti 2011, 
p. 72; Santi 2018, pp. 264-272.

21  Santi 2018, p. 264, con riferimento al Telespresso 
n. 73, in Archivio storico del Dodecaneso, GAK, Governo ita-
liano del Dodecaneso, Sc. 1267 (1933), Fasc. 2/2.

22  Santi 2018, p. 264. Il mese successivo, dopo la visi-
ta nell’isola, il governatore Mario Lago esprime la volontà 
che prima di ogni eventuale ricostruzione fossero eseguiti 
adeguati lavori di esplorazione archeologica: ibid. p. 265.

Fig. I.1.3. Kos, Il castello di Neratzia nel 1940 
(Archivio SAIA).

Fig. I.1.4. Pagina della Carta dei rinvenimenti 
archeologici dell’isola di L. Laurenzi (fotocopia 
conservata presso la Soprintendenza di Kos).
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molto ingente23. Per certo, nell’agosto 1934, anno dell’avvicendamento in ruolo del Laurenzi a Giulio Ja-
copi24 nella sede rodia, una riunione della Giunta dell’Istituto F.E.R.T. produsse un documento nel quale 
si faceva esplicito riferimento alla scoperta di due basiliche a Kephalos «presso la baia di Camaro», pro-
spettando l’opportunità di eseguire una recinzione e un’idonea copertura degli edifici e dei loro splendidi 
mosaici25: si tratta quasi certamente della chiesa con più fasi di frequentazione che chiude il golfo a S-O, 
situata su un’altura a breve distanza dalla costa (Fig. I.1.6). 

Ricerche sistematiche nell’area dell’importante insieme architettonico di S. Stefano vennero condotte 
circa un anno dopo, a partire dal luglio 193526, quando il Morricone sostituì il Laurenzi a Kos27 e fu af-
fiancato nello studio degli edifici religiosi cristiani dall’ingegnere Hermes Balducci, già borsista F.E.R.T. 
a Rodi e assistente alla cattedra di disegno ornamentale della Regia Università di Pavia28. Il Laurenzi si era 
reso ormai conto dell’importanza dell’edilizia religiosa cristiana dell’isola, come dimostra la sua richiesta, 
presentata nel 1934 ad Alessandro Della Seta, direttore della SAIA, di «un architetto perché altrimenti 
tutti gli scavi di edifici antichi di Coo rimarranno inediti né si potrà restaurarli […] col compito anche di 
curare i rilievi e le ricostruzioni grafiche degli edifici scoperti»29. Il Balducci di fatto si dedicò alla realiz-
zazione di una documentazione grafica completa delle chiese già individuate (Fig. I.1.7), nelle quali si ini-
ziarono a svolgere interventi di scavo estensivi (oltre a S. Stefano, la cui intitolazione era stata ricostruita 

23  Sul piano urbanistico posteriore all’evento: Livadiotti 2011.
24  Sull’archeologo v. Santi 2018, pp. 192-203.
25  Archivio storico della SAIA, Fasc. 1934, Relazione della Giunta Direttiva a Lago, 16 agosto 1934, p. 12: Santi 

2018, p. 280. V. anche Balducci 1936a, p. 15: «La scoperta fatta dal prof. Laurenzi con l’importante basilica di S. Ste-
fano sul versante sud-orientale dell’isola, diede il via alla ricerca e allo scavo sistematico di un complesso di chiese che per 
la storia dell’architettura dell’isola rappresentano una preziosa continuità costruttiva e di grande contributo». Il ritrova-
mento è nuovamente attribuito al Laurenzi da Luigi Morricone nel lungo resoconto degli scavi italiani edito sul Bollettino 
d’Arte del 1950, facendo riferimento al quinquennio 1928-1933: Morricone 1950, p. 328. 

26  Morricone 1950, p. 54. Cfr. anche Karo 1936, p. 181.
27  Santi 2018, p. 277.
28  Santi 2018, p. 245 e p. 286; cfr. anche § I.2 (L. Orlandi).
29  Livadiotti 1996, p. 201 (Lettera di Luciano Laurenzi al Direttore della SAIA Alessandro Della Seta, Rodi Fondo 

F.E.R.T., 1934).

Fig. I.1.5. La città di Kos 
all’indomani del terremoto 
del 1933 (Kos, coll. privata).
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«dal nome della località stessa»30, furono og-
getto di indagine la basilica di Kamari31, quel-
la funeraria di Kephalos32, le chiese protobi-
zantine di Zipari33, di Punta della Sabbia34, di 
S. Gabriele35 e di S. Giovanni/Epta Vimata36). 

Di queste ricerche, oltre al materiale gra-
fico citato, rimane fortunatamente testi-
monianza nelle fotografie scattate all’epoca 
degli scavi (Fig. I.1.8), in parte preservate 
nell’Archivio del T.A.P.A. del Dodecaneso 
e in parte confluite nell’Archivio della Scuo-
la Archeologica Italiana di Atene (SAIA)37. 

30  Balducci 1936a.
31  Lo scavo nel 1936 era iniziato «per piccola 

porzione» tempo prima e fu terminato dal Balduc-
ci: Balducci 1936, pp. 6-12; Morricone 1950, p. 
328. V. anche Lazaridis 1954, p. 232; Asimako-
poulou-Atzaka 1987, pp. 63-65, n. 24; Rocco 
1996, p. 81; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 
128-129; De Matteis 2013, pp. 19-26; Vitulano 
2015; Deligiannakis 2016, p. 159; Militsi-Ke-
chagia 2017a, pp. 91-92; Pellacchia 2017, pp. 
48-50.

32  Balducci 1936a, pp. 12-15; Morricone 
1950, p. 328; Kalopissi Verti 1991, p. 234; Asi-
makopoulou, Atzaka 1987, p. 76, n. 36; Vola-
nakis 1989, p. 526; Laskaris 2000, p. 69; De-
ligiannakis 2016, p. 159; Militsi-Kechagia 
2017a, pp. 90-91. Cfr. anche § IX.1 (I. Baldini).

33  Balducci 1936a, pp. 22-28. V. anche 
Laurenzi 1936-1937, p. 142; Asimakopoulou 
Atzaka 1987, pp. 67-69, n. 28; Rocco 1996, p. 
81; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 124-125; 
Livadiotti 2011, p. 79; Deligiannakis 2016, p. 
161; Militsi-Kechagia 2017a, pp. 74-76.

34  Balducci 1936a, pp. 29-32; Morricone 
1950, p. 327. Asimakopoulou Atzaka 1987, p. 
74, nr. 32; Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 124; 
Militsi-Kechagia 2017a, pp. 69-70.

35  Balducci 1936a, p. 32. La basilica era stata 
scoperta nel 1935 in seguito a lavori per la realizza-
zione della strada litoranea: Laurenzi 1936-1937, 
p. 142; Rocco 1996, p. 81; Livadiotti 2011, pp. 
81-84. Sulla chiesa: Baldini, Livadiotti 2011; 
Deligiannakis 2016, pp. 154-156; Militsi-Ke-
chagia 2017a, pp. 70-74; Pellacchia 2017, pp. 
20-22.

36  Balducci 1936a, pp. 47-50; Baldini, Con-
tò, Marsili 2011, p. 121; Deligiannakis 2016, 
p. 152; Orlandi 2015a, p. 70; Militsi-Kechagia 
2017a, pp. 67-68; Pellacchia 2017, pp. 16-17.

37  Archivio SAIA, Fondi Luigi Morricone e 
Hermes Balducci. La scansione del materiale conser-

Fig. I.1.7. Kos, basiliche di S. Stefano, rilievo di H. 
Balducci (Archivio SAIA).

Fig. I.1.6. Kos, basilica di Kamari, rilievo di H. Balducci 
(Archivio SAIA).
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Sulla base della documentazione conservata, è interessante notare che la maggioranza di questi edifici fu 
indagata in un arco di tempo assai breve, circa un anno, come si evince anche dal fatto che il Balducci fu 
già in grado di descriverne le caratteristiche e gli apparati decorativi nella conferenza, poi edita, tenuta 
il 15 maggio 1936 a Palazzo Venezia, sede del Reale Istituto di Storia dell’Arte di Roma38. Nella stessa 
occasione lo studioso accennò anche a ulteriori saggi, all’epoca imminenti, in altre basiliche di Kos, a 
Kardamaina39 e a Gherme (moderno Platani)40. 

Pur non essendosi conservato alcun documento che permetta di ricostruire esattamente le modalità 
di svolgimento delle ricerche sul campo in questi siti, è verosimile che si operasse contemporaneamente 
e rapidamente su più cantieri e che il Balducci, dopo aver eseguito i rilievi 1:100 degli edifici e una serie 
di schizzi misurati dei motivi decorativi (Fig. I.1.9), abbia realizzato a posteriori gli splendidi acquerelli 
delle stesure musive41. 

Secondo una prassi frequente, è probabile che anche nel complesso di S. Stefano i reperti scultorei 
più significativi siano stati trasportati subito dopo lo scavo nel Kastro di Neratzia, dove essi sono tut-
tora conservati all’interno del Magazzino 5 (Fig. I.1.10) insieme a numerose centinaia di frammenti 

vato presso la SAIA è stata effettuata nell'ambito del progetto Byzart, Byzantine Art and Archaeology on Europeana 
(https://byzart.eu/).

38  Balducci 1936a.
39  Balducci 1936a, p. 57. Nello stesso sito si erano già svolte le ricerche di R. Herzog: Herzog 1903; Herzog, 

Schazmann 1932, p. XXVI. Cfr. anche Kalopissi Verti 1991, p. 236.
40  Balducci 1936a, p. 57: si accenna alla chiesa di Faneromeni «meglio conservata di tutte le altre».
41  In parte questo materiale, conservato presso la SAIA, è edito in Balducci 1936a. Per gli acquerelli v. anche Di 

Vita 1996 e Papi, Michailidou 2019.

Fig. I.1.8. Kos, basilica di S. Gabriele dopo gli scavi italiani (Archivio SAIA).
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architettonici provenienti da scavi di edifici protobizantini dell’isola42. Altro materiale lapideo, in-
vece, fu raccolto dopo le ricerche nell’area a N-O delle basiliche (Fig. I.1.11): in parte esso risulta 
ancora a tutt’oggi visibile e in parte è invece semisepolto sotto la sabbia, insieme ad alcune strutture 
esterne al perimetro delle aule di culto, forse per questo non inserite dal Balducci nei propri rilievi. Le 
stesure musive delle chiese non furono oggetto di distacco, come accadde per altri pavimenti di edifici 
dell’isola proprio in quegli anni43, ma vennero consolidate in situ, con le poche lacune integrate con 
malta rosata44.

Dopo lo scavo del 1935 il complesso di S. Stefano, comprendente due basiliche, un battistero e 
annessi con ricchi mosaici pavimentali, fu inserito tra le attrazioni monumentali di Kos e di un iti-
nerario che iniziava in città per toccare il Santuario di Asclepio e poi le chiese della baia di Kephalos, 
raffigurate in quell’anno in una serie di foto con i mosaici scoperti e con alcune colonne sottoposte ad 
anastilosi nella navata centrale e nell’atrio O (Fig. I.1.12)45. Il 23 ottobre 1936, a esempio, il Ministro 
dell’Educazione nazionale e futuro governatore di Rodi, Cesare Maria De Vecchi, si recò insieme 
a Laurenzi a vedere l’Asklepieion, il museo e le basiliche di Kephalos, insieme a quella di Kapama, 

42  Alcuni di questi materiali sono editi in Militsi 1997d e in Militsi-Kechagia 2017b. Un catalogo pressoché 
completo è stato elaborato dall’Università di Bologna, su autorizzazione della Soprintendenza alle antichità del 
Dodecaneso, durante le missioni 2013-2014.

43  De Matteis 1996, p. 176. Sui mosaici v. anche De Matteis 2013, pp. 40-53.
44  § IV (V. Casali, S. Donadei, G. Marsili).
45  Archivi Alinari, Firenze: ACA-F-057501-0000; ACA-F-057505-0000; 01; ACA-F-057508-0000; ACA-

F-057510-0000; ACA-F-057512-0000.

Fig. I.1.9. Particolare del mosaico della basilica di 
S. Paolo a Zipari (matita di H. Balducci, Archivio 
SAIA).

Fig. I.1.10. Kos, S. Stefano, l’area N-O degli scavi nel 
2014 (foto di I. Baldini).
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Fig. I.1.12. Kos, S. Stefano, la 
basilica meridionale dopo gli 
scavi italiani (Archivio SAIA).

Fig. I.1.13. Cartolina postale 
dedicata alla 50° Divisione 
Fanteria Regina, 1940 (coll. 
privata).

Fig. I.1.11. Kos, Kastro di 
Neratzia, il Magazzino 5 (foto di 
I. Baldini, 2014).
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recentemente scavata46, e S. Giorgio47. L’anno successivo, nel mese di agosto, gli allievi del Corso di 
Alta Cultura della Società Dante Alighieri e lo stesso De Vecchi visitarono con il Morricone alcuni 
monumenti di Kos e terminarono la visita a Kephalos, dove il Laurenzi illustrò le basiliche e la «fio-
ritura delle costruzioni religiose dell’isola»48. 

L’architettura protobizantina dell’isola, per la quantità degli edifici ormai noti e per la qualità de-
gli apparati decorativi, era divenuta uno dei risultati più significativi emersi dalla ricerca archeologica 
italiana a Kos, e in questo senso costituiva un’eredità scientifica difficile da gestire dopo la scomparsa 
prematura del Balducci nel 1938, trattandosi peraltro di un campo di indagine periferico rispetto a 
quello, più praticato, degli studi classici. La documentazione raccolta durante gli scavi delle basiliche 
coe di fatto rimase purtroppo inedita, nonostante il Morricone avesse tentato invano, nel 1939 e nel 
1948, di sollecitarne una pubblicazione sistematica49 L’importanza dei monumenti, comunque, ri-
chiedeva una riflessione sulle metodologie più adeguate per garantirne il restauro e la conservazione, 
come si evince dagli studi condotti da Cesare Brandi, nella carica di provveditore agli studi e soprin-
tendente di Rodi, che si occupò della progettazione di sistemi di copertura adeguati per le basiliche 
dell’Egeo50. 

Dopo gli scavi del 1934-1935 non si hanno notizie di ulteriori indagini nel complesso di S. Stefa-
no. Il 3 ottobre 1943, al momento dello sbarco tedesco, l’area risulta compresa tra i presidi militari 
delle due estremità della baia, la 136° batteria (a N-E) e il 10° Reggimento della Divisione Regina 
guidata dal colonnello Felice Leggio (a S-O) (Fig. I.1.13)51. L’anno successivo essa fu inclusa nel si-
stema difensivo tedesco della costa e circondata da campi minati. Presso la Basilica Sud, sul lato verso 
il mare, venne realizzata una postazione difensiva in pietra, raggiungibile dal corridoio meridionale 
della chiesa mediante una scala in legno appoggiata agli scogli52. 

Nel giugno 1945 l’archeologo inglese Thomas Worden French raggiunse il Dodecaneso nell’ambi-
to delle attività del corpo paramilitare dei Monuments Men53 e svolse una ricognizione a Kos, i cui ri-
sultati furono pubblicati tra il 1945 e il 194854. Nel 1946 egli testimonia l’esistenza di questa struttura 
insieme all’impossibilità di visitare le basiliche55. Nella foto scattata in quell’occasione il complesso 
di S. Stefano è ancora in piedi. La linea di costa risulta notevolmente avanzata rispetto a oggi: le dune 
sabbiose e il tratto di spiaggia, ben visibili anche in una foto Alinari del 193656, evidentemente nell’ul-
timo settantennio sono stati cancellati dall’erosione costiera. 

46  Morricone 1950, p. 328. Sui mosaici della basilica v. Di Vita 1996; De Matteis 2013, pp. 26-40. Sulla chiesa: 
Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 125; Donadei 2014; Militsi-Kechagia 2017a, p. 76; Pellacchia 2017, pp. 
26-32. 

47  Santi 2018, p. 314. Il Messaggero di Rodi del 24 ottobre 1936: S.E. Devecchi di Valcismon ministro fascista con l’i-
naugurazione della Casa del Fascio consacra la rinata città di Coo, p. 2.

48  Santi 2018, p. 330: Il Messaggero di Rodi del 25 agosto 1937, p. 3: Gli studenti del Corso di Alta Cultura hanno 
visitato Coo. Il Messaggero di Rodi del 25 agosto 1937, p. 3: S.E. il Governatore a Coo. 

49  Santi 2018, pp. 436-437. 
50  Santi 2018, p. 333. Archivio storico del Dodecaneso, GAK, Governo italiano del Dodecaneso, Sc. 8 (1939), Fasc. 

2/2, Nota di Brandi a De Vecchi, pp. 1-3. Il testo fa riferimento prevalentemente alla basilica di Kalymnos.
51  Insolvibile 2010; Kogiopoulos 2013. 
52  § II.5 (I. Baldini).
53  Dagnini Brey 2010; Edsel 2015.
54  Archaeology in the Dodecanese 1939-46 (1945, Journal of Hellenic Studies), Losses and survivals in the Dodecanese 

(1948, Annual of the British School at Athens), Works of art in Greece: The Greek islands and the Dodecanese, losses and sur-
vivals in the war (Her Majesty’s Stationery Office, 1946).

55  French 1948, p. 199. Santi 2018, pp. 434-435. La collezione di foto, cartoline e mappe di T.W. French è conser-
vata presso l’archivio del St. John’s College dell’Università di Cambridge. Ringrazio la dott.ssa Kathryn McKee per avermi 
concesso l’accesso al materiale e la pubblicazione delle immagini relative. Sono grata anche alla dott.ssa Amalia G. Kakissis 
(BSA Archive, Athens) per l’aiuto nelle ricerche. 

56  Archivi Alinari, Firenze, ACA-F-057510-0000.
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Uno stato di totale abbandono riguardava a quel tempo anche le altre chiese dell’isola, i cui pa-
vimenti erano stati opportunamente protetti durante la guerra con uno spesso strato di sabbia per 
evitarne la distruzione57, ma che vennero ampiamente depredate degli elementi in alzato dalla popo-
lazione locale. Il quadro restituito dal French dopo il secondo conflitto mondiale è desolante: la chie-
sa suburbana di S. Gabriele era ormai parzialmente sommersa dall’acqua, i frammenti dell’ambone 
della chiesa di Zipari erano stati sparpagliati e in gran parte dispersi, mentre la passerella di legno che 
ne segnava l’ingresso era stata distrutta dai tedeschi che presidiavano la strada antistante e che a poca 
distanza avevano scavato trincee di difesa; il fonte battesimale dello stesso edificio, pressoché intatto 
prima della guerra, era stato spogliato dei rivestimenti marmorei58; il battistero della basilica di Kapa-
ma veniva utilizzato come stalla59. 

57  French 1948, p. 199.
58  Santi 2018, p. 435.
59  French 1948, p. 198.
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I.2. Un protagonista della ricerca archeologica: Hermes Balducci
Lucia Orlandi

Hermes Balducci ha contribuito a scrivere un breve ma significativo pezzo di storia della ricerca arche-
ologica italiana nel Dodecaneso60 (Fig. I.2.1). Il presente contributo intende tratteggiarne la persona-
lità umana e professionale nella più ampia temperie storica in cui egli si trovò ad operare. La sua è una 
figura che a ragione si può definire poliedrica, per la formazione e i molteplici interessi e per le attività 
di ricerca e documentazione, portate avanti sia in Italia che nel Dodecaneso, all'epoca, com'è noto, an-
nesso all’Italia. L’opera spazia dalle applicazioni ingegneristiche alla storia dell’architettura, dalla do-
cumentazione grafica —magistrale — di monumenti e apparati decorativi dell’Antichità più o meno 
recente, fino ad approfondite contestualizzazioni storiche che spesso hanno salvato dall’oblio edifici e 
contesti cosiddetti minori. Grazie alla sua testimonianza, una parte significativa del patrimonio arche-
ologico ed architettonico-artistico in Italia e in Grecia ha potuto essere recuperata alla memoria e allo 
studio, benché spesso solo in tempi molto recenti. 

La bibliografia critica sull’uomo e sull’opera non è molto estesa. Balducci è nominato solo tangen-
zialmente nella monografia dedicata alla storia della Facoltà di Ingegneria dell’Università di Pavia61. 
Brevi ma significative note critiche sulla sua attività professionale, in particolare relativa al restauro del 
Castello Visconteo di Pavia, sono contenute in un articolo di Emanuele D. Vicini dedicato al successore 
di Balducci alla cattedra di Disegno dell’ateneo pavese, l’architetto Emilio Carlo Schieri62. In numero 
maggiore sono le menzioni relative alla sua attività nel Dodecaneso: qualche breve cenno biografico e 
indicazioni puntuali per la ricostruzione del contributo dell’Ingegnere alle missioni archeologiche si 
trovano in articoli e opere di sintesi dedicate all’opera degli studiosi italiani nelle isole egee63, oltre che in 
monografie a carattere archeologico64, che proprio nella documentazione pubblicata da Balducci hanno 
potuto trovare una valida base di partenza. L’unico contributo di valutazione critica sul lavoro dell’In-
gegnere nel Dodecaneso è quello dedicato da Luca Orlandi alla monografia sull’architettura ottomana 
di Rodi (Fig. I.2.2)65, in cui si sottolinea l’accuratezza documentaria del lavoro svolto da Balducci, di 
grande utilità anche per i restauri più recenti sul patrimonio monumentale turco in Rodi. Viene inoltre 
valorizzata anche la sua posizione autonoma nella valutazione storica e critica dell’architettura ottoma-
na, pur tenendo in debita considerazione alcuni limiti (interpretazioni etniche e omissioni storiche), 
dati dall’approccio ideologico all’architettura proprio della temperie politica e culturale di quel periodo. 
Partendo da una documentazione analitica delle strutture e delle forme, dalla morfologia urbana fino 
all’artigianato, Balducci tende comunque nel complesso a mettere in luce aspetti positivi di estetica e 
funzionalità della cultura architettonica islamica e ottomana, a differenza del sentire allora più diffuso in 
Italia e più in generale in Europa occidentale, a livello accademico come dell’opinione pubblica.

60  Mi è gradito e doveroso ringraziare quanti hanno contribuito alla mia ricerca sulla figura dell’Ing. Hermes Balducci: 
in ordine strettamente cronologico, dott.ssa Ilaria Simiakaki, Fototeca – Archivio della SAIA; il personale dell’Archivio 
Storico - Politecnico di Milano; dott.sse Alessandra Baretta e Maria Piera Milani, Archivio Storico - Università di Pavia; 
sig. Bernardino Pasinelli; dott.ssa Mara Pozzi, Archivio storico civico di Pavia; dott. Claudio Gnoli, Biblioteca della Scien-
za e della Tecnica, Università di Pavia; dott.ssa Debora Piroli, Archivio di Stato di Pavia; dott.ssa Vilma Albertini, Anagrafe 
comunale di Pavia; dott. Simone Gobbi, Biblioteca Federiciana - Fano (PU); dott. Michel Fabbri, Anagrafe comunale di 
Fano (PU); prof. Luca Orlandi, Özyeğin University, Istanbul; la famiglia Paparoni, discendente dell’Ing. Balducci.

61  Cantoni, Ferraresi 2007, in particolare pp. 183, 604. La riedizione del manuale di rilievo architettonico 
dell’Ingegnere (Balducci 1930b) non riporta una contestualizzazione critica della sua metodologia di lavoro, ma piut-
tosto inserisce brevemente l’influenza dell’opera nel percorso formativo dell’architetto Egle Renata Trincanato, docente di 
Restauro urbano allo IUAV: Molinaro, Pizzati, Sentieri 1993.

62  Vicini 2016, pp. 218, 233-235 e nota 21.
63  Livadiotti, Rocco 1996, in particolare pp. 40-42, 64, 67-68, 78, 81, 84, 94, 119, 141-144, 159-162, 240, 245; 

Livadiotti 2017, p. 151 e note.
64  Baldini, Livadiotti 2011, in particolare p. 80 e note.
65  Orlandi 2013; alcune note preliminari in Orlandi 2010.
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Fig. I.2.2. Hermes Balducci, Architettura turca 
in Rodi, frontespizio della prima edizione (da 
Orlandi 2013).

Fig. I.2.1. Hermes Balducci (da Molina 1938).

Balducci nasce a Fano il 27 ottobre del 1904, dall’architetto forlivese Giuseppe e da Elina Omic-
cioli, figlia di un proprietario terriero. Dopo la separazione dei genitori nel 1914, passa l’infanzia in 
collegio in Svizzera, prima di iscriversi all’indirizzo di Ingegneria presso l’Università di Pavia, dove si 
laurea in Chimica pura (1925) e successivamente in Chimica e Farmacia (1927). Nel 1925 si iscrive 
alla Scuola d’Applicazione per Ingegneria Civile, prima a Padova, quindi al Politecnico di Milano (Fig. 
I.2.3), dove si laurea nel 1928, per poi acquisire le abilitazioni professionali66. 

Studente modello, già dai primi anni universitari eccelle nelle discipline connesse al disegno e alle 
costruzioni, come le geometrie, il disegno d’ornato, la mineralogia e la geologia. Risulta primo nella 
votazione della sessione 1928-1929 dell’Esame di Stato per la Professione di Ingegnere. In particolare, 
il suo talento nel disegno è presto riconosciuto: al Politecnico di Milano trattengono presso la Scuola 
le sue tavole di Disegno Topografico quali modelli, e già dal 1925, e quindi fino al 1933, è assistente del 
Prof. Sebastiano Giuseppe Locati per la cattedra di Disegno presso la Scuola di Ornato e Architettura 
dell’Università di Pavia. Presso la stessa Università prosegue poi tutta la sua carriera accademica: nel 
1933 è professore incaricato di Applicazioni di Geometria descrittiva; nel 1934 ottiene l’abilitazione 
alla libera docenza in Ornato e Architettura e in Rilievo dei Monumenti, e l’anno successivo, a segui-
to del pensionamento di Locati, riceve l’incarico per l’insegnamento di Disegno presso la facoltà di 
Scienze matematiche, fisiche e naturali, che conserva fino alla morte, improvvisa, il 13 febbraio 193867.

Alla docenza affianca un’intensa attività di ricerca e collaborazioni professionali nel campo dello 
studio e del restauro di monumenti, in particolare medievali e moderni. Gran parte dell’opera del Bal-

66  ASUPv, Fascicoli studenti, Hermes Balducci.
67  Ibid.
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Fig. I.2.3. Hermes Balducci, foto in 
calce alla domanda di iscrizione al I 
anno della R. Scuola di Applicazione 
per Ingegneri Civili del Politecnico di 
Milano (22 dicembre 1925), (Fascicolo 
Studente Hermes Balducci, Servizi 
Bibliotecari e Archivi, Politecnico di 
Milano, ACL).

ducci ha come teatro la città di Pavia e il suo circondario: suoi i primi studi e rilievi di edifici medievali 
e bassomedievali quali l’Oratorio di S. Giacomo alla Cerreta68, l’Ospedaletto di S. Lazzaro69, gli appro-
fondimenti sui monumenti longobardi della chiesa di S. Maria alle Pertiche70, della chiesa di S. Eusebio71 
e del monastero di Bobbio, oggetto di una monografia (Fig. I.2.4)72, fino ad arrivare ai contributi più 
diretti alla città di Pavia. Suoi i progetti di restauro per l’ala sud del Palazzo del Broletto, della chiesa di 
S. Lazzaro e del Teatro Fraschini. Nel 1933 è chiamato dal Podestà a coadiuvare il direttore dei lavori di 
ristrutturazione e adattamento del Castello Visconteo73: è autore del progetto di restauro, purtroppo 
attuato solo parzialmente per la sospensione dei lavori nel 193474. A Balducci si deve anche la realiz-
zazione dell’ossario ai caduti della I Guerra Mondiale presso il Cimitero Monumentale75. Nel 1936 è 
proposto dal Rettore dell’Università di Pavia come Conservatore dei Palazzi Universitari76. Poco prima 
di morire diventa inoltre direttore del neonato Istituto per l’Ornato e l’Architettura dell’Università, di 
cui avrebbe voluto fare un centro di studi e raccolta di materiale artistico e architettonico relativo alla 
città di Pavia. Dalle testimonianze familiari emerge anche l’attenzione da parte di Balducci verso le ne-
cessità dei giovani che si affacciavano alla ricerca: tra i suoi progetti, vi era anche l’istituzione di borse di 
studio per gli studenti meno abbienti, in particolare destinate a finanziarne le pubblicazioni.

È bene sottolineare però come tutta questa attività di ricerca, documentazione e progettazione 
in patria trovi probabilmente origine nell’esperienza e nella sensibilità maturata da Balducci nel 
Dodecaneso, dove risiede e lavora per lunghi periodi fra il 1930 e il 1937, in qualità di borsista e poi 
collaboratore del F.E.R.T., l’Istituto storico e archeologico di Rodi77. In questi anni particolarmente fe-

68  Balducci 1932a.
69  Balducci 1933a.
70  Balducci 1935a. 
71  Balducci 1935b.
72  Balducci 1935c, Balducci 1936b.
73  Vedi Vicini 2016, pp. 233-235.
74  Balducci 1933e; vedi anche Balducci 1933b.
75  Balducci 1930c.
76  ASUPv, Fascicoli docenti, Hermes Balducci.
77  Perfezionamento in Architettura Medievale e Moderna. Sulla genesi del F.E.R.T., vedi Santi 2018, pp. 204-210. Il 

F.E.R.T. bandiva annualmente due borse di sei mesi, una destinata a un esperto di studi classici e una a un medievista; non 
erano ammesse candidate donne. Durante il primo periodo, nel 1930, a causa di impegni universitari, Balducci poté tratte-
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Fig. I.2.4. Monastero di Bobbio (PV), tentativo di reintegra-
zione della chiesa romanica in rapporto alla basilica odierna 
(da Balducci 1936b).

Fig. I.2.5. Rodi, S. Maria del Borgo, ricostruzione planimetrica 
della chiesa originale, (da Balducci 1933c).

condi, Balducci alterna collaborazioni nell’ambito dei più importanti progetti di indagine archeologica 
in corso a Rodi e Kos, dove è incaricato del rilievo documentario e ricostruttivo delle strutture portate 
in luce, e iniziative di ricerca autonome. Sotto la direzione di Giulio Iacopi, infatti, partecipa, fra 1930 
e 1931, agli scavi sulla collina del Fileremo, antica acropoli di Ialiso, di cui studia e pubblica i resti della 
basilica protobizantina e della chiesa dei Cavalieri, succedutesi sul sito del tempio di Apollo (V-IV sec. 
a.C.)78. Fra il 1931 e il 1932 realizza i rilievi e i disegni ricostruttivi del tempio e del teatro dedicati ad 
Apollo Eretimio sull’acropoli di Rodi79, e fra 1930 e 1933 documenta i rinvenimenti a Camiro (Kamei-
ros), tra cui il santuario di Atena e Zeus Poliadi sull’acropoli, e parte della città bassa80. Negli stessi anni, 
Balducci si dedica al patrimonio artistico e architettonico di Rodi in prospettiva più ampia e diacronica: 
studia gli influssi rinascimentali, in particolare italiani, sull’architettura cavalleresca, documentando in 
modo più approfondito esempi di edilizia civile (Casa dell’Ammiraglio Costanzo Oporti81) e religiosa 
(S. Maria del Borgo, Fig. I.2.582), ma allarga il suo interesse anche all’architettura ottomana locale, di cui 
realizza un primo studio di sintesi83, e alle produzioni artigianali, come la manifattura ceramica ICA-
RO84, promossa dal governo italiano. 

nersi solo tre mesi, compiendo lo studio del Santuario di Nostra Signora di tutte le Grazie al Fileremo e quello sull’influsso 
del Rinascimento italiano sull’architettura cavalleresca di Rodi. La borsa venne rinnovata per il 1931, il 1932 e per il 1937 
(in quest’ultimo caso come borsa del Ministero degli Affari Esteri): vedi Santi 2018, p. 245, e nota 324; p. 257 e p. 327.

78  Balducci 1931d; cfr. anche Livadiotti 1996, pp. 40-42.
79  Balducci 1932b.
80  Balducci 1932-1933; cfr. anche Caliò 1996, p. 64, e Di Vita 1996, pp. 67-68; Santi 2018, p. 269.
81  Balducci 1932e.
82  Balducci 1933c.
83  Balducci 1932c; cfr. anche Balducci 1933c. Vedi supra, nota 65.
84  Balducci 1931b.
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A seguito del terremoto che colpisce il Dodecaneso il 23 aprile 1933, le ricerche archeologiche ita-
liane si concentrano sull’isola di Kos: in particolare fra il 1935 e il 1937, sotto la direzione di Luigi 
Morricone, Balducci rileva e in alcuni casi studia le strutture portate in luce85, fra cui le domus di epo-
ca romana e tardoantica rinvenute nell’area sud-occidentale del capoluogo, e soprattutto le basiliche 
protobizantine del centro e del territorio86, fra cui S. Gabriele, Punta della Sabbia (Lampi), S. Paolo, S. 
Stefano e Kamari a Kephalos, le chiese tardobizantine e il castello cavalleresco di Neratzia (Fig. I.2.6), 
che domina Città Murata nel centro urbano. La monografia sulle basiliche protobizantine di Kos87, che 
raccoglie molta della documentazione grafica prodotta da Balducci a seguito delle indagini dai lui con-
dotte sui monumenti, è stata per decenni l’unica pubblicazione sul tema, e ha costituito il riferimento 
imprescindibile per tutti gli studi. La componente di maggiore impatto visivo di questa ricchissima 
documentazione, che in alcuni casi risulta essere l’unica testimonianza pervenutaci, è quella costituita 
dai rilievi e dagli acquerelli dei mosaici pavimentali dei complessi residenziali e di quelli di culto88, vere e 
proprie opere d’arte, tanto nella loro dimensione concreta quanto nella loro resa grafica (Figg. I.2.7-8). 

Soprattutto negli studi condotti nel Dodecaneso, Balducci emerge come uomo del suo tempo, so-
stenitore del regime, e in quanto tale studioso pienamente aderente agli schemi esegetici, oltre che ideo-
logici e retorici, allora in auge nell’Accademia italiana e promossi dal governo italiano, in particolare in 
relazione alla politica culturale in contesto coloniale89. L’interesse verso i monumenti rodiesi dell’epoca 
dei Cavalieri e il loro studio, di cui Balducci è uno degli attori90, è giustificato come recupero e valoriz-
zazione del passato italiano dell’isola, rispetto al quale la nuova dominazione si pone in continuità91. In 

85  Per l’attività di Balducci nel capoluogo: Livadiotti, Rocco 1996, in particolare fig. 201; p. 94; pp. 119 e Fig. 
267; pp. 141-144; pp. 159-162; cfr. anche Santi 2018, p. 286, nota 481.

86  Rocco 1996, p. 81; Santi 2018, p. 283, e n. 476, p. 293.
87  Balducci 1936a. 
88  Cfr. supra, nota 37.
89  Sul tema, ad esempio: Santoro 1996, Orlandi 2013, pp. 533-534, con bibliografia.
90  Interesse già concretizzatosi per il tramite di documentazione, ricerca storica e restauri, nell’opera di Giuseppe Ge-

rola e Amedeo Maiuri nei primi anni dell’occupazione italiana, e poi con Mario Paolini: cfr. Santoro 1996, infra; negli 
stessi anni di Balducci lavorava a Rodi, oltre a Paolini, anche l’ing. Pietro Lojacono, già borsista medievista del F.E.R.T. nel 
1931 e nel 1933, autore di uno studio e di un progetto di restauro (poi mai realizzato) del palazzo del Gran Maestro a Rodi. 
Cfr. Santi 2018, pp. 359-362, n. 137.

91  Con l’avvento di Cesare Maria De Vecchi (1936-1940) a governatore delle isole italiane dell’Egeo, viene posto un 
accento ancora maggiore rispetto al suo predecessore Mario Lago sulle vestigia classiche e romane rinvenute nel possedi-

Fig. I.2.6. Hermes Balducci: 
Kos, Castello di Neratzia, 
sezione (Archivio SAIA).



I. Il complesso di S. Stefano. La storia delle ricerche 17

Fig. I.2.7. Hermes Balducci: Kos, 
Terme di Via della Croce (οδός 
Σταυρού), rilievo e acquerello del 
mosaico (Archivio SAIA).

Fig. I.2.8. Hermes Balducci: Kos, 
Terme Occidentali, Basilica B, pre-
sbiterio, rilievo e acquerello della pa-
vimentazione e della base dell’altare 
(Archivio SAIA).
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relazione, e conseguente a questa sua attività, si deve probabilmente considerare anche la cooptazione di 
Balducci nell’Ordine di Malta, con il titolo di donatus di I classe, nel 193392. Il recupero alla memoria 
del patrimonio architettonico, sia esso medievale-rinascimentale o turco è esplicitamente perseguito per 
portarsi alla pari di altre nazioni nell’ambito della ricerca93, e per istituire un termine di paragone e di 
confronto che sia punto di partenza per lo sviluppo di forme espressive «schiettamente Romane»94. 
Nonostante questa impostazione, e a margine delle valutazioni storico-politiche che ne possono deriva-
re, negli studi di Balducci sul Dodecaneso (così come in quelli portati avanti a Pavia), è possibile apprez-
zare un interesse scientifico genuino, che va al di là del piano retorico, e che si sviluppa in modo enciclo-
pedico: dalle tecniche costruttive alle forme architettoniche e all’organizzazione funzionale degli spazi, 
dalla cultura artistica ed epigrafica alle fonti archivistiche. Tutti questi aspetti restituiscono l’immagine 
di uno studioso curioso e attento ai dettagli, capace di combinare in modo non comune la sintesi storica 
all’approccio analitico — rigoroso e tecnico — nello studio dei monumenti.

Appendice: Bibliografia di Hermes Balducci
1. H. Balducci, I raggi infrarossi e la loro applicazione nella difesa dal furto, estratto dal «Bolletti-

no Sindacato fascista Ingegneri» – Pavia, 5/1,1930, pp. 1-5.
2. H. Balducci, Il rilievo edilizio ed architettonico, Milano 1930.
3. H. Balducci, Disegni vari riportati sulla monografia Pavia ai Morti per la Patria, illustrante 

l’Ossario pei Caduti progettato dall’Ing. Hermes Balducci, 1930.
4. H. Balducci, Il sistema Bunau-Varilla, detto “Verdunisation” per la potabilizzazione delle acque 

sospette, estratto dal «Bollettino Sindacato fascista Ingegneri – Pavia» 6/1, 1931, pp. 3-10.
5. H. Balducci, Industria artistica che risorge in Rodi: le ceramiche “di Lindo” della fabbrica Icaro, 

in «L’Artista moderno» 5, 1931, pp. 95-100.
6. H. Balducci, Orme del Rinascimento Italiano in Rodi al tempo dei Cavalieri, Pavia 1931.
7. H. Balducci, Il santuario di Nostra Signora di tutte le Grazie sul Fileremo presso Rodi (Pref. di 

G. Gerola), Rodi 1931.
8. H. Balducci, L’Oratorio di San Giacomo della Cerreta presso Belgioioso di Pavia (Pref. di P. 

Vaccari), Pavia 1932.
9. H. Balducci, Pianta del Teatro, frammenti e restituzione del Tempio di Apollo Eretimio (Rodi): 

dieci tavole con breve testo esplicativo, in G. Iacopi, Il Tempio e il Teatro di Apollo Eretimio, in «Clara 
Rhodos» II, 1932, pp. 77-116.

10. H. Balducci, Architettura Turca in Rodi (Pref. G. Jacopi), Milano 1932.

mento. I rinvenimenti archeologici, e il loro restauro e restituzione al pubblico in forme monumentali, hanno un ruolo di 
primo piano non solo nella promozione della vocazione turistica del territorio, ma anche nella politica propagandistica e di 
legittimazione del fascismo — che si poneva in ideale continuità con la civiltà imperiale romana —e nel promuovere il “re-
cupero di una coscienza occidentale” da parte dei cittadini dell’Egeo dopo secoli di dominazione turca. Vedi Santi 2018, 
pp. 325-332. Sul tema dell’impronta schiettamente italiana sull’architettura di epoca cavalleresca, si vedano le considera-
zioni dell’ Vittorio Mesturino, già Soprintendente ai Monumenti del Piemonte, chiamato nel 1937 a dirigere i lavori di re-
stauro e trasformazione del Palazzo del Gran Μaestro a Rodi in sede governativa, secondo il quale il complesso del Palazzo 
trovava «pieno riscontro nelle architetture sabaude del Piemonte»: cfr. Santi 2018, pp. 362-364, n. 156, con bibliografia.

92  Diploma datato 7 giugno 1933, a firma del Gran Maestro Ludovico Chigi Albani (archivio fam. Paparoni).
93  Cfr. prefazione di G. Iacopi in Balducci 1932c; sul contributo nazionale italiano alla scienza archeologica e, tra-

mite quest’ultima, alla legittimazione delle aspirazioni imperialiste italiane nel Levante, vedi le dichiarazioni di Alessandro 
Della Seta, direttore della SAIA, in Santi 2018, p. 449 e nota 379.

94  Balducci 1932c, p. 190: «[…] se si crede che uno dei compiti principali dell’Architettura, in un territorio di 
conquista, sia quello di esprimere tangibilmente e durabilmente la personalità del dominatore, dobbiamo pur riconoscere 
che queste semplici e, se si vuole, modeste costruzioni marchiano profondamente la città di Rodi: onde se dallo studio del 
passato deve trarsi valido consiglio per l’avvenire, dobbiamo ancora giungere a una conclusione che sboccia logica e a cui 
ebbi già per altra via ad accennare: L’arte edilizia odierna di Rodi deve essere sistematicamente di ispirazione e di sentimen-
to prettamente italiani; dobbiamo darle un’impronta della più schietta Romanità».
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11. H. Balducci, Rilievo del modello in legno del Duomo di Vigevano, Pavia 1932.
12. H. Balducci, La casa dell’Ammiraglio fra Costanzo Operti in Rodi, in estratto da «Ticinum» 

11/2, 1933, pp. 1-8.
13. H. Balducci, Rilievi dell’Acropoli di Camiro (Rodi), in G. Jacopi, Esplorazione archeologica di 

Camiro II, in «Clara Rhodos», VI-VII, parte I, 1932-33.
14. H. Balducci, L’Oratorio e l’Ospedaletto di San Lazzaro presso Pavia, Pavia 1933.
15. H. Balducci, Iconografia del Castello Visconteo di Pavia, estratto da «Ticinum» 3-4, 1933, 

pp. 1-6.
16. H. Balducci, La Chiesa di Santa Maria del Borgo in Rodi, fondata dal Gr. M. Hélion de Ville-

neuve – La cattedrale di Rodi – La Chiesa di Santa Caterina della Lingua d’Italia, Pavia 1933.
17. H. Balducci, Casa Turca in Rodi, estratto da «Ticinum» 8, 1933, pp. 1-5.
18. H. Balducci, Due camini cinquecenteschi in Pavia, estratto da «Ticinum» 9, 1933, pp. 1-9.
19. H. Balducci, I restauri del Castello Visconteo di Pavia, in occasione del 28 Ottobre 1939-XI Era 

Fascista, Pavia 1933.
20. H. Balducci, I lavori del castello visconteo. Consolidamento e soprastrutture delle volte, in «Ti-

cinum» 9, 1933 [non vidi].
21. H. Balducci, I restauri del Castello Visconteo di Pavia (edizione di «Ticinum», Rivista Pavese 

Illustrata), Pavia 1933.
22. H. Balducci, Storia dell’architettura del prof. ing. Attilio Muggia (rec.), in «Ticinum» 3, 

1934, pp. 1-8.
23. H. Balducci, La Chiesa di S. Maria in Pertica a Pavia, estratto da «Ticinum» 1, 1935, pp. 1-33.
24. H. Balducci, La Cripta di S. Eusebio in Pavia, estratto da «Ticinum» vol. 3, 1935, pp.1-17.
25. H. Balducci, Il grande mosaico della chiesa di S. Colombano a Bobbio, estratto d «Ticinum» 

13, 1935, pp. 1-33.
26. H. Balducci, Basiliche protobizantine e bizantine a Coo (Egeo) - Conferenza tenuta per invito 

del Reale Istituto di Archeologia e Storia dell’Arte in Roma, Palazzo Venezia, il 15 maggio 1936 - XIV, 
Pavia 1936.

27. H. Balducci, Primi risultati di uno studio storico-architettonico su la Chiesa ed il Monastero di 
San Colombano in Bobbio, Pavia 1936.

Fonti
Archivio SAIA, Fototeca, Fondo Morricone
Archivio storico dell’Università degli Studi di Pavia (ASUPv), Fascicoli docenti, fascicolo di Her-

mes Balducci.
ASUPv, Fascicoli studenti, fascicolo di Hermes Balducci.
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Corsi, b. 2239, fasc. 2 (registro delle 

lezioni di Applicazioni di Geometria Descrittiva di Hermes Balducci - anno accademico 1932-1933)
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Corsi, b. 2260, fasc. 7 (registro delle 

lezioni di Applicazioni di Geometria Descrittiva di Hermes Balducci - anno accademico 1933-1934)
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Corsi, b. 2239, fasc. 3 (registro delle 

lezioni di Applicazioni di Geometria Descrittiva di Hermes Balducci - anno accademico 1934-1935)
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Corsi, b. 358, fasc. 2 (registro delle 

lezioni di Disegno d’Ornato ed Architettura di Hermes Balducci - anno accademico 1935-1936)
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Corsi, b. 675, fasc. 7 (registro delle 

lezioni di Disegno di Hermes Balducci - anno accademico 1936-1937)
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Verbali Consiglio, reg. 1324 (sedute 

dall’11 giugno 1923 al 25 luglio 1932)
ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Verbali Consiglio, reg. 3173 (sedute 

dal 25 ottobre 1932 al 25 novembre 1938)
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ASUPv, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Verbali Consiglio, reg. 3174 (sedute 
dal 28 dicembre 1938 al 20 gennaio 1949).

Archivio Storico del Politecnico di Milano, R. Scuola di Ingegneria di Milano, H. Balducci – Fa-
scicolo Personale.

S. G. Locati, Hermes Balducci, estr. dall’Annuario della R. Università di Pavia, a.a. 1937-38 (XVI), 
Pavia 1938.

A. Molina, Hermes Balducci, in «Ticinum» 2, 1938 [non vidi].
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I.3. I restauri
Claudia Lamanna

Il complesso di S. Stefano, oggi e nel passato coloniale dell’isola95, è tra le aree archeologiche più visi-
tate di Kos, seconda forse solo all’Asklepieion e alle zone monumentali del capoluogo isolano. Questa 
frequentazione ha comportato, dopo il secondo conflitto mondiale e soprattutto nell’ultimo venten-
nio, gravi danni alle strutture murarie e agli elementi architettonici ancora presenti lungo il litorale 
della baia di Kephalos96, rendendo difficile la lettura del monumento e la comprensione del suo svilup-
po diacronico. Principali responsabili di tale deterioramento, negli ultimi decenni, sono stati, da un 
lato, la mancanza di un programma sistematico di manutenzione97, che ha quasi del tutto invalidato gli 
interventi di restauro conservativo condotti dall’ente territoriale di tutela del Dodecaneso tra il 1982 e 
i primi anni 200098; dall’altro, la stretta vicinanza del mare, in concomitanza con un uso improprio del 
cemento armato nelle anastilosi della metà degli anni ‘40 del secolo scorso. 

I restauri italiani dopo il 1942
La storia dei restauri condotti nelle Isole Italiane dell’Egeo99, in particolar modo a Kos e Rodi, e in ge-
nerale nei territori balcanici100, ellenici e nordafricani occupati dal Regio Esercito a partire dal 1940, è 
strettamente legata agli esiti della politica coloniale italiana101, nonché ai principi della conservazione 
esposti durante la Conferenza di Atene del 1931 e nella conseguente Carta102. Le campagne di scavo 
condotte durante il Governatorato italiano103 si inserivano all’interno di un progetto propagandisti-
co ampio e strutturato, con l’intento di scoprire e ricostruire i monumenti quasi si trattasse di quinte 
sceniche di una rediviva e orgogliosa romanità. Nel Dodecaneso tali campagne riguardarono, oltre ai 
monumenti greci e romani, protagonisti principali di questa politica di evocazione delle gesta della 
Roma imperiale, anche quelli bizantini e veneziani104, per i quali tuttavia l’interesse era molto più 
marginale.

La politica culturale italiana sul patrimonio archeologico e monumentale nel Dodecaneso iniziò 
ben prima dell’avvento del fascismo, già nel 1912-1913, al termine del conflitto italo-turco105, e per-
durò fino al passaggio di consegne alle autorità greche in attuazione del Trattato di Pace del 1947, 
sebbene in forma ridotta, e al servizio dell’Amministrazione militare britannica. La realizzazione 
di grandi campagne di scavo e di restauro, la creazione dei musei e la cura dei siti archeologici, il cui 
scopo era sì il recupero e la salvaguardia, ma anche l’interpretazione e la connotazione del patrimonio 

95  § I.1 (I. Baldini); § I.2 (L. Orlandi).
96  Tale dato si evince, oltre che dall’osservazione diretta del monumento in questi anni di studio, dalle foto d’archivio 

scattate tra il 1982 e il 1997: v., supra, nota 37.
97  § I.4 (C. Lamanna); § VI (I. Baldini).
98  Il dato viene desunto dalla documentazione fotografica messa a disposizione dalla IV Eforia Bizantina del Dodeca-

neso.
99  Il Dodecaneso fu sottoposto al Governatorato italiano dal 18 ottobre 1912 al 10 febbraio 1947. V., supra, §. I.1 (I. 

Baldini); § I.2 (L. Orlandi).
100  Si pensi ad esempio al caso dell’Albania, dove Ugolini operò sia a Phoinike che a Butrinto: Belli, Caliò, Men-

ghini 2017, p. 82, 312.
101  §. I.1 (I. Baldini); § I.2 (L. Orlandi). Per un quadro del panorama politico che orientò le scelte economiche, ar-

chitettoniche e archeologiche nel Dodecaneso v. Parodo, Giuman 2011; Coppola 2013; Bassi, Canè 2014; Santi 
2018. Altri dati in Ciacci 1991; Livadiotti, Rocco 1996, pp. 273-284.

102  Sulla Conferenza di Atene: Giovannoni 1932; Infranca 1999, pp. 14-39. Sulla Carta di Atene del 1931: Ico-
mos 2004, pp. 31-33. 

103  Cfr., supra, note 99, 100 e 101.
104  Livadiotti, Rocco 1996, pp. 214-217; Belli, Caliò, Menghini 2017, p. 311.
105  Cfr., supra, nota 99. Cfr. anche § I.1 (I. Baldini).
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culturale a fini colonialistici106, furono guidate da istituzioni nate ad hoc per queste attività, come la 
Missione archeologica italiana, la Sovrintendenza di Rodi e l’Istituto storico archeologico F.E.R.T., 
fondato nel 1927.

È importante sottolineare la presenza, a fianco degli archeologi in servizio nel Dodecaneso, anche 
di architetti, ingegneri del Genio Civile, restauratori e disegnatori. La possibilità di un coordinamento 
e di una collaborazione che unisse, su tematiche e contesti comuni, figure professionali diverse, per-
mise per la prima volta di realizzare, assieme alla ricerca archeologica, interventi conservativi utili alla 
sistemazione delle aree, anche attraverso operazioni di anastilosi107. Questi ultimi interventi, in parti-
colare, avvenivano spesso mediante la ricomposizione degli elementi architettonici rivenuti in crollo, 
lo svuotamento dei blocchi originari, l’inserimento di invasive armature metalliche e il largo uso di 
cemento108. Il consolidamento dei setti murari veniva attuato per lo più riempiendo i ricorsi dei filari 
con malta a granulometria molto fine, rinforzando così le murature antiche che tendevano a polveriz-
zarsi. Piccoli interventi di ripristino della continuità muraria con la rimozione degli elementi lapidei o 
di laterizio lesionati, sostituiti da una nuova tessitura, erano eseguiti solo quando le capacità strutturali 
risultavano compromesse.

Nel caso di S. Stefano non possediamo una descrizione dettagliata della situazione in cui si trova-
vano gli elementi architettonici degli edifici di culto quando furono portati alla luce; non è possibile 
sapere, ad esempio, se i fusti delle colonne oggi conservati all’interno e all’esterno delle aule fossero rin-
venuti in stato di crollo e se alcuni di questi venissero riposizionati sulle basi originarie, né tantomeno 
se tale eventuale operazione di rimontaggio fosse messa in atto con precisi calcoli strutturali. Infatti, 
secondo la prassi di intervento comunemente adottata, le operazioni di rialzamento avvenivano pre-
valentemente, poco dopo lo scavo dei monumenti, al fine di creare in tempi brevi un rilevante impatto 
scenografico109: questo è uno dei motivi per cui mancano spesso indicazioni progettuali dettagliate su 
tali sistemazioni. Le basiliche di S. Stefano non fanno eccezione e si può dire che gli unici dati tecnici 
relativi alla prima fase di indagine e studio del monumento, dopo la scoperta, siano i rilievi e le ripro-
duzioni dei mosaici di Hermes Balducci110, le fotografie scattate poco dopo lo scavo e i tabulati con gli 
elenchi di spesa di alcuni materiali da costruzione acquistati e trasportati nell’area111.

Le colonne dell’atrio (vano VI), e tutti i frammenti rinvenuti (Co18-Co33, Co40), furono ricom-
posti e posti in opera a breve distanza di tempo rispetto alle indagini (Fig. I.3.2.1). Dei sei fusti ancora 
completi all’epoca nelle due basiliche, solo uno oggi si conserva integro (Co32). Il braccio O del por-
tico fu oggetto di anastilosi: sulla prima colonna da N fu collocato, senza l’utilizzo di perni metallici, 
un capitello a stampella in sideropetra (C7). Le restanti colonne furono ricostruite tutte a un’altezza di 
1,88 m circa, senza però integrare apofige, collarino e letto di attesa. 

I setti murari nell’angolo N-O dell’atrio (USM 11, 13), conservati per un’altezza di circa 1,20 m 
(USM 11), furono consolidati. Questo stesso muro oggi è rasato fin quasi al piano di calpestio. Il limite 

106  “Un dominio coloniale è tale anche perché si appropria di un paesaggio, di un panorama, proponendone uno pro-
prio”: Labanca 2018, in Santi 2018, pp. 7-11.

107  Consuetudine alla fine di ogni campagna era l’attuazione di piccoli interventi di restauro, ripulitura e consolida-
mento delle strutture murarie e dei grandi frammenti architettonici.

108  Sui restauri a Kos durante il periodo in esame: Albertocchi 1996, pp. 125-130 (Casa Romana); Livadiotti 
1996, p. 121 (Stoà Orientale), p. 133 (Odeion); Merletto 1996, pp. 151-152 (Ninfeo-latrina); Rocco 1996, pp. 147-
148 (Palestra del Ginnasio Occidentale), pp. 165-168 (Asklepieion), pp. 242-244 (agorà). I danni dovuti al deterioramento 
del cemento armato, soprattutto per i fusti di colonna, sono ormai insanabili. Il ferro ossidandosi e aumentando di volume 
ha determinato fratture irreparabili, con un’elevata perdita del materiale originario (marmo proconnesio). 

109  Nelle categorie di restauro definite da Giovannoni tale prassi rientra nella ricomposizione, i cui scopi principali sono 
la reintegrazione dell’immagine del monumento e la non dispersione dei frammenti architettonici rinvenuti: Giovanno-
ni 1913, p. 18.

110  § I.2 (L. Orlandi).
111  I documenti sono stati consultati presso la Biblioteca della Soprintendenza a Kos (Casa Sans). 
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N (USM 11) della struttura, anch’esso consolidato, si conservava per un’altezza costante di circa 2,75 
m, mentre oggi è alto in media 1,60 m.

La USM 21, oggi costituita da un blocco di malakopetra molto deteriorato e conficcato nel pia-
no di calpestio dell’atrio, era stata rinvenuta circondata da una struttura circolare di elementi lapidei. 
Nella Basilica Sud (Vani I-V, XIII) una parziale anastilosi del colonnato della navata centrale (I) e del 
presbiterio (IV) restituì in alzato quattro delle sedici colonne (Fig. I.1.12), ovvero le prime due da 
O (rispettivamente da N a S i plinti USM 58a, 90a) sui due stilobati (USM 57, 89) e le due seconde 
da E nel presbiterio (rispettivamente da N a S i plinti USM 58h, 90h). Tre di esse oggi sono crollate, 
danneggiando irrimediabilmente nella caduta i rispettivi fusti. Questi ultimi, già frammentati, erano 
stati integrati con alcuni blocchetti laterizi e abbondante cemento, legati all’armatura centrale in ferro 
e rivestiti di due strati di intonaco, di cui uno più grezzo di 0,02 m e uno più sottile di rifinitura ester-
na, contenente polvere di marmo112. L’unica colonna superstite si innalza ancora sul plinto USM 90h, 
nell’angolo S-O del presbiterio (IV). Si può notare che un’operazione simile, sempre con integrazioni 
in cemento, fu condotta in quegli stessi anni nella basilica di S. Gabriele (Fig. I.3.2.2), poco fuori la 
città di Kos113.

112  Tale pratica era abbastanza diffusa nei restauri italiani condotti nel Dodecaneso: Gizzi 1996, pp. 318-319.
113  V. nota 35.

Fig. I.3.2.1. Kos, S. Stefano, 
veduta da N-E. Restauri e ana-
stilosi della metà degli anni ‘30 
(Archivio SAIA). 

Fig. I.3.2.2. Kos, San Gabriele, 
veduta generale da O (da Mor-
ricone 1950).
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Il limite S (USM 82) della navata meridionale (II) e del vano XIII era alto ben sette filari, contro i due 
attuali. Sempre nella navata laterale S (II) il varco tamponato (USM 81), che conduceva nel corridoio (XI) e 
ai vani meridionali (VII, VIII, IX), era stato consolidato per un’altezza di tre filari (oggi se ne conserva uno). 
Nel nartece (V), in corrispondenza del passaggio verso la Basilica Nord (USM 169), erano visibili tracce di 
intonaco nell’angolo tra USM 33 e 121.

Nella chiesa settentrionale (Vani XXIII-XXVIII, XXXIII), come per la Basilica Sud, venne realizzata una 
parziale anastilosi del peristilio nel presbiterio (IV), coincidente con le due colonne occidentali (B25, Co10) 
(Fig. I.3.2.3). 

La colonna meridionale era stata rimontata con un capitello imposta114, rinvenuto frammentato (C6), che 
conserva due perni metallici e un tondino a doppia curvatura infisso sulle sue due estremità, a testimonianza 
dell’invadente armatura metallica che attraversava e legava per tutta la sua altezza capitello (C6), colonna 
(Co10) e base (B25). 

Il synthronon con seggio centrale115 era quasi integro (Fig. I.3.2.4), con blocchi ben disposti e legati tra loro 
e con le lastre marmoree di rivestimento del secondo filare di gradini da N.

Il setto murario divisorio tra le Basiliche Nord e Sud (USM 91) fu pesantemente reintegrato per consoli-
darlo, essendo ormai compromesso dalla perdita parziale del paramento murario settentrionale.

Lo stato di conservazione dei mosaici al momento del rinvenimento116 testimonia un utilizzo prolungato 
di tutti i vani del complesso basilicale117. Laddove i vani erano rimasti in uso, non sono mai venute meno quelle 
pratiche di manutenzione ordinaria che ne assicuravano la leggibilità necessaria alle esigenze liturgiche. L’edi-
ficio, anche se in parte non più utilizzato come chiesa nelle ultime fasi costruttive, avrà comunque conservato 
a lungo intatte le coperture. Tali fattori hanno limitato il degrado dei rivestimenti musivi. Le lacune maggiori, 
con il distacco progressivo delle tessere lungo i margini, riguardano la navata laterale N (XXVI) e l’angolo 
S-O della Basilica Nord, nonché la parte centrale della navata centrale (I) della Basilica Sud e del vano X.

114  § II.2 (V. Casali); § III.1 (G. Marsili).
115  § II.2 (V. Casali).
116  § II.5 (I. Baldini).
117  § I.1 (I. Baldini); § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna); § V.4 (I. Baldini, C. Lamanna).

Fig. I.3.2.3. S. Stefano, Vano XXIV. 
Particolare dell’anastilosi della colonna 
S-E (IV Eforia Bizantina del Dodeca-
neso).
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Fig. I.3.2.4. S. Stefano, Vano XXIV. Si notino le lastrine di rivestimento del synthronon (Archivio SAIA).

Per impedire che il deterioramento dei tappeti musivi progredisse rapidamente, i lavori di restauro ef-
fettuati al momento del rinvenimento compresero il rinsaldamento delle tessere smosse e il riempimento 
delle lacune e dei bordi scoperti con uno spesso strato di coccio pesto, a protezione del massetto delle 
sezioni. Non sembrerebbero essere stati presenti avvallamenti, grazie probabilmente al livellamento del-
lo scoglio su cui si fonda l’intero complesso e all’assenza di forti traumi.

I restauri tra il 1982 e il 1997
Dopo la fase prebellica, significativi interventi di restauro conservativo sono stati eseguiti dalla IV 
Eforia Bizantina del Dodecaneso, soprattutto tra il 1982 e il 1997. Grazie alla documentazione messa 
a disposizione dalla stessa istituzione è possibile constatare che si trattò di piccole operazioni atte a 
limitare i danni del deterioramento dei precedenti interventi e a rallentare il disperdersi di materiale. 
Ad esempio, al crollo di alcuni muri (USM 11, 22, 52 e 82) non seguì la loro ricostruzione, bensì l’u-
niformazione delle creste alla quota dei filari meglio conservati118. 

Nel 1991 il muro N (USM 11) dell’atrio porticato (VI), a ridosso del limite N-O (USM 33) del 
nartece (V), presentava una grossa lacuna all’angolo N-E (Fig. I.3.2.5), tale da provocarne il crollo. 
La cresta venne pertanto uniformata a 1,60 m dalla quota del piano di calpestio. Anche i setti murari 
USM 9 e 10, nell’angolo N-O dell’atrio, crollati, subirono lo stesso trattamento, e i blocchi inutilizzati 
furono accumulati nei pressi.

L’abside (IV; USM 22) della Basilica Sud è stata notevolmente rimaneggiata. Rispetto ai quasi se-
dici filari originari, nel 1981 l’altezza conservata venne portata alla quota di 2,30 m del settimo filare. 

118  La documentazione fotografica è stata messa a disposizione dalla Eforia delle Antichità del Dodecaneso.
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Fig. I.3.2.5. S. Stefano, il muro 
N (USM 11) dell’atrio porticato 
(VI) presentava una grossa lacu-
na all’angolo N-E risarcita dopo 
il 1991 (IV Eforia Bizantina del 
Dodecaneso).

Un muro di tamponamento (lungo 2,89 m in direzione N-S), forse perché ritenuto una superfetazione 
molto tarda oppure per poter mettere completamente in luce il tappeto musivo della navata N (III), fu 
interamente smontato119 (Fig. I.3.2.6). Esso (USM 156) si addossava alle USM 92 e 93, impedendo il 
passaggio verso i tre vani esterni alla chiesa (XV, XVI, XIXX). 

Nel 1980 si provvide a cerchiare il fusto di colonna dell’anastilosi N del presbiterio (IV; USM 58h, 
Co6) con una fascia di ferro e rinzeppi in legno (Fig. I.3.2.7). Tale operazione non ne impedì il crollo 
diversi anni dopo, probabilmente nel 1997120. La stessa sorte toccò alle parziali ricostruzioni più occi-
dentali dell’ordine. 

Un’estesa operazione di rinforzo delle malte fu messa in atto tra il 1991 e il 1992 su larga parte dei 
setti murari del complesso.

Nel secondo semestre del 1982 l’abside della Basilica Nord (USM 52, 108, 110) venne parzialmen-
te ricostruita, riprendendo la quota conservatasi maggiormente al centro del quinto filare, a partire dal 
secondo gradino del synthronon (Fig. I.3.2.8). Lo stesso trattamento fu attuato sui limiti orientale, 
meridionale e settentrionale (rispettivamente in corrispondenza delle USM 91, 105 e 133) della basili-
ca, con la ricostruzione ex novo degli ultimi filari superiori, a protezione delle creste irregolari dei muri, 
difficilmente distinguibili dagli originali.

Per quanto riguarda gli interventi sui pavimenti musivi, sebbene non se ne abbia una documenta-
zione ufficiale, sappiamo che per salvaguardarli furono ricoperti con sabbia, come mostra una cartolina 
postale del 1982 (Fig. I.3.2.9) 121. Agli inizi degli anni ‘90, dopo lo studio condotto da L. De Matteis 
nell’ambito delle attività di ricerca della SAIA in accordo con la Soprintendenza, le stesure musive 
furono nuovamente coperte con una rete e con uno strato uniforme di ghiaia122. 

119  L’operazione sembra avvenuta durante o dopo il 1982, come testimoniano alcune foto del giugno di quell’anno 
nell’archivio dell’Eforia del Dodecaneso.

120  Archivio della Eforia delle Antichità del Dodecaneso.
121  Cartolina prodotta da B. Isaias, Eupolidos 12, Athinai.
122  De Matteis 2013, p. 1.
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Fig. I.3.2.6. S. Stefano, Vano IV. Particolare del catino absidale 
alla metà degli anni ’30 visto da S-E (Archivio SAIA).

Fig. I.3.2.7. S. Stefano, Vano IV. Parti-
colare dell’anastilosi della colonna S-O 
(IV Eforia Bizantina del Dodecaneso).

Fig. I.3.2.8. S. Stefano, Vano XXIV nel 
1982 (IV Eforia Bizantina del Dodeca-
neso). 

Fig. I.3.2.9. Cartolina postale del 
1982 (collezione privata).
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I.4. Descrizione dello stato attuale
Claudia Lamanna

Il complesso ecclesiastico di S. Stefano, collocato su uno sperone roccioso che fronteggia l’isolotto di 
Kastri, si trova a 3 km circa a N-O dal nucleo urbano di Kephalos, nell’omonima baia all’estremità 
S-O dell’isola. Vi si giunge percorrendo la strada principale che connette la città di Kos all’abitato 
del golfo. 

La geomorfologia dell’area su cui sorgono gli edifici, una costa bassa e rocciosa con tratti insab-
biati, ha fatto sì che in antichità si mettessero in opera alcuni peculiari accorgimenti tecnici per la 
costruzione delle due basiliche e dei vani a esse connessi. La maggior parte delle strutture conservate 
in elevato è infatti realizzata direttamente sul banco roccioso, a ridosso del mare123. Trattandosi di una 
roccia lapidea, essa possiede di per sé un’elevata durezza, una buona resistenza ai carichi e permeabi-
lità. Tali caratteristiche hanno comportato la scelta di utilizzare per le fondamenta trincee continue, 
scavate artificialmente nello scoglio e di modesta profondità. Lo scarso spessore dei tagli, associato al 
cattivo assorbimento della roccia alle sollecitazioni provenienti dalle strutture in elevato, resero per-
tanto necessario, già in fase di costruzione, l’aggiunta di un filare di blocchi fuori terra come rinforzo, 
blocchi cavati dallo stesso scoglio e affiancati alle murature in alcuni tratti (USM 102, 104 e 132).

La facilità nel reperire in loco i blocchi favorì l’utilizzo dello scoglio come materiale da costruzio-
ne, non solo per le fondamenta ma anche per l’elevato delle murature, soprattutto nelle fasi successive 
alla prima (USM 112-113). 

Per quanto riguarda la tecnica costruttiva, prevale per la quasi totalità delle strutture in elevato dei 
vani un apparecchio murario pseudo-isodomo a doppio paramento, con la messa in opera di blocchi 
lapidei di medie e piccole dimensioni, esigui frammenti laterizi e sabbia, legati tra loro con poca malta 
di colore chiaro e caratterizzata da inclusi di dimensione variabile.

Un’ulteriore particolarità costruttiva del complesso monumentale è data dal fatto che, sebbene il 
materiale utilizzato sia di reimpiego e vi sia varietà nella scelta delle pietre locali utilizzate (prevalen-
temente amygdalopetra compatta giallastra, prasinopetra, sideropetra e trachite rossa)124, forma e di-
mensioni degli elementi costruttivi sono abbastanza regolari, tanto da lasciar supporre che siano stati 
selezionati accuratamente. Pochissimi sono i manufatti di arredo scultoreo e architettonico reimpie-
gati nelle apparecchiature murarie125. Si può osservare, inoltre, che rispetto alla tradizione costruttiva 
locale, testimoniata a Kos fin dall’età ellenistica126, si è ormai abbandonato l’uso di disporre nelle 
murature i materiali edilizi in maniera da enfatizzarne l’alternanza policroma. 

Le strutture pertinenti all’insieme monumentale (Fig. I.4.1, Tav. 1) comprendono un ampio ag-
gregato costruttivo, il cui fulcro sono due basiliche orientate a E, affiancate e connesse tra loro, en-
trambe con presbiterio absidato, divise in tre navate e precedute da nartece. Alla chiesa meridionale127 
(Basilica Sud, Vani I-V e XIII), di dimensioni maggiori, si accede attraverso un atrio porticato su tre 
lati (VI) e una crepidine di cinque gradini (XLIII, USM 14-18; pedata di 0,86 m e alzata di 0,25 m 
circa). Un ampio spazio privo di portico (XXXVI), precede a O la basilica di minori dimensioni128 
(Basilica Nord, XXIII-XXVIII e XXXIII). Lungo tutto il perimetro degli edifici elencati finora, fatta 
eccezione per il fronte settentrionale che si addossa direttamente allo scoglio, si susseguono in con-
tinuità strutturale numerosi vani accessori, comprendenti a N-E un battistero129 (XVIII-XXII) e a S 

123  § II.1 (G. Marsili); § II.2 (V. Casali).
124  Baldini, Livadiotti 2011, pp. 191-197.
125  Sono stati individuati nell’area meno di sessanta frammenti riferibili a preesistenze, di cui meno di dieci reimpiegati 

nelle USM 22, 26, 43, 88, 119. Cfr. anche § III (V. Casali, S. Donadei, C. Lamanna, G. Marsili) e § V.1 (C. Lamanna).
126  Livadiotti 2010.
127  § II.1 (G. Marsili); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
128  § II.2 (V. Casali); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
129  § II.3 (S. Donadei); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
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una serie di ambienti (VII-IX, XXX-XXXII e XXXIX), uno dei quali absidato (VII). Di alcuni di 
essi rimangono purtroppo labili tracce, sulla spiaggia e sulla scogliera, che lasciano solo intuire quale 
potesse essere l’estensione massima.

Del tutto indipendenti tra loro e dalle strutture ecclesiali, con forti scarti di quota, sorgono im-
mediatamente a S delle basiliche una struttura circolare (XL)130, sul punto più alto dello sperone 
roccioso, e una calcara (XLI)131, in parte scavata nella roccia (Fig. I.4.2).

Con un’estensione massima di 39 m circa in direzione N-S e di 55 m circa in direzione E-O, il 
complesso monumentale occupa una superficie di circa 2.145 mq, considerando le strutture mura-
rie individuate e attualmente visibili. La superficie calpestabile della maggioranza degli ambienti è 
rivestita da grandi tappeti musivi132 attribuibili quasi completamente a un unico intervento costrut-
tivo133. 

I setti murari presentano un apparecchio pseudoisodomo a doppio paramento e impiegano tutti 
i materiali largamente presenti nelle architetture dell’isola134: sono infatti utilizzate grandi quantità 
di blocchi in amygdalopetra, sideropetra, malakopetra e prasinopetra135; sporadici sono invece i fram-
menti di pietra locale nero-azzurra, trachite rossa e marmo. Essi sono legati tra loro con poca malta, 
che mostra inclusioni a granulometria variabile.

130  § II.1 (G. Marsili); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
131  § II.4 (I. Baldini); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
132  § II.5 (I. Baldini); § IV (I. Baldini, C. Lamanna).
133  § II.6 (S. Donadei); § V.2 (I. Baldini).
134  Baldini, Livadiotti 2011, pp. 191-197.
135  § III.1 (G. Marsili).

Fig. I.4.1. Kos, S. Stefano, planimetria (rilievo di 
P. Baronio, F. Bracci, T. De Mauro, S. Donadei, F. 
Giannella, C. Lamanna; disegno ed elaborazione 
grafica di C. Lamanna).

Fig. I.4.2. Il complesso di S. Stefano, vista da drone 
(foto di M. Patakos, 2016).
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Al momento del rinvenimen-
to136, i muri delle basiliche si eleva-
vano per un’altezza media di 2-2,50 
m circa137, uno stato di conservazio-
ne notevole rispetto alle altre strut-
ture coeve individuate sull’isola138. 
Rispetto ai decenni degli scavi ita-
liani a Kos e a causa dei terremoti, 
dei flussi turistici non regolamen-
tati139, nonché a una mancanza di 
manutenzione costante, la quota 
media delle murature oggi conser-
vata è di circa 1,50 m dal piano di 
calpestio, fatta eccezione per le due 
absidi e parti del battistero che mo-
strano uno spiccato di 2,35 m circa.

Ingresso monumentale (XLIII) e atrio porticato (VI) 
Di quello che doveva essere l’ingresso principale al complesso (XLIII), nella fase di maggior sviluppo 
monumentale, restano pochi lacerti murari (USM 14-18). Questi dovevano costituire piccoli terrapie-
ni e gradinate ascendenti verso l’atrio porticato (VI) della Basilica Sud, a colmare il dislivello di 1,65 m 
circa che vi era tra la strada e il piano di calpestio del triportico (Fig. I.4.3). Tale salto di quota permane 
tuttora, tra la spiaggia e il vasto piano roccioso su cui si sviluppa la maggior parte delle strutture del 
complesso.

Dinanzi al nartece (V) della Basilica Sud, vero elemento di separazione tra l’esterno e le aule sacre, 
accoglieva i fedeli un grande atrio porticato su tre lati, profondo 11,10 m (E-O) per una larghezza 
di 18,10 m circa (N-S). Esso è delimitato a N dall’USM 11, conservatasi per la sua intera estensio-
ne (11,84 m), a O dall’USM 13 (perimetrale O) e a S dall’USM 8 (perimetrale S). Questi muri si 
conservano solo parzialmente, tanto che dell’angolo S-O del portico restano solo tracce in negativo 
(US -199, - 200), coincidenti con la parte di fondazioni leggermente scavate nello scoglio. In una fase 
tarda di utilizzo, l’estremità settentrionale del portico O viene rafforzata, costruendo un setto murario 
(USM 10) provvisto di soglia (tra USM 6 e 12).

Basilica Sud (Vani I-V, XIII)
Superata la crepidine (USM 1, 4, 120) dell’Atrio (VI) si accede a un nartece (V)140 a pianta rettango-
lare (15,73 m x 4,05 m; Fig. I.4.4) attraverso due aperture che si aprono asimmetricamente rispetto  

136  § I.1 (I. Baldini).
137  Il calcolo si basa su alcune foto dell’Archivio S.A.I.A e sull’altezza media dei filari in blocchi in situ. Il muro USM 

11 ad esempio si conservava per un’altezza costante di 2,75 m ca., mentre oggi è mediamente alto 1,60 m ca. Cfr. § I.3 (C. 
Lamanna).

138  Balducci 1936a, p. 15.
139  Durante gli anni ‘90 è noto che vi erano visite guidate organizzate dal vicino Club Med nel complesso monu-

mentale e che i mosaici venivano scoperti stagionalmente dagli organizzatori di tali visite, presumibilmente senza alcuna 
richiesta formale e autorizzazione. Ancora oggi avviene che il singolo turista incuriosito dal sollevarsi della rete protettiva 
dei mosaici, non più integra, scavi cercando di scoprirne un lembo o salga sui fusti di colonna, passeggi e si sdrai sulle creste 
dei muri e sugli elementi architettonici. 

140  La presenza del nartece caratterizza le basiliche costantinopolitane e orientali. Sull’architettura ecclesiastica a Kos 
in generale si veda Baldini, Contò, Marsili 2011. Cfr. § II.1 (G. Marsili) e § V (I. Baldini, C. Lamanna).

Fig. I.4.3. Gradinate d’ingresso all’atrio porticato USM 14-18 
(foto di G. Marsili).
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all’ampiezza del triportico, ma che risultano 
simmetriche rispetto all’asse dell’aula centra-
le (I). Tale disarmonia è in parte attribuibile 
alla presenza di un terzo passaggio (USM 31) 
nel tratto di portico meridionale, attraverso il 
quale si ha un accesso diretto agli annessi meri-
dionali (VII- IX) e al lungo corridoio (X-XII). 
Quest’ultimo accesso, al contrario dei due 
principali, non conserva la soglia. L’entrata N, 
segnata dal passaggio corrispondente alla USM 
161 della lunghezza di 1,37 m, a causa dell’a-
simmetria già descritta, si apre immediatamen-
te a S del braccio settentrionale del triportico.

La Basilica Sud (le cui dimensioni massime 
sono: lunghezza 30,60 m, ampiezza 15,58 m) 
ha l’aula ripartita in tre navate separate da due 
stilobati, realizzati in blocchi di sideropetra in 
corrispondenza delle sole colonne e in opera 
muraria tra gli intercolunni (Fig. I.4.5). Essi 
si dipartono a O dalle due ante dell’USM 60 
(perimetrale O dell’aula di culto) e si svilup-
pano in direzione O-E, per una lunghezza di 
15,10 m e con una quota più alta di circa 0,45 
m rispetto al piano di calpestio delle navate. Lo 
stilobate settentrionale (USM 57) si articola in 
due parti ed è intervallato da un passaggio, tra 
la seconda e terza colonna da O, dell’ampiezza di 1,30 m, interrompendosi a 1,25 m dal presbiterio. 
Lo stesso avviene per lo stilobate meridionale (USM 89), che mostra un passaggio di 1,15 m e un’in-
terruzione a 1,28 m dal presbiterio. Su entrambi gli stilobati le basi di colonna ancora in situ141 scandi-
scono un interasse regolare di 2,10 m, ovvero 6,5 piedi bizantini coi142. Le due interruzioni prima del 
presbiterio sono attribuibili a un mancato restauro e non a un passaggio antico, come dimostrano gli 
incassi per i plutei sulle basi e sulle colonne corrispondenti143, nonché i limiti dei tappeti musivi relativi 
a quest’area144.

La navata centrale (I, ampia 7,91 m), ha una dimensione superiore al doppio dell’ampiezza delle 
navate laterali (III: 3,25 m, II: 3,29 m). Al centro si conservano due grandi frammenti marmorei mo-
nolitici (A1; A2)145, uno dei quali è ricavato da un grande rocchio di semicolonna scanalata, modellati 
a gradini e attribuibili all’ambone a doppia rampa146 della Basilica Sud (Fig. I.4.6). L’abside (USM 22) 
di questa chiesa, dalla semicirconferenza completa di 6,19 m, è rivolta a E e si conserva per un’altezza 
massima di 2,30 m. Lo stilobate del templon147 (USM 28), in particolar modo i setti N e S, è realizzato 

141  È necessario precisare che la posizione delle basi di colonna non è quella rinvenuta in fase di scavo, ma deriva dal 
susseguirsi di attività ripetute di anastilosi e restauro. Il calcolo dell’interasse nei due stilobati può essere considerato atten-
dibile per la collocazione e le dimensioni dei blocchi di trachite rossa.

142  § V.2.3 (C. Lamanna).
143  § II.1 (G. Marsili); § III.2.1 (G. Marsili); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
144  § II.5 (I. Baldini); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
145  § III.3.1 (C. Lamanna).
146  Baldini, Lamanna 2021 V., infra, § II.7. 6-7 (S. Cosentino), § III.3.1 (C. Lamanna), § III.3.8.A.1-6 (C. Laman-

na).
147  § III.3.2 (V. Casali).

Fig. I.4.4. Nartece (vano V) della Basilica Sud (Ar-
chivio SAIA).
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in parte con blocchi di marmo proconnesio, in cui sono chiaramente leggibili le tracce delle transenne 
poste ai lati del passaggio centrale: da tali segni si evince la presenza originaria di un pluteo dello spes-
sore di almeno 0,15-0,20 m e della lunghezza di 1,50 m, collocato tra due pilastrini, di cui rimangono 
alcuni perni metallici di fissaggio in situ. Restano visibili tracce dei sostegni della piattaforma dell’al-
tare148 (USM 29) e dei sostegni del ciborio149 (Fig. I.4.7), in particolare si conserva in situ una base di 
colonna (B17).

La Basilica Sud è in comunicazione diretta sia con il corridoio meridionale (X- XII) attraverso una 
porta nell’ambiente II (poi tamponata, USM 81), sia con i vani XIV e XVI, nonché con il corridoio 
del battistero e con la Basilica Nord, attraverso tre porte che si aprono sull’ambiente III.

Basilica Nord (vani XXIII-XXVIII, XXXIII)
Nato come sala-vestibolo della Basilica Sud e del battistero, questo ambiente venne poi trasformato 
nella Basilica Nord (le cui dimensioni massime sono: lunghezza 21,82 m, ampiezza 11,97 m), con 

148  § II.1 (G. Marsili); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
149  § III.3.3 (G. Marsili).

Fig. I.4.5. Stilobate meridio-
nale della Basilica Sud. In evi-
denza, i blocchi in sideropetra 
a sostegno delle basi di colon-
na (foto di V. Casali).

Fig. I.4.6. Basilica Sud, Vano 
I. Nell'immagine, scattata nel 
1990, è ritratto anche il prof. 
A. Di Vita, allora direttore 
della SAIA (Archivio SAIA).
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una serie di modifiche che comprendono l’inserimento del catino absidale a E e la costruzione di un 
nartece rettangolare a O (11,51 m x 4,16 m). Per la suddivisione dell’aula in tre navate non furono 
attuate particolari integrazioni, essendo la copertura dell’atrio già sostenuta dall’alternarsi di colonne 
e pilastri150, aventi un interasse di 1,63 - 1,65 m (Fig. I.4.8).

L’abside, del diametro di 3,74 m, ospita il synthronon, del quale rimane quasi integra la struttura a 
tre file di sedili (USM 37). Come per la Basilica Sud, si conserva lo stilobate del templon (USM 43) che 
è costruito in opera muraria, in particolar modo i setti N e S, e da blocchi di marmo proconnesio, in cui 
sono visibili le tracce delle transenne, composte da plutei dello spessore di 0,20 m e della lunghezza di 
1,50 m circa, collocati tra pilastrini. Al centro dell’edificio doveva sorgere un ambone a doppia rampa 
(Fig. I.4.9)151.

Dalla Basilica Nord si può accedere direttamente a O, attraverso il nartece, a un grande ambiente 
quadrangolare (XXXVI), e da E al battistero attraverso un varco provvisto di soglia (USM 141). 

Battistero (XIX-XXII) 
Al battistero (Fig. I.4.10), nella fase originaria, si accedeva attraverso un varco ampio 1,11 m in seguito 
tamponato dalla costruzione dell’abside della Basilica Nord (USM 106). Questo elemento era in asse 
con lo sviluppo planimetrico del battistero (XIX-XXII), ma risultava del tutto decentrato rispetto 
all’atrio coperto (Basilica Nord, XXIII-XXVIII e XXXIII).

Il vano battesimale è quadrato “a doppio involucro” con al centro una vasca battesimale cruciforme 
realizzata con pietre legate da malta cementizia e rivestite di lastre di marmo (USM 47-48, 140).152 Le 
due strutture concentriche, in cui sia il nucleo centrale (USM 136, vano XVIII) che il deambulatorio 
esterno (USM 133, vani XIX-XXII) costituiscono uno spazio quadrangolare, erano raccordate tra 
loro tramite le coperture153. La percorrenza dell’ambulacro è limitata nel tratto settentrionale da un 
setto murario trasversale (USM 135). 

I muri del battistero si conservano per un’altezza compresa tra 1,20 m e 2,40 m, mentre la vasca, 
ormai rasata a livello del piano di calpestio, raggiunge una profondità di 0,60 m circa. La vasca cruci-
forme è articolata in bracci regolari con due scalini di discesa (con pedata di 0,14 m e alzata, rispetti-

150  § II.2 (V. Casali); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
151  V. supra nota 146.
152  § II.2 (S. Donadei); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
153  § V (I. Baldini, C. Lamanna).

Fig. I.4.7. Vano IV. Tracce dei sostegni 
della piattaforma dell’altare (USM 29) 
e del ciborio (foto di G. Marsili).
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Fig. I.4.8. Colonne e pi-
lastri tra i Vani XXIII, 
XXV, XXVI (foto di V. 
Casali).

Fig. I.4.9. Basilica Sud. re-
sti dell’ambone (Archivio 
SAIA

Fig. I.4.10. Kos, S. 
Stefano, battistero (XIX-
XXII; foto di V. Casali).
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vamente dall’alto, 0,20 e 0,37 m). Dall’ambiente XX è possibile accedere verso E a due piccole stanze 
esterne (XXXVII-XXXVIII), delimitate in parte dal banco roccioso tagliato a tal scopo. Oltre che da 
tale varco, i due ambienti, sono connessi al fonte battesimale tramite un canale posto sotto il piano di 
calpestio. 

Vani XV-XVII, XXIX, XXXVII-XXXVIII 
Uno stretto corridoio (XVII, soglia USM 41), ampio 0,85 m, che si sviluppa in direzione E-O per 
una lunghezza di 8,30 m, permette dal battistero di uscire dagli attuali resti del complesso basilica-
le. Esso conduce all’estremità orientale dello sperone roccioso sui cui sorge l’intero complesso. Allo 
stesso modo è possibile raggiungere lo scoglio, a E della Basilica Nord, dall’estremità orientale della 
sua navata settentrionale attraverso il piccolo vestibolo (XVI) di accesso ai vani XXV e XXIX e la 
soglia US 143. Qui dovevano svilupparsi ulteriori ambienti, oltre a quelli individuati (XV, XXIX, 
XXXVII-XXXVIII): le strutture non si conservano completamente, come a esempio avviene per il 
vano XV e per i suoi limiti S-E (USM 93 e 94). I vani XXIX e XV si sviluppano in sequenza da E a O, 
con un’ampiezza di 3,77 m e una profondità rispettivamente di 3,15 m e 3,71 m. Il vano XXXVII, a 
cui si accedeva dal corridoio orientale del battistero (USM 133, soglia USM 142), si articola su due 
differenti quote: l’estremità settentrionale è infatti rialzata su uno sperone di scoglio intenzionalmen-
te appianato e sagomato154.

Vano XXXVI e altri ambienti accessori
Chiunque visiti la spiaggia e l’area edificata in antico, ha immediato e libero accesso alle basiliche 
attraverso il grande vano XXXVI antistante alla Basilica Nord, oggi prospicente un parcheggio per 
auto. È questa la zona per la quale si hanno meno dati, essendo per lo più coperta di sabbia. Probabil-
mente l’insabbiamento doveva essere addirittura maggiore durante i rilievi eseguiti dal Balducci: non 
sono infatti riportati nella sua planimetria i limiti N e O dell’ambiente. Di essi, però, almeno l’USM 
157 (limite N) doveva già essere parzialmente visibile nella sua estremità orientale, avendo subito 
restauri155 e conservandosi fino alla quota dell’USM 123, riportata al contrario nella planimetria del 
1936156. L’assenza del vano XXXVI nel rilievo (Fig. I.4.1, Tav. 1) potrebbe, perciò, essere in una cer-
ta misura intenzionale, corrispondente cioè all’intento di rappresentare un’unica fase del complesso 
monumentale.

Il perimetro interno del grande ambiente ha una lunghezza di 13,15 m in direzione E-O e di 
11,95 m in direzione N-S, per un’ampiezza di 136,50 mq. Esso è delimitato come già accennato a N 
dall’USM 157, a O dall’USM 158 e a S ed E dalle strutture a cui queste si addossano, ovvero il nar-
tece (V) della Basilica Sud e il limite settentrionale dell’atrio porticato (VI).

All’interno, lungo il lato meridionale e nell’angolo S-E, sono accatastati da decenni intorno a un 
grande albero di ginepro, senza alcun intento di musealizzazione e conservazione, numerosi fram-
menti architettonici. Al di sotto della catasta di frammenti sono parzialmente visibili altri due setti 
murari (USM 153-154) che delimitano un piccolo ambiente rettangolare (XXXV) che si sviluppa 
da N a S, nell’angolo sud-orientale del grande vano XXXVI, di 5,40 m per 3,10 m. La creazione del 
vano XXXV avviene in seguito alla tamponatura dell’ingresso al nartece della Basilica Nord, prima in 
posizione centrale, il quale viene spostato sul limite N dell’USM 123. All’esterno, sul limite orientale 
dell’ambiente vi sono i resti di altri due setti murari (USM 159, ortogonale a USM 158 e parallelo a 
USM 157). Doveva perciò esistere presumibilmente un’altra stanza, il cui limite orientale non è stato 
individuato, che si addossava al grande vano XXXVI e si sviluppava ad O verso la spiaggia.

154  § II.2 (S. Donadei); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
155  § I.3 (C. Lamanna).
156  Balducci 1936a, Fig. 9, p. 17.
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Corridoio (vani X-XII e XIV)
Lungo tutto il fianco meridionale della Basilica Sud, si sviluppa da O a E un lungo corridoio 

(X-XII) con un percorso che conduce dall’atrio porticato (VI) all’ambiente immediatamente a O 
dell’abside (XIV), per una lunghezza di 28,81 m e un’ampiezza di 1,80 m circa. Il limite S (USM 
84), costituito da un unico paramento di blocchi che poggiano direttamente sulla parete rocciosa 
sagomata, si apre una breccia a circa 2,10 m verso E dall’USM 101. Il passaggio conduce, mediante 
gradini grossolanamente sbozzati, all’edificio circolare XL. 

Al vano XIV invece si accede in modo diretto dalla Basilica Sud, attraverso un passaggio nell’USM 
87 che delimita a E la navata laterale S. Questo sembrerebbe essere stato ampliato verso E, conside-
rato il diverso trattamento della pavimentazione in parte costituita da lastrine marmoree irregolari, 
nonché dall’andamento dei setti murari che la delimitano e la raccordano all’abside (USM 86), 
conferendole così una planimetria irregolare. Sul lato S della metà occidentale del corridoio (X-XI) 
si apre una sequenza di ambienti (VII-IX) interconnessi. 

Annessi meridionali (VII-IX) e vano XLII
Il varco USM 81 (successivamente tamponato), che dalla navata meridionale della Basilica Sud con-
duceva al lungo corridoio meridionale (X-XII), permetteva l’accesso agli annessi posti a S. Di questi 
numerosi ambienti, che si addossavano immediatamente a ridosso della Basilica Nord, solo tre si 
conservano planimetricamente integri (VII-IX). A S e O si sono individuate, inoltre, almeno altre 
cinque stanze, quasi certamente di costruzione posteriore.

Il primo vano (IX) a cui si accede dal corridoio partendo da E è lungo 6,74 m in direzione N-S, 
ampio 4,87 m in direzione E-O. Esso ha come limite orientale la parete rocciosa sul cui punto più 
alto sorge il vano XL e come limite occidentale l’USM 72, setto murario in cui si apre un passaggio 
poi tamponato (USM 73), apparentemente l’unico accesso al vano VIII. 

L’articolazione interna di tale ambiente, originariamente suddiviso dall’USM 74 in due spazi di 
modeste dimensioni (da N: 3,55 x 2,81 m e 2,23 x 2,81 m), nel tempo ha subito sostanziali modi-
fiche. Tra queste è possibile individuare la costruzione di un ulteriore setto murario (USM 76) e di 
una struttura circolare in laterizi (USM 75) del diametro esterno di circa 1,13 m nell’angolo tra il 
muro USM 74 e USM 71 (Fig. I.4.11), limite O del vano VIII e di separazione dal vano VII. Tale 
stanza, indipendente dagli altri due, è la prima a S entrando nel corridoio (X) dall’atrio porticato. 
Vi si accede unicamente attraverso un varco privo di soglia, scendendo due gradini (USM 69), ed è 
lungo 5,80 m in direzione N-S, ampio 3,98 m in direzione E-O, e termina a S con un’abside semi-
circolare del diametro di 2,98 m. 

Edificio circolare (vano XL) e calcara (vano XLI)
Il rilievo roccioso su cui sorge il vano circolare157 (XL) è parte integrante dei vani IX, XII e XLII, 

costituendone uno dei limiti parziali dell’elevato. La struttura è costituita da due setti murari con-
centrici sovrapposti (USM 97) dello spessore rispettivamente dal basso verso l’alto di 1,00 m e 0,62 
m circa (Fig. I.4.12). Il diametro interno minore è di 2,11 m mentre il diametro esterno maggiore è 
di 4,12 m, distante 0,65 m dal limite meridionale del vano XII. L’apparecchio murario si conserva 
per un’altezza inferiore a 1,00 m dal suo spiccato e presenta un varco di accesso a N-O, rastremato 
verso l’interno, con un’ampiezza esterna massima di 1,4 m che si restringe fino a 0,73 m. In relazione 
alla struttura e al suo accesso, a cui si può giungere da un taglio nell’USM 84 o aggirando le basiliche 
da E, sono da ricordare alcuni interventi effettuati sullo scoglio circostante (USM 98-100), differen-
ti dal semplice livellamento in piano. 

L’USM 98, costituita dallo scoglio intagliato a forma quadrangolare con un incasso di forma 
circolare dal diametro di circa 0,08 m, che potrebbe attribuirsi all’addossamento di una scala in 

157  § II.1 (G. Marsili); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
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materiale deperibile o a un sistema di chiusura del vano. Le USM 99 e 100, assimilabili invece a due 
basi irregolari, una in laterizi e l’altra intagliata nella roccia158.

Da questa quota, ma anche percorrendo il perimetro esterno E del complesso basilicale, è possibile 
raggiungere sul livello del mare una calcara a pianta circolare159 (vano XLI; Fig. I.4.13). La struttura, 
oltre che essere aperta superiormente, in origine doveva avere il suo ingresso in direzione S-O, dove 
adesso è il mare. Essa è costituita in parte dal banco roccioso scavato e in parte da opera quadrata in 
blocchi che presentano evidenti tracce di combustione, anch’essi cavati dallo scoglio.

158  § II.1 (G. Marsili).
159  § II.4 (I. Baldini) e § V (I. Baldini, C. Lamanna).

Fig. I.4.12. Abside del Vano XL (foto di G. 
Marsili).

Fig. I.4.13. Calcara (Vano XLI; foto di I. 
Baldini).

Fig. I.4.11. Struttura circolare in laterizi (USM 
75) nell’angolo tra il muro USM 74 e USM 71 
(foto di V. Casali).





II. IL COMPLESSO
ECCLESIASTICO

II.1. La Basilica Sud e gli annessi meridionali 
Giulia Marsili

La Basilica Sud si impianta tra un alto sperone di roccia, ancora conservato sul margine meridionale 
dell’insediamento, e una ripida scarpata a ridosso della costa, sul versante settentrionale. Questi due ele-
menti rappresentarono i limiti geografici naturali del cantiere costruttivo che, dovendosi adattare ad una 
superficie circoscritta, comportò fin dal progetto originario alcune irregolarità nelle geometrie degli spa-
zi. Il complesso era articolato in una serie di strutture finalizzate allo svolgimento della liturgia eucaristica 
e battesimale: una basilica a tre navate (vani I-IV) con nartece (V) preceduto da un atrio triportico (VI), 
alcuni ambienti (VII-IX) affacciati lungo uno stretto corridoio sul lato sud (X-XII) e un secondo spazio 
porticato disposto a ridosso del margine settentrionale della basilica (XXIII-XXVII), comunicante con 
il battistero (XVIII-XXII). Completavano il quadro alcuni ambienti alle spalle dell’abside (XIV-XVI e 
XXIX), adibiti a funzioni di servizio (Tav. 1). 

Il settore di ingresso 
Fin dalla prima edificazione (Fase 1) 160, la facciata della chiesa era con tutta probabilità in diretta connes-
sione con un asse viario che costituiva un diverticolo secondario della principale via di percorrenza dell’i-
sola. La strada terminava verosimilmente di fronte all’ingresso della basilica, che era monumentalizzato 
da un vestibolo quadrangolare terrazzato (XLIII), annesso alla fronte occidentale del triportico (USM 
14-18). Due gradini portavano all’interno dello spazio centrale di questo passaggio (USM 15), il cui 
pavimento era probabilmente livellato all’altezza dello scalino superiore. Lo spessore dei muri di queste 
strutture fa supporre che esse fossero associate a un portale di notevole consistenza strutturale e impatto 
visivo, che consentiva l’accesso all’atrio triportico ponendosi idealmente in asse con l’entrata principale 
della basilica (Fig. II.1.1), tipologia di ingresso che trova analogie in area egea tra il V e il VI secolo161. La 
veduta frontale del complesso (USM 13 e 158) era arricchita da un rivestimento ad affresco, caratteriz-

160 § V.2 (I. Baldini, C. Lamanna).
161 A Epidauro un protiro quadrangolare a quattro colonne si inserisce sul fronte della basilica, affiancato da ambienti 

regolari (Asimakopoulou-Atzaka 1987, pp. 59-63, V sec.), struttura che si riscontra in forme semplificate anche a 
Nicopolis (Basilica A: Mailis 2011, pp. 31-32, secondo-terzo quarto del VI sec.). A Demetrias, in Tessaglia, uno spazio di 
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Fig. II.1.1. Settore 
d’ingresso. Sul limite 
O, in evidenza, le 
strutture relative al 
portale d’ingresso 
(elaborazione grafica 
di C. Lamanna).

zato da una matrice di fondo color ocra con inserti geometrici in rosso, che ricorre anche in altri settori 
dell’edificio162 e che costituisce una decorazione piuttosto diffusa nell’edilizia religiosa dell’isola163. Dal 
vestibolo terrazzato si passava all’atrio O (VI), che occupava l’intero ingombro della facciata e offriva uno 
spazio di sosta o passaggio coperto prima dell’ingresso nella basilica. Secondo alcuni studiosi, proprio in 
tale settore avevano inizio specifiche parti della liturgia, comprensive di invocazioni e gesti rituali, che 
coinvolgevano clero e fedeli164. In questo spazio si riscontra una soluzione tecnica peculiare per la posa 
delle fondamenta, sperimentata dai progettisti del complesso anche in altri settori dell’edificio, che deno-
ta una significativa capacità di adattamento alla natura del luogo, sfruttandone al meglio la morfologia e 
le proprietà litologiche. Il profilo accidentato della scogliera, infatti, non permetteva la definizione degli 
alloggiamenti dei setti murari secondo modalità canoniche. Per essa si provvide quindi al taglio diretto 
della roccia costiera, come documentano le tracce in negativo (US -199 e -200) corrispondenti all’angolo 
S-O del muro perimetrale del triportico (USM 8 e 13) (Fig. II.1.2). 

L’intera baia di Kephalos è caratterizzata dall’affioramento di giacimenti di malakopetra, ignim-
brite nota nella zona anche con il nome di poros Kephalou, sfruttata fin dall’epoca ellenistica come 
materiale edilizio per la grande resistenza ai processi di compressione e ai fenomeni sismici165. Un’am-
pia zona soggetta ad attività antropiche legate all’estrazione di blocchi è localizzata poco più a N del 
promontorio su cui sorge la basilica, nella zona di Kamila, e anche la superficie stessa su cui si impianta 
il complesso di S. Stefano è costituita da questa tipologia litica. Il materiale derivato dalle operazioni 

ingresso analogo viene ricavato nel vano addossato al centro del lato lungo del triportico della Basilica A (Bakhuizen et 
al. 1987, pl. 30, seconda metà del V sec.). Cfr. anche, infra, § VI (I. Baldini).

162 Come tra la navata e l’atrio settentrionale. Rivestimenti ad affresco di questo tipo rappresentano una scelta tipica 
nelle facciate degli edifici di culto tardoantichi: si veda, ad esempio, il caso della Basilica n. 1 di Parthicopolis, con schema 
decorativo del tutto analogo (Petrova 2012, p. 105) e di altre chiese di area balcanica (Pillinger, Popova, Zimmer-
mann 1999).

163 Intonaci dipinti sono segnalati nell’Episcopio urbano (Basilica A e ambienti settentrionali: Marsili 2015a, pp. 
225 e 232), a Mastichari, nella basilica di S. Giovanni (Orlandos 1966, pp. 77-78), a Zipari, nel battistero della basilica 
di S. Paolo (Volanakis 1976, p. 116) e nella chiesa di S. Giorgio a Lyzou (Didioumi 1997, p. 1161; Didioumi 2011, p. 
96). In generale, cfr. anche Mazzilli 2017, pp. 276-277.

164 Pallas 1950, pp. 279-297.
165 Poupaki 2004, p. 173; Interdonato, Cassanelli 2011, pp. 194-195; Poupaki 2011a, p. 61.
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di sbancamento per la posa delle fondamenta dell’atrio 
venne quindi riutilizzato per la costruzione dello sti-
lobate del triportico (VI), che scandiva internamente 
gli spazi in due bracci laterali ed uno frontale. Questo 
stesso dispositivo (USM 5-7), che al momento attuale 
risulta lacunoso nella porzione N-O, è infatti scavato 
direttamente nel banco roccioso e parzialmente co-
struito con blocchi in malakopetra allettati con malta. 
Anche per l’alloggiamento delle colonne si riscontra la 
medesima procedura di cantiere, ovvero la realizzazione 
di tagli circolari a distanze regolari e l’inserzione dei fu-
sti direttamente nelle cavità così ricavate, inzeppate con 
malta mista a frammenti laterizi (Fig. II.1.3). 

I sostegni posti alle estremità orientali del colonnato 
si addossavano alla grande scalinata di ingresso al com-
plesso religioso (USM 1) (Fig. II.1.4). Questa struttura, 
funzionale a colmare il sensibile dislivello tra triportico 
e nartece (V), è composta da quattro file di gradini mo-
dellati direttamente nella roccia e solo in parte costruiti 
con blocchi lapidei di piccole e medie dimensioni. Al 
corpo centrale si univano due porzioni laterali (USM 4 
e 120), delimitate rispettivamente da una piccola guan-
cia in muratura a N (USM 2) e dal muro perimetrale 
S (USM 8). La gradinata del triportico rappresenta il punto focale di un percorso che dalla zona di 
ingresso portava all’aula di culto, e in particolare all’area presbiteriale, caratterizzato da un progressivo 
rialzo di quota che, assecondando l’andamento naturale del terreno, determinava allo stesso tempo 
un’ascesa simbolica verso lo spazio più sacro dell’edificio. Come nel resto del monumento, la tecnica 
edilizia utilizzata negli alzati in questo settore predilige una tessitura pseudo-isodoma, con la messa 
in opera di blocchi lapidei di medie dimensioni in amygdalopetra, sideropetra e malakopetra legati con 
poca malta biancastra, con inclusi a granulometria variabile, frammenti lapidei e sabbia, ricorrente 
negli elevati della fase edilizia originaria del complesso. 

Nel settore di ingresso si riscontrano dunque scelte costruttive consapevoli e ricorrenti, operate per 
l’adeguamento del corpo di fabbrica all’orografia del contesto. La progettualità del cantiere comporta 
procedure uniformi, che si rilevano nella realizzazione delle fondamenta del perimetrale esterno del 
triportico (USM 13), dello stilobate interno (USM 5-7) e della gradinata monumentale (USM 1). 
La tecnica utilizzata denota non solo la facoltà di recepire soluzioni che garantissero alle strutture una 
maggiore stabilità, ma anche una discreta capacità di economia costruttiva, testimoniata dal riutilizzo 
dei materiali di risulta dalle operazioni di sbancamento nella costruzione degli elevati. Queste rifles-
sioni danno la misura della complessità delle operazioni di pianificazione edilizia alla base dell’attività 
costruttiva vera e propria e allo stesso tempo confortano l’ipotesi della contemporaneità di realizzazio-
ne delle strutture che compongono quest’area dell’insediamento e che obbedirono, evidentemente, a 
un programma coerente. L’imponenza del cantiere originario è anche riflessa dalle dimensioni e dalla 
portata della calcara rinvenuta a S del complesso, realizzata per fornire grandi quantitativi di calce du-
rante le prime attività di costruzione166.

La lettura degli elevati del triportico risulta fortemente ostacolata dalle pesanti operazioni di re-
stauro e riposizionamento degli elementi architettonici effettuate nel corso del secolo scorso167, come 

166 § II.4 (I. Baldini).
167 § I.3 (C. Lamanna).

Fig. II.1.2. Atrio triportico (vano VI). Lo sca-
vo del banco di roccia (US -199, -200) per 
l’alloggiamento dei muri perimetrali (angolo 
tra USM 8 e 13; foto di G. Marsili).
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Fig. II.1.3. Stilobate S dell’atrio 
triportico (USM 7), il taglio del 
banco di roccia per l’alloggia-
mento delle colonne (foto di G. 
Marsili).

Fig. II.1.4. Scalinata di accesso 
alla basilica (USM 1), settore 
meridionale (foto di G. Marsili). 

testimoniano le colonne cementate e integrate con frammenti non pertinenti (Co18), nonché i fusti 
rimontati capovolti (Co19, Co21)168. In buona parte, inoltre, i sostegni si conservano in uno stato 
frammentario. Ad ogni modo, è rilevante notare come già in origine la fisionomia degli arredi di que-
sto settore denotasse una discreta eterogeneità di materiali169. I fusti, inseriti — come si è visto — di-
rettamente negli scassi praticati nello stilobate senza ricorrere a basamenti, erano prevalentemente in 
monzonite, roccia ignea intrusiva di cava locale ampiamente utilizzata sull’isola fin dall’età ellenistica e 
parzialmente esportata anche in contesti esterni, come sulle coste dell’Asia Minore e a Creta170. Oltre a 
questi, sono attestati fusti in granito grigio e sideropetra, litotipi analogamente estratti sull’isola171. Pur 
nell’eterogeneità dei materiali, si rileva una certa costanza nelle modalità di lavorazione degli elementi 

168 § III.1 e III.2.1 (G. Marsili).
169 § III.1 e III.2.1 (G. Marsili).
170 § III.1 e III.2.1 (G. Marsili).
171 Per questi materiali cfr. Poupaki 2004, pp. 172-175.
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e nelle proporzioni. In tutti i casi, infatti, si nota una sensibile rastrematura dei fusti, la cui altezza 
doveva raggiungere almeno i 2,84 m, corrispondenti a 9 piedi bizantini, sulla base dell’unico sostegno 
interamente conservato (Co32). I moduli sono pressoché uniformi, con una minima variazione dei 
diametri dei letti di posa (0,42-0,36 m). Completavano l’ordine capitelli a stampella in sideropetra, 
con facce laterali a profilo arrotondato e fascia dell’abaco appena accennata, di cui si conserva in situ 
un unico esemplare (C7) che ben si raccorda con i fusti documentati (Fig. I.3.2.1). La copertura del 
triportico era probabilmente garantita da un tetto a falda unica sulle ali laterali 172. 

La parte centrale, scoperta, presentava un piano di calpestio composto da fine malta di calce, an-
cora visibile presso l’angolo N-E (US 19, 117, 201), che si impostava su uno strato di livellamento 
con materiali eterogenei (US 25), posto a sua volta a copertura di un piano di cantiere in terra battuta 
contestuale alla regolarizzazione del banco di roccia (US 59) (Fig. II.1.5). Lo stesso strato di calce 
ricopriva anche la gradinata di accesso al nartece (USM 1, 4, 120), conferendo all’intero settore una 
certa uniformità estetica. Al centro del triportico convergevano le acque meteoriche raccolte dalle 
condutture presenti sul tetto della basilica, come testimonia uno scasso praticato presso il margine 
meridionale della scalinata, riconducibile all’alloggiamento di una canaletta proveniente dall’alto. Il 
sistema di deflusso delle acque, che sfruttava la pendenza del piano di calpestio, si completava con 
un secondo condotto, scavato nel braccio O del triportico a partire dall’angolo sud-occidentale dello 
stilobate (US -20), di cui si conserva anche la relativa copertura (USM 23) che scolava all’esterno 
dell’edificio (Fig. II.1.6). L’acqua piovana doveva essere inoltre raccolta all’interno di una cavità posta 
al centro dell’atrio, verosimilmente chiusa da una vera da pozzo (USM 168). Si tratta di un dispositivo 
di difficile inquadramento cronologico: pozzi circolari sono spesso presenti all’interno di atri triporti-
cati173, ma si collocano generalmente al centro dello spazio coperto, diversamente da quanto accade nel 
complesso di S. Stefano, in cui la cavità viene ricavata nel quadrante nord-orientale. A questa struttura 
era probabilmente relativo un blocco lapideo posto poco più a O (USM 21), inzeppato con malta e 
frammenti laterizi all’interno di uno scasso praticato nel banco di roccia. Le condizioni dell’elemen-
to, che si presenta molto consunto, fanno ipotizzare per esso una funzione di perno per il sistema di 
sollevamento dell’acqua. Al medesimo meccanismo sono verosimilmente da collegare anche alcuni 
incassi, forse buche di palo (US -193, -194, -195, -202), messi in evidenza a distanza regolare dalla 
cavità centrale174 (Fig. II.1.7). Sicuramente a un certo punto la struttura venne chiusa, come attesta 
la documentazione fotografica d’archivio, che mostra un alto cumulo di terra in corrispondenza della 
cavità centrale e diversi elementi addossati (Fig. I.3.2.1). 

Dal triportico due portali laterali, segnalati da soglie in sideropetra (USM 161 e 162), immettevano 
nel nartece (V). Un ulteriore passaggio di dimensioni inferiori rispetto ai precedenti, apparentemente 
privo di porta, garantiva invece la comunicazione tra il settore di ingresso e il corridoio X-XII che 
lambiva il lato S della basilica (Fig. II.1.8). La scansione spaziale di questi varchi non riflette la norma-
le disposizione degli accessi in atri triporticati, caratterizzati da due passaggi in corrispondenza degli 
ambulacri coperti175, obbedendo primariamente a ragioni dettate dalla morfologia del contesto. Le 

172 § V.2.2 (C. Lamanna).
173 La presenza di pozzi e vasche all’interno degli atri delle basiliche cristiane era legata alla pratica di purificazione 

rituale preliminare all’accesso al luogo di culto e alla partecipazione alla liturgia. La documentazione archeologica rileva 
sia semplici strutture funzionali al prelievo dell’acqua collegate a bacini in muratura o materiale lapideo, che fontane di 
maggiore qualità. Per una rassegna cfr. Broilo 2011, pp. 87-97.

174 Questi rimandano alla tipologia dei pozzi medievali: cfr. Alexandre-Bidon 1992.
175 A Kos, una disposizione del tutto analoga degli accessi si riscontra nella Basilica di Doroteo, Eutichio e Fotino a Kar-

damaina (Brouskari 2011). In Grecia, oltre ai casi menzionati della Basilica A di Nicopolis e della Basilica A di Demetrias 
(vedi supra, nota 161), si segnalano gli esempi della Basilica extra muros di Dion (Mentzos 1992, p. 236), con due accessi 
laterali tra atrio e nartece, delle Basiliche A e C di Nea Anchialos, con passaggi analoghi, dotati di scalini (Karagiorgou 
2001, pp. 187-191), del complesso ecclesiastico sorto sopra il ginnasio di Samos tra il 570 e il 580, con un triportico del tutto 
affine a quello di S. Stefano (Deligiannakis 2016, pp. 35-36, Fig. 13). Ancora, in Licia, la Basilica Ovest di Asarcik presenta 
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Fig. II.1.5. Atrio triportico (vano VI), piano 
di calpestio (US 19) conservato presso l’an-
golo N-E (foto di G. Marsili). 

Fig. II.1.6. Atrio triportico (vano VI), cana-
letta di scolo delle acque meteoriche (US -20) 
(foto di G. Marsili).

aperture tra atrio e nartece si collocano infatti a N, di fronte al braccio corrispondente del triportico, e 
a S, presso l’area centrale scoperta (Tav. 1). Quest’ultimo accesso era forse dotato di un piccolo protiro 
con tettoia, di cui si conserva il pilone N addossato alla gradinata (USM 3) (Fig. II.1.9). Dall’ambula-
cro meridionale si passava invece in un piccolo vano annesso al nartece (X), con funzione di vestibolo 
per il corridoio meridionale della basilica. 

In un momento successivo (Fase 2)176 sul versante meridionale del triportico venne addossata una 
serie di ambienti, solo parzialmente leggibili sulla base delle scarse emergenze monumentali supersti-
ti (Tav. 1). Ai lati della scalinata di accesso (USM 4), due vani ad andamento longitudinale (XXX-
XXXI), comunicanti tra di loro, presentano una pavimentazione in blocchi, funzionali a colmare il 
dislivello della roccia. Il tipo di rivestimento, che trova un corrispettivo all’interno di uno degli annessi 
meridionali risistemati in questa stessa fase (VIII), fa supporre che si trattasse di uno spazio destinato 
alla raccolta delle acque, che confluivano verso S tramite un canale alimentato dall’alto e scavato nella 
pavimentazione lapidea (US -203). Dall’ambiente XXX si accedeva poi a due spazi più ampi (XXXII-
XXXIX), speculari ai precedenti ma maggiormente sviluppati verso O, riconoscibili grazie a labili 
lacerti dei muri perimetrali occidentali (USM 113 a-b) e del divisorio interno (USM 112).

Nell’ultimo momento di vita documentato in questo settore (Fase 3)177, probabilmente in seguito 
a un evento distruttivo, si verificò una parziale risistemazione degli spazi del triportico, in particolare 
tramite il frazionamento dei corridoi laterali (Tav. 1). Il braccio O venne interrotto in corrisponden-
za dell’angolo N-O da un tramezzo ad andamento irregolare assemblato con scapoli lapidei di taglio 

un atrio tripartito con due passaggi laterali, preceduto da un ampio vestibolo di ingresso (Severin, Grossmann 2003, pp. 
67-69). Su questa tipologia di accesso e le relazioni con la liturgia eucaristica e battesimale cfr. Mailis 2011, pp. 142-146.

176 § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna).
177 § V.4 (I. Baldini, C. Lamanna).



II. Il complesso ecclesiastico 45

Fig. II.1.7. Atrio triportico 
(vano VI), tagli circolari (US 
-193, -194, -202) e strutture 
(USM 21) collegate ad un 
pozzo centrale (US -195) 
(foto di G. Marsili). 

Fig. II.1.8. Atrio triportico 
(vano VI), accesso dalla scali-
nata meridionale (USM 4) al 
corridoio S, delimitato a N da 
USM 35 (foto di V. Casali).

Fig. II.1.9. Atrio triportico 
(vano VI), pilone (USM 3) 
addossato alla scalinata cen-
trale (USM 1); a destra si 
nota l’accesso al nartece dalla 
soglia USM 161 (foto di G. 
Marsili).
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irregolare legati con terra (USM 9). Esso trovava un corrispettivo nel setto murario N-S (USM 10), 
di fattura analogamente grossolana, realizzato all’interno del braccio N.  Questa struttura venne do-
tata di un passaggio (largh. 0,94 m ca), che sfruttava come limite a S uno stipite inserito direttamente 
nella muratura e a N una lesena preesistente (USM 12). In questo spazio era collocata probabilmente 
una soglia, di cui si conserva lo strato di preparazione composto da scapoli lapidei accostati e livellati. 
Nell’angolo N-O del triportico venne quindi ricavato un piccolo vano irregolare, accessibile da E, con 
funzioni imprecisate. 

L’aula di culto 
La Basilica Sud (Tav. 1) rappresenta l’edificio di culto più antico costruito nell’area (Fase 1), conser-
vando la prerogativa di corpo di fabbrica principale anche in seguito alle trasformazioni successive. 
Le proporzioni dell’aula (32,5 x 17,2 m), con un rapporto di 1:2,8 tra aule laterali e navata centrale, e 
di 1:1,9 tra lunghezza e larghezza, richiamano gli esempi di altri edifici dell’entroterra coo, ed in par-
ticolare la basilica di S. Paolo a Zipari178 e di Doroteo, Eutichio e Fotino a Kardamaina179 (Tab. 1). Il 
rapporto tra lunghezza e larghezza fornisce una superficie calpestabile di 557,9 mq, che fa della chiesa 
una delle quattro più ampie dell’isola, dopo quella del Porto, in città180 (1165,3 mq), di Punta della 
Sabbia, in località Lampi181 (791,8 mq), e di Kamari, in prossimità dell’area portuale di Kephalos182 
(675,4 mq). Non pare un caso, almeno per la basilica di Kamari e per quella del Porto a Kos città, che 
gli edifici di culto più imponenti dell’isola, progettati per contenere un elevato numero di fedeli in un 
arco cronologico compreso tra gli ultimi decenni del V e la metà del VI secolo, si collocassero in prossi-
mità dei principali attracchi portuali, interessati dunque da un notevole afflusso di individui e investiti 
probabilmente anche di funzionalità ricettive e ricreative.

All’edificio si accedeva dal nartece (V), connesso ad O con l’atrio triportico (VI) e a N con lo 
spazio esterno tramite un accesso che venne poi tamponato (USM 169). Un percorso di ingresso dal 
settore settentrionale verso il nartece è precisato anche dalla composizione dei tappeti musivi (Fig. 
II.1.10)183. Il ricco ornato risulta composto da cinque pannelli a decorazione geometrica e motivi 
figurati, che assecondano una gerarchia degli spazi legata all’assetto degli accessi alla basilica. Nel 
riquadro di mezzo l’emblema principale si colloca infatti di fronte all’ingresso della navata centra-
le, mentre due pannelli posti all’estremità del nartece inquadrano gli accessi alle navate laterali184. 
Le scelte compositive, e in particolare la disposizione dei volatili al centro del pannello laterale N 
e dell’emblema centrale, sottolineano una direzione preferenziale da N a S dei percorsi funzionali e 
liturgici che portavano all’interno del nartece (Fig. II.1.11). La ricchezza compositiva e stilistica dei 
pannelli musivi di questo settore, in cui si rileva una policromia più ricca rispetto al resto dell’edificio, 
potrebbe essere messa in relazione proprio con la natura di questo spazio, che fungeva non solo da 
luogo di assemblea per l’intera congregazione, ma anche da punto di partenza per la processione con 
cui il celebrante, accompagnato dal clero, portava il vangelo verso l’altare185. Il corteo principale ave-

178  V. nota 33.
179  Brouskari 2011. 
180  Pellacchia 2015a, pp. 38-45. 
181  V. nota 34. 
182  V. nota 31. La basilica sorgeva all’estremità occidentale del golfo di Kephalos, in prossimità del porto (Militsi-

Kechagia 2017a, p. 56).
183  § II.6 (S. Donadei).
184  Questa composizione si ripete anche nella navata settentrionale della basilica e trova riscontri puntuali, tanto per 

lo schema decorativo quanto per le scelte cromatiche e i motivi di riempimento, in contesti architettonici coi urbani ed 
extraurbani: cfr. § II.6 (S. Donadei).

185  Tale processione sarà successivamente codificata come Grande Ingresso nella liturgia costantinopolitana: Ma-
thews 1971, p. 145. Anche in altri contesti, la preziosità dei rivestimenti di questo settore è posta in relazione con la fun-
zione che esso svolgeva nell’ambito del servizio liturgico (cfr. ad esempio il caso di Kourion: Megaw 2007, pp. 161-162). 
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va poi accesso all’aula di culto tramite il portale maggiore, mentre i fedeli, suddivisi in base al sesso, 
utilizzavano gli accessi laterali per disporsi separatamente nelle navatelle. È probabile che lo stesso 
asse fosse percorso dal clero anche nella parte conclusiva della liturgia battesimale quando, usciti dal 
photistirion, i celebranti percorrevano la navatella S per poi transitare nel nartece e da qui accedere 
all’aula di culto verso il presbiterio. 

Ciascuno dei tre varchi di accesso presenti nel muro di fondo della basilica era preceduto da un 
gradino, che colmava il lieve dislivello tra nartece e aula186. Il passaggio centrale (USM 62), così come 
quello laterale N (USM 60), era certamente chiuso da un portale, come attestano gli incassi visibili 
sulle soglie, mentre del varco meridionale (USM 63) non si conservano testimonianze a causa del peg-
gior stato di conservazione delle strutture. Sia la soglia centrale che quella settentrionale erano inoltre 
inquadrate internamente da iscrizioni musive, orientate verso il presbiterio187 (Fig. II.1.12). Entrambi 
i testi ricordano il voto fatto dai donatori per la salvezza delle proprie anime e di quelle della propria 
famiglia188. Nonostante i due manufatti presentino difformità dal punto di vista paleografico e compo-
sitivo, probabilmente dovute all’opera di due nuclei di mosaicisti differenti189, essi sono coerenti con i 
tappeti musivi circostanti e risultavano visibili ai fedeli che accedevano all’aula di culto e accompagna-
vano la preghiera del clero durante le processioni in entrata.

186  Il gradino relativo al passaggio centrale non si conserva nella sua interezza, ma sul blocco della soglia (USM 62) è 
visibile la sua risega.

187  § II.7.1, II.7.2 (S. Cosentino).
188  § II.7 (S. Cosentino).
189  § II.6 (S. Donadei)

Fig. II.1.10. Basilica Sud, nartece (vano V), mosaico 
pavimentale visto da N (Archivio SAIA).

Fig. II.1.11. Basilica Sud, nartece (vano V), mosaico 
pavimentale visto da N, acquerello di H. Balducci 
(Archivio SAIA).
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L’aula di culto si articolava in tre navate (I-III), divise da due filari di nove colonne poste su dadi 
quadrangolari in malakopetra e ignimbrite (lato N: USM 58 a-g; lato S: USM 90 a-g), collegati da uno 
stilobate in muratura (USM 57 lato N; USM 89 lato S) composto da blocchi eterogenei legati con malta 
(Fig. II.1.13). Gli spazi interni dell’ambiente risultavano dunque suddivisi da un setto continuo com-
posto da plutei inseriti tra gli intercolumni e collocati su uno stilobate. Lastre lapidee non compaiono 
tra gli arredi presenti in situ, ma la loro esistenza è testimoniata dagli incassi praticati sui profili laterali 
di basi e fusti di colonna (Fig. II.1.14), nonché da una foto scattata all’epoca dei primi scavi, che mostra 
alcuni plutei addossati al perimetrale S della Basilica Nord. Questa modalità di separazione delle aree 
interne all’edificio trova numerosi confronti nell’ambito del VI secolo sia in territorio insulare190 che 
extra-insulare, in Grecia come in area microasiatica191. Da un punto di vista funzionale, la separazione 
degli spazi doveva corrispondere a precise pratiche rituali, con la navata centrale primariamente riservata 
al clero e gli spazi laterali ai fedeli192. 

Gli stilobati si interrompevano in corrispondenza di un’apertura praticata tra la seconda e la terza co-
lonna da O (lato N: tra USM 58b e 58c; lato S: tra USM 90b e 90 c), permettendo il passaggio tra navata 
centrale e navate laterali. Al varco meridionale corrispondeva una comunicazione anche tra la navatella S 
(II) e il corridoio laterale S (XI), che garantiva la circolazione degli officianti durante le processioni che 
dal presbiterio transitavano nel corridoio per poi raggiungere la navata centrale193. 

190  Si vedano i casi della Basilica A delle Terme Occidentali (Mazzilli 2015, pp. 292-293) e di S. Gabriele (Marsili 
2011, pp. 210-212). 

191  Per la documentazione offerta dai contesti della Basilica A di Filippi, dell’Acheiropoietos di Salonicco, della Basi-
lica A di Nea Anchialos, della chiesa Ypsilometopou a Lesbos, di S. Leonida a Lechaion, della basilica episcopale di Stobi, 
della cattedrale di Afrodisia di Caria, di Hierapolis, di S. Giovanni ad Efeso si rimanda a Marsili 2011, p. 211, con biblio-
grafia precedente e discussione del problema. Ulteriori confronti in Peirano 2012. 

192  Mathews 1971, pp. 117-125; Krautheimer 1986, pp.102, 217, 486; Taft 1998, pp. 28-31.
193  L’apertura oggi visibile tra la porzione orientale dello stilobate, su entrambi i lati, e il presbiterio è probabilmente 

da attribuire a un mancato restauro e non a un passaggio antico: § I.4 (C. Lamanna).

Tab. 1. Tabella comparativa dei principali complessi religiosi dell’isola (le misure si riferiscono all’aula di culto, 
annessi esclusi) 
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Come nel settore di accesso, anche la co-
struzione dei muri perimetrali della basilica 
(USM 82 e 91) richiese specifici accorgimenti 
tecnici in sede di cantiere a causa della parti-
colare conformazione del suolo. Sul lato set-
tentrionale, la superficie affiorante del banco 
roccioso venne tagliata per realizzare un’am-
pia fossa di fondazione relativa al perimetrale 
E dell’atrio settentrionale e al muro N della 
basilica, in parte livellata con l’inserzione di 
blocchi rettangolari in malakopetra ricavati 
dallo scavo stesso delle fondamenta (USM 
102, largh. 1,10 m). L’alzato di queste struttu-
re si compone di blocchi in malakopetra legati 
con malta grigiastra a inerti grossolani e rive-
stiti da uno strato di intonaco che mostra in 
alcuni punti tracce di colore rosso. L’unifor-
mità tra le tecniche e le pratiche edilizie adot-
tate in questo settore e in quello di ingresso 
ne conferma dunque la pertinenza alla stessa 
fase edilizia, quella originaria, a cui sono da 
attribuire anche le ricche stesure musive degli 
ambienti III e XXIII, che si raccordano con i 
muri perimetrali194. Per il diaframma diviso-
rio tra i vani II e XII venne invece messo in 
opera un muro a doppio paramento (USM 

194  Di diverso avviso H. Balducci, che ravvedeva 
nel «cattivo collegamento con la grande basilica, e spe-
cialmente il diverso materiale e la più grande semplicità 
e povertà di particolari architettonici» un indizio di 
posteriorità del triportico rispetto al corpo di fabbrica 
principale (Balducci 1936a, p. 18). Circa le ragioni 
della disposizione planimetrica dell’atrio e la scelta dei 
materiali in relazione a una maggiore economicità del 
cantiere cfr. supra, all’interno di questo paragrafo. Per i 
mosaici di questo settore § II.6 (S. Donadei).

Fig. II.1.12. Basilica Sud, navata centrale (vano I), 
iscrizione musiva 1 (Archivio SAIA).

Fig. II.1.13. Basilica Sud, navata centrale (vano I) vi-
sta da E, con le basi di colonna su plinti in sideropetra 
e malakopetra collocati su uno stilobate in muratura 
(USM 57, 89) (Archivio SAIA). 

Fig. II.1.14. Basilica Sud, stilobate tra navata centrale e 
navata N, base di colonna BA9 con incasso per pluteo 
(foto di V. Casali).

Fig. II.1.15. Basilica Sud, il mosaico del Vano II, lo sti-
lobate USM 89 e il muro USM 83 (Archivio SAIA). 
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82), a cui contestualmente venne ad-
dossato un setto interno (USM 83), 
ancora parzialmente visibile in elevato 
all’epoca degli scavi. La contempora-
neità dei due interventi è testimoniata 
dal rapporto con le stesure musive dei 
vani II e XIII, che rispettano l'USM 
83 per tutta la sua estensione (Fig. 
II.1.15). 

È verosimile che l’edificio si artico-
lasse su un unico livello, dal momento 
che non sono state identificate scale 
né elementi di arredo attribuibili ad 
un secondo ordine architettonico. 
L’elevato si componeva di manufatti 
in marmo proconnesio e marmo bian-
co locale, in particolare basi di colon-
na a profilo semplificato, fusti lisci e 
capitelli imposta ionici (Fig. II.1.16). 
Questi ultimi, in proconnesio, trova-
no confronto per caratteristiche ti-
pologiche e stilistiche con manufatti 
prodotti da atelier costantinopolitani 
a partire dalla metà del VI secolo195. 
Ad essi erano forse associate cornici 
in malakopetra196, anche se è più pro-
babile che l’unico elemento rinvenuto 
sporadico all’interno dell’edificio ap-
partenesse in origine all’atrio tripor-
tico. 

Gli elementi architettonici, par-
zialmente conservati in situ, sono sta-
ti spesso riposizionati erroneamente 
in occasione dei restauri moderni197. 
Tuttavia, una ricollocazione dei ma-
nufatti secondo la scansione originaria 
può essere proposta sulla base della di-
sposizione degli incassi dei basamenti 
in relazione ai passaggi mediani del 
colonnato (Tav. 1), con conseguente 

riconoscimento degli elementi spuri (B3, da attribuire alla Basilica Nord) e di quelli mancanti (co-
lonnato S, terza e sesta base da O). 

Gli arredi conservati consentono di ricostruire un ordine architettonico con interasse di circa 2,10 
m, pari a 6,5 piedi bizantini198 (Fig. II.1.17), che restituisce un respiro ampio per l’articolazione degli 

195  § III.2.1, III.3.8 C1-4 (G. Marsili).
196  § III.3.8 Cor1 (S. Donadei). 
197  § I.3 (C. Lamanna), III.1 (G. Marsili).
198  Schilbach 1970, pp. 13-16. § V.2.3 (C. Lamanna).

Fig. II.1.16. Basilica Sud (vani I-III), anastilosi di colonne e 
capitelli in seguito ai primi scavi (Archivio SAIA).

Fig. II.1.17. Basilica Sud, ricostruzione dell’ordine e dell’inte-
rasse (elaborazione grafica di C. Lamanna).
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interni, trovando confronto in ambito lo-
cale unicamente nella spazialità ricostruita 
per la Basilica A dell’Episcopio di Kos199. Le 
dimensioni piuttosto tozze dei fusti (altezza 
media 2,81 m), con un rapporto di 1:5,6 tra 
diametro all’imoscapo e altezza, erano com-
pensate dalla sistemazione dei basamenti al 
di sopra di plinti, analogamente a quanto ve-
rificato per la basilica di Mastichari200. 

La copertura era con tutta probabilità in 
legno a doppio spiovente, come di prassi per 
impianti basilicali di questo tipo. L’illumi-
nazione interna era garantita da alte finestre 
intervallate da colonnine binate (h max. 1,2 
m), di cui si riconoscono sei elementi per-
tinenti alla medesima serie (Cob2, Cob4, 
Cob6-Cob9), da comporsi probabilmente 
con i relativi capitelli201. 

Ricchi mosaici ricoprivano sia la navata 
centrale sia quelle laterali, con schemi de-
corativi caratterizzati nel primo caso da un 
repertorio prettamente geometrico, nel se-
condo dall’inserzione di emblemi e riempi-
tivi ispirati al mondo vegetale e animale (Fig. 
II.1.18). Degno di nota è il tappeto che si di-
spone di fronte al varco di accesso laterale S 
al presbiterio (XIII), che presenta un grande 
clipeo con due pavoni ai lati di un kantha-
ros202 (Fig. II.1.19). 

Lo spazio centrale dell’aula di culto (I) 
era occupato dall’ambone, il cui basamento 
era chiaramente rispettato dal tappeto mu-
sivo circostante, che ne inquadrava le strutture con un bordo bianco profilato da una cornice gemmata, 
come mostra la documentazione fotografica d’archivio203. Di questo arredo, costruito ad imitazione 
della tipologia a doppia rampa, si conservano in loco due scalette laterali in marmo bianco venato, en-
trambe ricavate da manufatti di reimpiego (A1-A2), che si inserivano in posizione assiale raccordate 
con una piattaforma centrale di profilo ellittico, documentata da un frammento lapideo (A6). All’al-
zato del dispositivo sono attribuibili due elementi decorati ad andamento curvilineo pertinenti alla 

199  Mazzilli 2015, pp. 291-292. Gli altri edifici di culto dell’isola presentano infatti un ritmo più fitto: Basilica di S. 
Gabriele, seconda fase: interasse pari a 1,78 m (Mazzilli 2011, p. 141); Basilica di Mastichari: interasse variabile da 1,867 
e 2,025 m (Mazzilli 2015, p. 291).

200  Orlandos 1966, pp. 12-18. Sulla basilica: Orlandos 1966; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 126-127; 
Didioumi 2011, pp. 96-101; Casali 2013; Deligiannakis 2016, pp. 159-160; Militsi-Kechagia 2017a, pp. 78-
82; Pellacchia 2017, pp. 37-42

201  § III.3.5 (V. Casali).
202  § II.6 (S. Donadei).
203  L’ambone della basilica di S. Stefano è menzionato in Jakobs 1987, pp. 261-262, che tuttavia lo suppone poste-

riore alla pavimentazione musiva. V. inoltre nota 146 e Balducci 1936a, pp. 15-22, Fig. 9; Baldini et alii 2012, pp. 127-
128; Militsi-Kechagia 2017a, p. 89; Militsi-Kechagia 2017b, pp. 296-297, Fig. 1; Baldini 2019b. 

Fig. II.1.18. Basilica Sud, navatella N (vano III), mosaico 
pavimentale visto da E (Archivio SAIA). 

Fig. II.1.19. Basilica Sud, limite E della navatella S 
(Vano II), emblema mosaicato nel tappeto orientale 
(foto di V. Casali). 
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recinzione superiore (A3-A4) e una lastra profilata con croce centrale relativa ad un parapetto (A5), 
che conservano parte di un’iscrizione dedicatoria204 (Fig. II.1.20). 

La zona presbiteriale (IV) occupava lo spazio corrispondente alla prima e alla seconda campata 
ed era chiusa ad O da una recinzione composta da un’alternanza di pilastrini e plutei (USM 28), 
come si evince dagli incassi praticati sullo stilobate (Fig. II.1.21). La parte terminale di questo dia-
framma andava a raccordarsi direttamente con le colonne delle navate, sulle quali venne praticato un 
alto incasso visibile lungo la sezione inferiore del fusto (Fig. II.1.22). Pur non conservandosi le la-
stre di recinzione, in base all’osservazione delle tracce in negativo lasciate sullo stilobate del templon 
(USM 28) e sui fusti ai limiti N e S della struttura (Co3, Co6), è possibile ricostruire un insieme 
composto da quattro plutei probabilmente coronati da un corrimano205, intervallati da altrettanti 
pilastrini a sezione quadrangolare, sormontati da colonnine206 (Fig. II.1.23). Al centro era presente 
un cancello a doppio battente, come testimoniano due fori circolari per cardini (diam. 0,06 m) e le 
tracce di usura presenti sulla lastra corrispondente dello stilobate (Fig. II.1.24). 

Sui lati minori il presbiterio era accessibile da due varchi, ipotizzabili sulla base della disposizione 
delle lastre di chiusura degli intercolumni. Da N, un passaggio si collocava in corrispondenza della 
prima campata da E, a ridosso della conca absidale. Esso si trovava in asse con il varco di accesso tra la 
navatella N e il peribolo del battistero ed era verosimilmente funzionale agli spostamenti del clero in 
occasione della liturgia battesimale. È probabile che un analogo passaggio corresse sul lato S, conside-
rando l’orientamento del grande emblema mosaicato del tappeto orientale della navata meridionale, 
garantendo la diretta fruizione degli annessi sud-orientali del presbiterio e del corridoio laterale. 

In diretta prossimità all’area absidale era l’altare sormontato dal ciborio207. Della lastra di base, di 
cui venne alla luce un frammento con due incassi per sostegni in occasione delle prime indagini arche-
ologiche208, si conserva l’impronta della fondazione rettangolare (2,06 x 1,03 m) in materiale litico 

204  Per una recente riconsiderazione della tipologia degli amboni coi cfr. Baldini 2019b; Baldini, Lamanna 2021, 
p. 235, figg. 7, 8, 16. Cfr. anche § II.7 (S. Cosentino), § III.3.1 (C. Lamanna), § III.3.8 passim.

205  H 1 (senza corrimano) / 0,8 m (con corrimano di h 0,2 m); largh. 0,35 m; sp. 0,077 m.
206  Dimensioni incasso: 0,275 x 0,275 m; 0,285 x 0,29 m (settore S); 0,285 x 0,29 m, 0,26 x 0,26 m (settore N). Uno 

dei pilastrini conservati presso l’area antistante alla Basilica Nord (P2) potrebbe essere pertinente a questa struttura in base 
alle caratteristiche dimensionali e alla disposizione degli incassi. 

207  § III.3.3 (G. Marsili).
208  Come si evince dal rilievo di H. Balducci: Balducci 1936a, Fig. 9. Menzione del ciborio si trova in Kalopissi-

Verti 1991, p. 237; Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 128. 

Fig. II.1.20. Basilica Sud, l'ambone a doppia rampa (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna). 
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Fig. II.1.22. Basilica Sud, area presbiteriale (vano IV), in-
cassi sulla colonna CO7, la base BA15 e lo stilobate del 
templon (USM 28) (foto di G. Marsili). 

Fig. II.1.21. Basilica Sud, area presbiteriale vista da S 
(vano IV). Dello stilobate del templon (USM 28) sono 
visibili gli incassi per l’alloggiamento di pilastrini e lastre 
di recinzione (foto di G. Marsili). 

Fig. II.1.23. Basilica Sud, area presbiteriale (vano IV), elevato del presbiterio (ipotesi ricostrutiva di C. Lamanna).



54 Archeologia protobizantina a Kos III

di medie dimensioni e frammenti di tegole (USM 29), allettata su uno strato di malta di calce bianca 
a grana fine (US 126) (Fig. II.1.25). Essa è apparentabile per dimensioni agli analoghi dispositivi 
liturgici della Basilica di Kapama209 e di Mastichari210, mentre è leggermente più piccola rispetto al 
basamento dell’altare della Basilica A dell’Episcopio211. Del ciborio si conserva un unico basamento in 
situ (B17), mentre la posizione degli altri tre sostegni è chiaramente delimitabile sulla base delle trac-
ce in negativo riconosciute sulla preparazione pavimentale in cocciopesto (US 205-207)212. A queste 
sono state ricondotte, sulla base delle dimensioni e delle caratteristiche tipologiche, tre basi di colonna 
frammentarie (B5, B22, B23), sporadiche all’interno della basilica, nonché quattro fusti con croce 
latina a rilievo a bracci patenti (Co34a-c, Co35, Co36, Co37a-b), depositati nell’area antistante alla 
Basilica Sud213. 

Il muro absidale all’epoca dei primi scavi doveva raggiungere un’altezza maggiore rispetto a quella 
attualmente conservata, come si evince dalle foto d’archivio. Nella conca absidale si apriva probabil-
mente una trifora, a cui possono essere attribuite due colonnine binate di modulo analogo (Cob3, 
Cob5), che si discostano per morfologia e dimensioni da quelle riconducibili alle finestrature dei co-
lonnati214. A Kos una soluzione analoga si riscontra anche nella basilica di S. Gabriele215; un’immagine 
efficace dell’articolazione di questo settore è inoltre offerta dall’abside della chiesa nota come Christos 
tou Ierusalem a Kalymnos, ancora apprezzabile in alzato216.

Il piano di calpestio presbiteriale era rivestito, nella parte centrale, da grandi lastre in marmo bian-
co di varia tipologia, conservate in porzioni molto limitate (US 176, US 208) e documentate per il 
resto della superficie dalle impronte in negativo visibili nella preparazione pavimentale (Fig. II.1.26). 
Lungo il perimetro si disponevano piccoli blocchi lapidei (US 147), sistemati su un sottile strato di 
allettamento in malta bianca mista a schegge marmoree e frammenti ceramici. 

209  Donadei 2016, p. 33 e nota 46. 
210  Orlandos 1966, p. 27 e nota 200. 
211  Marsili 2015a, p. 228. 
212  Nel rilievo di Balducci è visibile in situ anche la base S-O: Balducci 1936a, Fig. 9.
213  Fusti con decorazione analoga ricorrono nella Basilica a Mastichari (Orlandos 1966, pp. 14-16) e in quella dei 

SS. Apostoli ad Antimacheia (Mastoropoulos 2002); a Rodi nella Basilica di Mesanagros (Deligiannakis 2016, pp. 
138-140). Cfr. § III.2.1 (G. Marsili).

214  § III.3.5 (V. Casali).
215  Mazzilli 2011, pp. 157-158. V. anche nota 35.
216  Karabatsos 1994, pp. 269-277; Deligiannakis 2016, p. 172. 

Fig. II.1.24. Basilica Sud, area presbiteriale (vano 
IV), stilobate del templon (USM 28), passaggio 
centrale con tracce di un cancello a doppio batten-
te (foto di G. Marsili).

Fig. II.1.25. Basilica Sud, area presbiteriale (vano IV), 
fondazione della trapeza (USM 29) e base del ciborio 
BA17 (foto di G. Marsili). 
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Alla zona absidale si addossavano vani sia sul lato occidentale che su quello orientale. A N-E si apriva-
no due ambienti (XV, XXIX) preceduti da un piccolo vestibolo (XVI), inizialmente collegati alla navata 
settentrionale e accessibili anche dall’esterno tramite un passaggio di cui restano visibili uno stipite (USM 
96) e labili tracce di una soglia (USM 143). È probabile che un vano si aprisse anche nell’area post-absi-
dale, considerando la prosecuzione verso S di USM 93 e le tracce di intonaco visibili sulla facciavista S di 
USM 94, ma l’assenza di riscontri archeologici in questo settore non permette di definirne l’ampiezza e 
l’articolazione. In una fase cronologica avanzata (Fase 3) questo settore venne isolato dal corpo di fabbri-
ca principale mediante la chiusura del passaggio con la navatella settentrionale (USM 156). 

Sul lato sud-orientale, invece, la stanza XIV, con una nicchia a profilo rettangolare sul lato N, aveva 
probabilmente funzione di sacrestia ed era divisa in due settori, pavimentati rispettivamente con lastrine 
marmoree irregolari217 e con mosaico218. La documentazione fotografica d’archivio (Fig. II.1.27) mostra 
infatti un rifascio in muratura spogliato, da attribuire a un setto divisorio tra i due spazi, di cui quello 
posteriore, considerando la differente qualità della pavimentazione, doveva svolgere funzioni di servizio. 
Il vano più a O, rivestito da un tappeto musivo a cerchi intrecciati con nodo di Salomone riquadrato da 
una cornice a nodi allacciati, era collegato alla navata meridionale e al corridoio esterno tramite due ac-
cessi, entrambi segnalati da una soglia musiva con motivo romboidale policromo accostata ad una soglia 
marmorea.

Quanto alla cronologia di edificazione della basilica, le caratteristiche dell’arredo architettonico, in 
particolare i capitelli imposta ionici219 e la struttura dell’ambone220, indurrebbero a collocare la realizza-
zione del complesso (Fase 1) a partire dal secondo terzo del VI secolo221. Al medesimo momento costrut-
tivo può essere attribuita anche l’edificazione dell’atrio triportico, in base a quanto suggerito dalla lettura 
stratigrafica degli elevati e dalle tecniche di cantiere adottate in entrambi i settori, diversamente da quan-
to tradizionalmente ipotizzato222. Nella fase di monumentalizzazione originaria, dunque, il complesso 

217  Per un confronto da Nicopolis cfr. Chalkia 2015, p. 36. 
218  § II.6 (S. Donadei).
219  V. supra ed inoltre § III.2 (G. Marsili). 
220  V. supra nota 146.
221  Ad un arco cronologico compreso tra la seconda metà del V e la metà del VI rimandano invece le caratteristiche 

tecnico-stilistiche delle pavimentazioni a mosaico e delle iscrizioni musive. 
222  Balducci 1936a, p. 18; Militsi-Kechagia 2017a, p. 90. 

Fig. II.1.26. Basilica Sud, area presbiteriale (vano 
IV), pavimentazione in lastre (US 208) e tracce 
in negativo sullo strato di preparazione pavimen-
tale a ridosso dello stilobate del templon (USM 
28) (foto di G. Marsili). 

Fig. II.1.27. Basilica Sud, vano XIV, pavimento in la-
strine marmoree (porzione E) e mosaico (porzione O) 
(Archivio SAIA). 
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doveva presentare una planimetria modulare, 
con un corpo di fabbrica principale — l’aula 
di culto — dotato di annessi laterali e di due 
atri collegati, quello occidentale con funzione 
di accesso principale e quello settentrionale di 
raccordo con il battistero.

In un momento edilizio successivo (Fase 
2)223, a ridosso della conca absidale venne rea-
lizzata una banchina semicircolare (largh. 0,8 
m), destinata probabilmente all’alloggiamen-
to di seggi per il clero (Fig. II.1.28). Per la 
predisposizione di questa struttura, composta 
da blocchi lapidei di medie e grandi dimen-
sioni privi di legante, venne steso uno strato 
regolare di schegge lapidee, che andava a col-

mare le disparità di quota del banco roccioso sottostante. Apprestamenti di questo tipo sono noti dalla 
fine del V ai primi decenni del VII secolo a Kos nelle basiliche di Kapama224, Antimacheia225 e Kardamai-
na226 e trovano confronti coevi nel Mediterraneo orientale, come documentano gli esempi di Sikyon227, 
Molos (Thasos)228, Itanos (Creta)229, S. Sofia (Skiathos)230, Canbazli (Cilicia)231 e Anazarbus (Cilicia)232. 
A questo synthronon si raccordava probabilmente un setto murario con andamento N-S, corrispondente 
alla corda dell’abside (USM 24), che venne fondato direttamente sul piano di cantiere originario e in 
appoggio alla possente muratura dell’abside (USM 22)233. Esso fungeva da gradino per l’accesso alla zona 
absidale, leggermente rialzata, e in corrispondenza della banchina sopra menzionata presentava due spal-
lette laterali rivestite da lastrine marmoree irregolari, non più esistenti ma chiaramente ravvisabili nella 
documentazione fotografica d’archivio (Fig. II.1.29). Questa sorta di podio, che occupava l’intera area 
absidale, accessibile da una rientranza in corrispondenza dell’asse centrale, risulta diffusa nella Grecia 
centrale e settentrionale, dove si trova talora raccordata con il synthronon234. Considerata la diretta pros-
simità tra la corda dell’abside così monumentalizzata e i basamenti orientali del ciborio, è verosimile che 
quest’ultimo sia stato nel contempo modificato o in parte defunzionalizzato, dal momento che la coesi-
stenza delle due strutture avrebbe reso difficilmente praticabile l’area retrostante all’altare. 

Significative alterazioni nell’aula di culto, come anche negli avancorpi e negli annessi meridionali, si 
verificarono nell’ultima fase di vita della basilica (Fase 3)235. Vista la natura degli interventi di consolida-
mento delle strutture murarie, finalizzati a rafforzarne la staticità più che ad una ricostruzione estensiva, 
è probabile che questi fossero stati resi necessari dal disassamento conseguente ad un evento sismico di 
modesta entità, più che da crolli veri e propri. Operazioni strutturali, finalizzate a rafforzare i muri por-

223  § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna).
224  Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 125. 
225  Mastoropoulos 2002.
226  Nella Basilica di Doroteo, Eutichio e del presbiterio Fotino: Brouskari 2011. 
227  Pallas 1977, pp. 172-175.
228  Si tratta della cappella di un impianto monastico protobizantino: Sodini 2011, pp. 1190-1192.
229  Greco et al. 1995, p. 723.
230  Pallas 1977, p. 60.
231  Hill 1996, pp. 107-110, Fig. 14
232  Hill 1996, pp. 90-91, Fig. 7.
233  Della muratura originaria della curva absidale, pesantemente restaurata, si conserva il filare inferiore, composto da 

blocchi irregolari di medie e grandi dimensioni, privi di legante. 
234  Sodini 1984, pp. 442-443. 
235  § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna).

Fig. II.1.28. Basilica Sud, area presbiteriale (vano IV), 
fondazione del synthronon della II fase (foto di G. Maz-
zilli). 
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Fig. II.1.29. Basilica Sud, area presbiteriale (vano IV). Nell'ovale la spalletta O del synthronon all’epoca degli 
scavi (Archivio SAIA).

tanti esterni della basilica, interessarono infatti tutti 
i perimetrali dell’edificio di culto. Lungo il margine 
settentrionale (USM 102), in corrispondenza della 
facciavista S, furono realizzati contrafforti composti 
da lesene (USM 103) impostate direttamente a li-
vello delle fondazioni, a distanze regolari, raccorda-
te a blocchi in malakopetra disposti negli intervalli 
(USM 104). Esse andarono a coprire parzialmente 
le pavimentazioni musive preesistenti (Fig. II.1.30). 
Un ulteriore consolidamento venne predisposto 
lungo la facciavista S del muro divisorio tra navatel-
la S (II) e il corridoio S (XI) nell’area prospicente 
l’ingresso del vano IX, con la creazione di un pila-
stro raccordato a una piattaforma in blocchi lapidei 
eterogenei (USM 80). L’installazione di questi di-
spositivi di rinforzo determinò l’obliterazione del 
passaggio tra navatella e corridoio meridionale, che 
venne di conseguenza tamponato (USM 81) (Fig. 
II.1.31). In questo momento alcune trasformazioni 
interessarono anche il nartece, che venne isolato con 
la chiusura dei passaggi verso la sala settentrionale 
(USM 169) e verso il vestibolo del corridoio meri-
dionale (USM 66). Quest’ultimo venne dunque in certa misura separato dal resto dell’edificio di culto, 
pur mantenendo le proprie funzioni di accesso agli annessi meridionali.

La chiesa continuò dunque a essere utilizzata piuttosto a lungo, come mostrano le tracce di usura 
presenti sulla superficie dei mosaici e il risarcimento della pavimentazione della navatella meridionale 
(II, XIII) tramite lastrine marmoree eterogenee236 (Fig. II.1.32). Questo spazio, sul versante E (XIII), 
venne diviso tramite l’inserzione di una soglia marmorea di reimpiego (USM 88), raccordata a due spal-

236  § II.6 (S. Donadei).

Fig. II.1.30. Basilica Sud, vano III, le lesene (USM 
103) addossate al perimetrale N coprono la cor-
nice del mosaico preesistente (Archivio SAIA). 
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Fig. II.1.31. Basilica Sud, vano II, 
muro perimetrale S (USM 83, con 
addossamento della USM 82) e 
tamponatura del passaggio verso 
il corridoio S (USM 81; foto di V. 
Casali).

Fig. II.1.32. Basilica Sud, risarci-
mento di lastrine marmoree all’in-
gresso della navatella S (Archivio 
SAIA). 

Fig. II.1.33. Basilica Sud, soglia 
(USM 88) inserita all’interno del 
vano II e collegata con due spal-
lette, di cui si conserva quella me-
ridionale (USM 118) (Archivio 
SAIA). 

lette in muratura (USM 118), in corrispondenza del limite occidentale del bema (Fig. II.1.33). I fori 
circolari presenti alle due estremità dell’elemento lapideo farebbero pensare all’alloggiamento di colonni-
ne237, forse raccordate a lastre per colmare gli spazi di risulta laterali. La creazione di tramezzi trasversali, 

237  Lato N: diam. foro: 0,10 m; distanza dalla colonna Co3: 0,745 m. Lato S: diam. foro: 0,11 m; distanza da USM 
83: 0,79 m.
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in materiale lapideo o a tessitura muraria, inseriti come elemento di frazionamento delle navate in una 
fase avanzata di vita degli edifici di culto (VII-VIII secolo), costituisce un fenomeno piuttosto diffuso in 
area mediterranea238. Un caso del tutto analogo a quello di S. Stefano, anche per la tipologia di divisorio 
utilizzata, è quello della basilica episcopale di Kourion, dove, in una fase edilizia successiva a quella origi-
naria ma non chiaramente datata, la navata meridionale venne interrotta dall’inserimento di una soglia, 
in relazione a modificazioni nella fruizione degli spazi liturgici e nei percorsi processionali239. Ulteriori 
sbarramenti riguardarono in questa fase la navata settentrionale, che venne interdetta al passaggio verso 
gli annessi orientali, diventati a questo punto accessibili unicamente dall’esterno.

Gli annessi meridionali 
Già nella Fase 1 sul lato meridionale della basilica (Tav. 1) correva uno stretto corridoio longitudinale 
(XI-XII), che andava a colmare lo spazio tra il muro perimetrale S e la parete rocciosa. Come anticipa-
to, esso era accessibile da O tramite un piccolo vestibolo (vano X) adiacente al nartece, raggiungibile 
dalla scalinata dell’atrio (USM 4). Questo primo settore del corridoio fungeva da disimpegno per 
l’accesso a una serie di annessi, collocati tra il margine meridionale del triportico e la parete rocciosa 
rialzata a E. Essi si dispongono su livelli differenti, assecondando il degradare naturale del terreno.

In asse con il nartece e preceduto da un piccolo vestibolo (X), si trovava un ambiente a profilo ab-
sidato (VII), il cui livello di frequentazione, posto a una quota inferiore rispetto agli spazi antistanti, 
era raggiungibile tramite due gradini in blocchi lapidei (USM 69). In questa stanza non si conservano 
tracce del rivestimento pavimentale, aspetto che potrebbe far ipotizzare per esso un uso funerario, 
anche se la mancanza di documentazione relativa alle prime indagini archeologiche non permette di 
verificare l’eventuale esistenza di tombe all’interno240. Inoltre, non è possibile escludere che la pavi-
mentazione sia andata perduta in tempi molto più recenti, considerando la frequentazione militare 
dell’area negli anni ‘40 del secolo scorso241.

Immediatamente a E del vano absidato si aprivano altri due ambienti comunicanti tra loro (VIII e IX), 
accessibili dal corridoio S tramite la stanza orientale (IX). Ricavata scavando il banco lapideo sul lato E, 
essa aveva profilo rettangolare ed era rivestita da una stesura musiva pavimentale. Il tappeto, delimitato da 
due cornici con motivo a guilloche e a nastro tripartito, era suddiviso internamente in due settori, uno con 
cerchi allacciati ed uno con emblema conservato in misura estremamente frammentaria242 (Fig. II.1.34). 
Alle spalle di questo vano, a ridosso del fronte roccioso, se ne apriva un altro (XLII), non comunicante, di 

238  Sodini 1984, pp. 456-459.
239  Megaw 2008, p. 163. 
240  Per un confronto con una cappella di morfologia analoga, edificata accanto alla grande chiesa di Torba, in Caria, 

cfr. Ruggieri 2005, pp. 125-127.
241  § II.5 (I. Baldini).
242  § II.6 (S. Donadei).

Fig. II.1.34. Annessi S, vano IX, dettaglio 
del mosaico pavimentale (foto di V. Casa-
li). 
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cui si riconoscono labili tracce riconducibili ai setti E-O del perimetrale N (USM 114) e S (USM 115). 
Connesso con l’ambiente IX tramite un passaggio in USM 78 era l’ambiente VIII, bipartito tra-

mite un sottile setto murario (USM 74). Quest’ultimo garantiva un’equa distribuzione degli spazi 
tra la parte anteriore e posteriore della stanza, consentendone allo stesso tempo la comunicazione. La 
zona N era pavimentata a mosaico con un motivo centrale a fiori quadripetali con sfere negli spazi di 
risulta, racchiuso da cornici a treccia a due capi (lato N) e a nastro intrecciato (lato E)243 (Fig. II.1.35). 
La porzione posteriore del vano, invece, era rivestita da una pavimentazione a grandi tegole caratterizzate 
da moduli differenti, forse in parte di recupero244 (Fig. II.1.36). Il corridoio S proseguiva verso E con un 
piccolo restringimento del percorso (USM 101) segnalato da una soglia ricavata direttamente nel banco 
roccioso e ulteriormente caratterizzato per mezzo di un’iscrizione musiva245 (Figg. II.1.37, II.7.4). Il 
testo di quest’ultima ripropone fedelmente la formula liturgica presente nell’epigrafe della navata set-
tentrionale, ricordando l’oblazione di offerte per la chiesa, sebbene con una mise en page decisamente 
più affrettata e disordinata rispetto alla precedente. La posizione dell’epigrafe ne denota chiaramente la 
funzione memoriale, trovandosi nell’esatto punto di passaggio tra il vestibolo e il corridoio vero e proprio. 
All’estremità orientale di quest’ultimo era posta una mensa per offerte, di cui si conserva il pilastrino di 
sostegno, realizzato con un cippo iscritto di reimpiego (Fig. II.1.38). Il mosaico, che in questo punto si 
compone di pelte gialle e rosse, rispetta il pilastrino, creando un riquadro monocromo delimitato da una 
cornice a fascia nera246. 

Per quanto riguarda la funzione degli annessi meridionali della basilica, si può osservare che la pre-
senza di vani absidati collegati al settore d’ingresso, attestati sia a Kos, nelle Basiliche di S. Paolo e S. 
Giovanni Battista247, che in area mediterranea, per esempio a Nicopolis nelle Basiliche A e D248, a Hie-
rapolis nella cattedrale249 e a Salonicco nella Basilica di Tumba250, potrebbe suggerire un uso collegato 

243  Ibid.
244  Una parte delle tegole (0,326 x 0,32 m) presenta infatti misure fondate su un piede da 0,315-0,32 m, mentre altre, 

di profilo rettangolare, hanno dimensioni completamente differenti (0,492 x 0,675 m). Pavimentazioni in laterizi ricorro-
no anche in altri contesti insediativi di Kos, come in uno dei vani addossati in epoca tardoantica alle pareti della basilica 
thermarum delle Terme Occidentali (Marsili 2015a, p. 217) e in un edificio messo in luce nella zona di Hagia Marina 
(Didioumi 2011, p. 93, Fig. II.2.7).

245  Si tratta dell’iscrizione citata in De Matteis 2013, p. 102 (Kephalos, IM n. 3): essa, tuttavia, non è posizionata 
presso l’ingresso della navata centrale della Basilica Nord. Cfr. § II.6 (S. Donadei), II.7.1, n. 3 (S. Cosentino).

246  § II.6 (S. Donadei).
247  Kalopissi-Verti 1991, p. 239. 
248  Chalkia 2013, pp. 149-153. 
249  Ciotta, Plamucci Quaglino 2002; Peirano 2008. 
250  Hoddinott 1963, pp. 158-159.

Fig. II.1.35. Annessi S, vano VIII, detta-
glio del mosaico pavimentale (foto di V. 
Casali). 
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Fig. II.1.36. Annessi S, vano VIII, pavimentazione in la-
terizi visibile nella parte posteriore del vano (foto di G. 
Marsili). 

Fig. II.1.37. Basilica Sud, iscrizione musiva tra i vani XI 
e XII (foto di V. Casali).

Fig. II.1.38. Basilica Sud, cippo di reimpiego inserito nel 
tappeto musivo all’estremità E del vano XII (foto di V. 
Casali).
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alla pratica liturgica. In seguito agli studi di G. Sotiriou251 e A. Orlandos252, annessi di questo tipo, 
absidati e in diretta connessione con il nartece, sono stati identificati come diakonika, luoghi di rac-
colta delle offerte deposte dai fedeli, destinate a essere portate in processione sull’altare dai presbiteri 
per la benedizione. Questa interpretazione troverebbe supporto in alcuni passi del Testamentum Do-
mini, che, tra le varie indicazioni circa la disposizione degli ambienti in relazione alla pratica liturgica, 
ricorda il diakonikon come collegato al nartece «a destra dell’ingresso destro della chiesa»253. Studi 
successivi hanno dimostrato come ambienti con le medesime funzioni, chiaramente identificati sulla 
base del rinvenimento di iscrizioni o suppellettile, potevano disporsi comunque anche in altri settori 
dell’edificio di culto254. 

L’assenza di documentazione archeologica non permette di circostanziare meglio l’interpretazione 
funzionale del vano VII, così come degli ambienti adiacenti VIII e IX. È comunque significativo rile-
vare l’ubicazione di questi ultimi nell’ambito del complesso religioso e, nello specifico, il nesso archi-
tettonico e topografico con altri elementi, come l’epigrafe dei donatori nel punto centrale del corridoio 
e il pilastrino per mensa in corrispondenza del passaggio verso il presbiterio, certamente riferibili a 
percorsi processionali e liturgici255. Gli annessi secondari potrebbero aver funzionato come ambienti 
adibiti alla conservazione delle elargizioni dei fedeli, che, come si è accennato, erano condotte, alme-
no in parte, in chiesa, durante la liturgia, per la benedizione256. In particolare, la suddivisione interna 
dell’ambiente VIII potrebbe avere avuto una funzione di ricezione delle offerte nella parte anteriore, 
riccamente decorata a mosaico, e di stoccaggio di esse in quella posteriore, pavimentata con laterizi. 

In una fase edilizia successiva (Fase 2)257, a ridosso del setto mediano del vano VIII (USM 74) venne 
inserito un piccolo bacino, foderato in laterizi e rivestito da malta idraulica (USM 75). Questa vasca 
era collegata a un ulteriore muro orientato in senso E-O, provvisto di un canale di deflusso delle acque 
(USM 76, con copertura in lastre lapidee USM 77) collegato al sistema di smaltimento esterno (Fig. 
II.1.39). Uno strato di blocchi, visibili nello spazio compreso tra le USM 74 e 76, venne collocato al 
livello del piano di calpestio al fine di colmare il dislivello della roccia, mentre la parte posteriore con-
tinuò a essere praticata più in basso, al livello delle tegole. Il deflusso dell’acqua dalla vasca circolare 
doveva avvenire tramite un sistema di troppo pieno, che permetteva lo scolo nello spazio foderato da 
blocchi e lo scarico tramite la canaletta. Le caratteristiche costruttive e tipologiche hanno confronti 
con strutture di funzione incerta databili tra il VII e l’VIII secolo258. La presenza del rivestimento 
idraulico e le ridotte dimensioni del dispositivo potrebbero far pensare a una piccola vasca ad alimen-
tazione manuale o dall’alto, con scarico nello spazio foderato adiacente tramite il sistema di troppo 
pieno. 

251  Sotiriou 1940, pp. 77-100.
252  Orlandos 1964-1965, pp. 353-372. 
253  Test. Dom. I 19, p. 23.
254  Pallas 1979-1980, pp. 37-117; Pallas 1984, pp. 85-158; Sodini 1984, p. 471; Sodini, Kolokotsas 1984, 

pp. 147-150. Per una discussione approfondita delle fonti e della storia degli studi sull’argomento cfr. Mailis 2011, pp. 
5-16, 21-24. 

255  § II.7 (S. Cosentino). 
256  Su questa pratica, documentata dalle fonti e attestata sicuramente dal VI sec., cfr. Sodini 2006, pp. 242-243. Sul 

tema delle karpophoriai, in relazione alla documentazione canonistico-liturgica, legislativa ed epigrafica, cfr. Cosentino 
2019 e § II.7 (S. Cosentino). 

257  § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna).
258  Per esempio, un confronto puntuale per forma e dimensioni è offerto da un dispositivo addossato in una fase di 

vita avanzata al lato settentrionale del complesso termale di Marea (Mareotide, Egitto), dubitativamente interpretato come 
forno per pane (Szymanska, Babraj 2008, amb. O5, Fig. 29). A Gortina (Creta), all’interno degli ambienti ricavati 
nell’area dei grandi mausolei affacciati sulla Strada I sono state recentemente identificate strutture analoghe a quella del 
vano VIII, probabilmente connesse ad attività produttive: Caliò, Jaia, Sassu 2018, pp. 541-543. 
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Nell’ultima fase di vita documentata in questo settore (Fase 3)259, l’ambiente IX venne dotato di 
due banchine parallele (USM 78 e 79), lungo i limiti N e O (Fig. II.1.40). Queste strutture, che si 
andarono a sovrapporre al mosaico preesistente, determinarono anche l’obliterazione dell’accesso al 
vano VIII, che venne tamponato (USM 73). Risultato inaccessibile, l’ambiente perse quindi in questa 
fase la propria funzione originaria, forse in seguito a pesanti danni strutturali. 

Pur essendo difficile proporre una datazione certa per l’abbandono della chiesa, è comunque ri-
levante sottolineare come la continuità di vita dell’edificio in un periodo successivo alla fine del VII 
secolo concordi con quanto documentato dalla ricerca archeologica lungo tutta la baia di Kephalos260. 
Parte dell’edificio, dopo i restauri novecenteschi, continuò a essere visibile, come documenta la fre-
quentazione del corridoio meridionale, che funse da zona di passaggio per l’accesso alla torretta difen-
siva realizzata durante la Seconda guerra mondiale (Fase 4)261 (Tav. 3). Quest’ultima era raggiungibile 
tramite una scala predisposta nella parete rocciosa del fianco meridionale dell’edificio; testimoniano 
questo apprestamento i tagli documentati sullo scoglio, in asse con l’ingresso dell’impianto circolare. 
Alla stessa torretta sono da ricondurre anche i segni riscontrabili nell’immediato spazio ad O, livellato 
per la predisposizione di ulteriori elementi della struttura difensiva262. 

259  § V.4 (I. Baldini, C. Lamanna).
260  § VIII (S. Cosentino) e § IX (I. Baldini, L. Orlandi).
261  § II.5 (I. Baldini). 
262  Ibid.

Fig. II.1.39. Annessi S, vano VIII. In primo piano la 
vasca USM 75, addossata al tramezzo preesistente 
(USM 74) e collegata al setto murario USM 76 (foto 
di G. Marsili). 

Fig. II.1.40. Annessi S, vano IX, mosaico pavimen-
tale coperto dalla banchina USM 79 (Archivio 
SAIA).
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II.2. La Basilica Nord
Veronica Casali

L’area settentrionale del complesso di S. Stefano mostra ingenti interventi di ristrutturazione, che 
nel tempo ne hanno alterato tanto l’organizzazione strutturale quanto le funzioni, attraverso la tra-
sformazione di una primitiva sala con pilastri (Fase 1) in una basilica a tre navate (Fase 2) separate 
da file di cinque pilastri alternati a quattro colonne. Presenti fin dall’inizio, tali sostegni poggiano 
su due stilobati longitudinali (USM 34 e 38, Fig. II.2.1) 263 che differiscono nella tecnica costrut-
tiva: quello a N è realizzato con conci di medie e piccole dimensioni, mentre quello a S è ottenuto, 
nella stessa fase, dalla lavorazione del banco roccioso e presenta grandi blocchi in malakopetra264. La 
procedura di cantiere per la realizzazione degli alzati è analoga a quella identificata negli altri corpi 
edilizi del complesso della Fase 1: si ricorre a blocchi isodomi in pietra locale legati da una malta a 
matrice grigiastra con inclusi di medie e piccole dimensioni. Solo i filari inferiori degli alzati conser-
vano traccia del legante originario, in quanto la porzione superiore dell’elevato è il risultato di lavori 
di restauro265. 

Al primo momento costruttivo (Fase 1) corrisponde, come già anticipato, un’aula triporticata 
(vani XXIII-XXVI, il cui prospetto principale doveva corrispondere alle USM 46, 91, 105, 133, 
134, 145-146), con funzione di vestibolo tra la basilica meridionale e l’ambiente battesimale, con il 
quale comunicava grazie un accesso poi tamponato (USM 106). Questo era in asse con il varco occi-
dentale del battistero, ma disassato rispetto al centro del portico e al suo ingresso. L’accesso al vano 
XXII era possibile sia mediante un’apertura situata lungo la muratura settentrionale della basilica 
maggiore sia, da O, tramite un passaggio tripartito che si apriva tra i pilastri occidentali (USM 50 
e 55). Sembra infatti che i due stilobati fossero chiusi a O da un ulteriore braccio, la cui presenza è 
confermata anche dal maggiore spessore dei pilastri occidentali. Sebbene lo stilobate O non sia più 
visibile, è evidente, dalle tracce sulla stesura pavimentale, che esso venne rasato e che la sua sommità 
fu rivestita successivamente (Fase 2) da un lacerto musivo di fattura assai rozza266. Nello spazio tra 
i pilastri USM 50 e 55, seguendo la scansione applicata agli intercolunni N e S, dovevano con ogni 
probabilità trovar posto nella Fase 1 due colonne, alterando così, la sequenza pilastro-colonna ri-
scontrabile nell’ambiente.

L’ordine dei colonnati era realizzato con materiali eterogenei tra cui marmo grigio, marmo bianco e 
malakopetra. Sebbene tale incoerenza presenti una difformità rispetto all’apparato architettonico della 
basilica maggiore, sembra plausibile ipotizzare che la fase di messa in opera sia la medesima e che entrambi 
gli edifici siano nati nell’ambito di una stessa precisa progettualità costruttiva. Ciò è confermato da una 
parte dall’analogia nelle tecniche edilizie, dall’altra dall’affinità delle stesure musive267. La diversità delle 
dotazioni di arredo deve quindi essere ricondotta soprattutto a una razionalizzazione dei costi per il ma-
teriale architettonico nell’ambito del medesimo progetto, con un investimento maggiore previsto per la 
Basilica Sud, l’unico settore del complesso a presentare materiale marmoreo di importazione. Nell’atrio 
triportico della basilica meridionale si ricorre invece, come già descritto, alla giustapposizione di elemen-

263  Tale tipologia costruttiva mostra analogie con edifici ecclesiastici dell’area del Mar Nero, come la basilica dei SS. 
Apostoli di Mesembria (Nessebăr) dove furono inseriti pilastri nei colonnati tra le navate, nel corso di un intervento edili-
zio del terzo o del quarto decennio del VI sec.: Velkov 1964, pp. 43-54; Gazgazi 2016, p. 17. In area egea cfr. la grande 
chiesa di Maria di Efeso: Karwiese 1989; Karwiese 1995, pp. 311-320, con bibliografia precedente. A Istanbul, la 
chiesa settentrionale del complesso di Kalenderhane (VI sec.) mostra una sequenza di due pilastri e una colonna, con due 
colonne consecutive sul lato O.: Striker, Doğan Kuran 1997, pp. 37-44.

264  Lo stilobate N (USM 38) ha uno spessore di ca. 0,68 m, quello S (USM) 34 di ca. 0,70 m.
265  § I.3 (C. Lamanna).
266  La lunghezza di questo tratto dello stilobate, deducibile dalla distanza tra USM 50 e 55, è di 4,5 m.
267  § II.5 (I. Baldini).
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ti litici difformi, spesso realizzati con rocce di 
estrazione locale come monzonite, malakope-
tra e sideropetra268. 

La messa in opera dei colonnati mostra 
l’uso di tecniche differenti, adattate alla di-
versa conformazione dei due stilobati. In 
quello meridionale, prevalentemente sca-
vato nello scoglio, si procede al taglio della 
roccia per l’alloggiamento dell’ordine (US 
- 217, -218, - 219) (Fig. II.2.2), mentre in 
quello settentrionale e nei segmenti realiz-
zati in muratura si procede allo scasso del-
la struttura per l’inserimento dei fusti di 
colonna senza basamento269 (Fig. II.2.3) e 
all’uso di basi eterogenee, oppure alla sem-
plice collocazione delle basi sopra la rasatura 
dello stilobate. 

Occorre osservare che lo spostamento 
subito nel tempo dall’arredo architettonico 
complica la ricostruzione degli elementi che 
componevano i colonnati, ulteriormente 
ostacolata dalla mancanza di una coerenza 
nei materiali e nelle tipologie dei manufatti. 
Oggi sono collocate sullo stilobate solo due 
colonne (Co10 e Co15) e due basi: una di 
esse è inserita nel taglio praticato nello sti-
lobate S (B25) e una è murata nel colonnato 

268  Ibid.
269  È il caso di § III.3.8, Co15 (G. Marsili).

Fig. II.2.1. Basilica Nord, vista da O (foto V. Casali).

Fig. II.2.2. Basilica Nord, banchine di fondazione (foto 
di V. Casali).

Fig. II.2.3. Basilica Nord, taglio lungo lo stilobate me-
ridionale per l’alloggiamento dei colonnati (foto di V. 
Casali).
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settentrionale (B20). All’angolo Nord del templon era poi situata un’ulteriore colonna che poggiava 
su un elemento in situ (T4). Quest’ultimo presenta tracce di un intervento di anastilosi moderna e 
fu ricavato dalla rilavorazione di un blocco preesistente, tagliato per l’alloggiamento del pilastrino 
settentrionale esterno (Fig. II.2.4). Sebbene appaiano oggi spostati, dovevano far parte dell’arredo 
architettonico dell’ambiente anche la base B21, in marmo grigio venato, e C10, capitello dorico in 
pietra nero-azzurra riutilizzato come sostegno. Potrebbero provenire dallo stesso edificio anche le 
basi B3, B24, oggi collocate nell’aula S, realizzate da basamenti in marmo grigio locale rilavorati adat-
tando il letto di attesa ai fusti disponibili. A questi si aggiunge una base attica in marmo bianco con 
profilo a doppio listello, di fattura piuttosto raffinata (B20). 

I diametri dei piani di posa sono piuttosto difformi, da un minimo di 0,31 m (B21) a un massi-
mo di 0,43 m (B3 e B24), a ulteriore riprova dell’eterogeneità della dotazione architettonica della 
struttura. Tra le colonne si conservano in situ solo la Co10 (Fig. II.2.5), all’estremità settentrionale 
del templon270, probabilmente da ricondurre a un intervento di anastilosi, e Co15, collocata priva di 
basamento nel segmento più occidentale dello stilobate nord (Fig. II.2.6). Essa presenta un fusto 
tortile in marmo grigio venato, tipologicamente analogo a Co14, che doveva collocarsi sullo stilobate 
meridionale, specularmente a Co15271. Ai lati S e N del presbiterio dovevano inoltre trovarsi rispetti-
vamente i fusti Co17 in sideropetra (Fig. II.2.7) e Co12 in marmo. 

270 Dalle foto d’archivio si può osservare come all’altra estremità del templon fosse ubicata, specularmente a Co10, la 
colonna in due frammenti Co39 e Co12. V. § III.3.8 (G. Marsili).

271 L’ubicazione dell’elemento si evince dalle foto.

Fig. II.2.5. Basilica Nord, fusto di colonna (n. cat. CO 
15) inserito nello stilobate settentrionale (foto di V. 
Casali).

Fig. II.2.4. Basilica Nord, presbiterio. Colonna 
conservata in situ al limite meridionale dell’area 
presbiteriale (n. cat. CO 11; foto di V. Casali).
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Fig. II.2.6. Basilica Nord, presbiterio. Base (n. cat. BA 
100) rilavorata per consentire l’inserimento del pila-
strino meridionale del templon (foto di V. Casali).

Fig. II.2.7. Basilica Nord, colonna dello stilobate set-
tentrionale (n. cat. CO 17) (foto di V. Casali).

Risulta alquanto complicata l’identificazione dei capitelli pertinenti all’ordine. Le foto d’archi-
vio (Fig. II.2.8) mostrano i risultati di un intervento di anastilosi che poneva due capitelli imposta 
sulle colonne alle estremità del recinto presbiteriale, ma non è chiaro se tale disposizione rispettasse 
quella originaria. Uno di questi due elementi, C6, decorato con una croce greca a bracci patenti en-
tro clipeo, presenta infatti un diametro ridotto (0,223 m) rispetto alla circonferenza media dei letti 
di attesa, indicando probabilmente una diversa ubicazione originaria. 

Sin dalla prima fase l’ambiente presentava un’unica decorazione musiva pavimentale fino al 
muro USM 105. Sebbene nella navata centrale la lettura delle relazioni stratigrafiche tra i mosaici 
e le strutture murarie risulti ostacolata dagli interventi edilizi relativi alla realizzazione del presbi-
terio e del synthronon, è possibile individuare tracce della Fase 1. Lacerti di pavimentazione musiva 
emergono infatti al di sotto del lastricato pavimentale del presbiterio, in corrispondenza delle lastre 
mancanti (Fig. II.2.9), confermando l’ipotesi di un originario rivestimento esteso a tutta la super-
ficie del vano, come mostrano anche le relazioni tra le stesure, le fondazioni dei muri (USM 102 e 
132) e gli stilobati (USM 34 e 38).

I mosaici sono generalmente omogenei, tanto nei motivi decorativi quanto nel modulo e nella tec-
nica. La decorazione si sviluppava su ampi pannelli che seguivano la scansione architettonica interna 
dell’edificio272 con trame geometriche in cui si inseriscono, talora, elementi vegetali e zoomorfi. Nella 
navata centrale (XXV) è presente una fascia policroma a cerchi secanti che inquadra una composizione 
a stelle ad otto punte ocra e rosse a cui si alternano piccole foglie d’edera cuoriformi. Gli spazi di ri-
sulta quadrangolari creati dall’intersezione dei motivi a stella sono popolati da volatili, motivi vegetali 
e geometrici. Un simile schema decorativo si riscontra anche nella navata meridionale (XXIII), che 
presenta una fascia a cerchi secanti all’estremità orientale e un pannello policromo con stelle a otto 
punte arricchito da elementi geometrici e fitomorfi negli spazi di risulta. Nella porzione settentrionale 

272 Balducci 1936a, pp. 18-22; De Matteis 2013 pp. 35-89 (fine del V sec.). Cfr. anche § II.6 (S. Donadei).
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del vano XXVI, la pavimentazione è in larga parte perduta e solo un modesto lacerto si conserva a S-E. 
Il mosaico superstite mostra un motivo a cerchi secanti analogo a quello posto al limite E della navata 
S. Al di sotto di questa composizione sopravvive, solo parzialmente, una decorazione a cordoni sinu-
soidi formanti ottagoni irregolari. Anche nel nartece (XXVII) la stesura musiva è poco conservata. Un 
lacerto situato all’estremità meridionale del vano mostra una cornice a fascia decorata con una treccia 
a tre capi che si sviluppa a S, E e N. La porzione occidentale del tappeto presenta invece losanghe su 
fondo chiaro e un delfino realizzato con tessere nere e rosse.

Da un punto di vista planimetrico l’assetto dell’aula triporticata è un unicum a Kos. Gli esempi 
conservati sull’isola, con vani accessori connessi alla frequentazione del battistero, differiscono infat-
ti notevolmente per estensione e organizzazione interna degli spazi273, mentre soluzioni simili sono 
attestate in altri contesti del Mediterraneo orientale, come a Cipro274 e in area siro-palestinese275. La 
funzione dell’ambiente laterale che metteva in comunicazione la Basilica Sud con il battistero è con 
ogni probabilità da associare con lo svolgimento del rito battesimale276, o forse con la presenza dei 
catecumeni277, inserendosi nella rete di percorsi interni al complesso che prevedeva l’ingresso all’au-
la da O, l’accesso al battistero, e l’uscita verso l’aula S tramite le aperture nella USM 91.

273  A Mastichari, per esempio, un ambiente quadrangolare di dimensioni notevolmente inferiori (6 x 7,43 m) prece-
deva il battistero sul lato O. Si tratta di un ambiente dotato di pavimentazione in lastre di cotto con banchine per i catecu-
meni. Orlandos 1966, pp. 6-9; Casali 2013, pp. 35-36. 

274  I due battisteri sono preceduti da atri coperti piuttosto estesi, tripartiti per mezzo di colonnati e dotati di nartece a 
Carpasia e a Yalousa: Megaw 1960, pp. 348-349; Khatchatrian 1962, p. 76; Megaw 1974, pp. 71-72; Pelekanidis, 
Atzaka 1974, p. 151; Pallas 1977, pp. 275-277. La trasformazione di un atrio in chiesa è attestata nella basilica cipriota 
di S. Epifanio presso Salamina. Qui il complesso battesimale, posto a S-E della basilica, era preceduto da un ampio vano 
di passaggio trasformato, forse nel corso del VII secolo, in una piccola basilica a tre navate. L’arredo liturgico, tra cui un 
ambone a doppia rampa, venne sovrapposto alla precedente pavimentazione musiva del VI secolo: Papageorgiou 1966, 
p. 156; Michail 2013, p. 140. 

275  Si vedano i complessi di Ruweiha (Dufaÿ 1984, pp. 165-166) e Kafr Nabo (Dufaÿ 1984, pp. 191-192).
276  § II.3 (S. Donadei); § V (I. Baldini, C. Lamanna).
277  La presenza di un grande ambiente coperto annesso alla basilica potrebbe anche essere messo in relazione allo svolgi-

mento della catechesi. Sul problema dell’organizzazione di quest’ultima attività: Orlandi 2017, pp. 225-227.

Fig. II.2.8. Basilica Nord, alcuni interventi di anastilosi nell’area 
presbiteriale (Archivio SAIA).

Fig. II.2.9. Basilica Nord, presbite-
rio. Pavimentazione originaria (foto 
di V. Casali).
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Nella Fase 2 l’ambiente viene tra-
sformato in una chiesa, dalla superficie 
totale di 18,3 x 13,2 m278, con le navate 
meridionale e settentrionale rispettiva-
mente larghe 3 m e 2,82 m, più strette 
di circa 1,9 m rispetto a quella centrale. 
La mancanza di incassi sui fusti delle co-
lonne analoghi a quelli registrati su basi 
e colonne dell’aula meridionale279 sug-
gerisce che gli intercolumni tra le nava-
te non fossero chiusi da una recinzione 
marmorea. 

La basilica terminava a E con un’abside 
semicircolare (USM 52) nella quale 
sopravvivono due gradini del synthronon 
(USM 37)280, costruito contestualmente 
alla conversione dell’ambiente (Fig. 
II.2.10), come dimostrano le relazioni 
stratigrafiche tra i gradini e la stesura 
pavimentale del presbiterio che si 
appoggia, infatti, alle pietre dell’emiciclo 
(Fig. II.2.11). La struttura, realizzata in 
blocchi di calcare di medie dimensioni 
rivestiti da piccole lastre marmoree 
bianche e nere, si elevava su due gradini, 
alti rispettivamente 0,20 e 0,24 m posti 
su una piattaforma di 0,12 m, con una 
seduta superiore profonda circa 0,70 
m. In accordo con quanto proposto 
dalla letteratura scientifica riguardo alla 
fruizione di questi seggi semicircolari281, 
sembra anche in questo caso che solo 
lo scalino più alto fosse effettivamente 
utilizzato per accogliere i presbiteri, 
mentre quello inferiore, profondo appena 0,24 m, doveva servire alla salita e alla discesa282. Al centro 
della struttura sembra poi collocarsi un seggio privilegiato, sporgente rispetto ai gradini di circa 0,20 
m. Esso terminava nella parte superiore in due grandi blocchi monolitici, oggi non più visibili. Questo 
elemento permette di avvicinare il dispositivo della basilica settentrionale alla tipologia dotata di 
cattedra283. Le gradinate avevano dimensioni ridotte: con una lunghezza di 3,67 m e una profondità 
di 2,01 m, la struttura occupava una superficie di circa 5,3 m, meno della metà di quella misurabile 
nella Basilica Sud. La modesta estensione della struttura ne fa un unicum in area coa, dove prevalgono 

278  La misura è comprensiva dello spessore delle murature.
279  § II.1 (G. Marsili).
280  Le fotografie d’archivio mostrano come all’epoca delle prime indagini nel sito si conservassero ancora due conci di 

un terzo gradino, oggi perduti.
281  Mathews 1971, p. 27; Casadei 2015, p. 235.
282  Mathews 1971, p. 27.
283  Una somiglianza si riconosce con il synthronon della basilica di Photi a Karpathos (metà del VI sec.): Deligian-

nakis 2016, pp. 188-191.

Fig. II.2.10. Basilica Nord, il synthronon (foto di V. Casali)

Fig. II.2.11. Basilica Nord, tracce della pavimentazione 
marmorea del presbiterio che si appoggia al primo gradino 
del synthronon (foto di V. Casali).



70 Archeologia protobizantina a Kos III

seggi più ampi, disposti su uno o più gradini284. Da un 
punto di vista tipologico, tuttavia, il synthronon della 
Basilica Nord non differisce sostanzialmente dagli 
altri esemplari conservati sull’isola, che presentano 
in genere due o più filari rivestiti da lastre marmoree, 
talvolta dotati di piattaforma285.

La porzione orientale dell’aula venne pavimenta-
ta nella Fase 2 con lastre marmoree e delimitata per 
mezzo di un templon costituito da plutei e pilastrini 
terminanti superiormente in un elemento emisferico e 
quindi privo di pergula. Il rivestimento marmoreo pa-
vimentale era composto da sottili lastrine rettangolari 
in marmo bianco e nero disposte regolarmente nella 
parte centrale della pavimentazione e definite lungo 
i margini del bema da lastroni squadrati e da blocchi 
in amygdalopetra, utilizzati per la base dell’iconostasi 
marmorea (Figg. II.2.12-13). L’allestimento dell’a-
rea presbiteriale prevedeva anche una trapeza, posta 
a 0,345 m dalla corda dell’abside, la cui fondazione è 
ancora chiaramente visibile (Fig. II.2.14). Anche in 
questo caso sono evidenti le affinità con le soluzioni 

costruttive utilizzate nella Basilica Sud, come dimostra la traccia rettangolare (1,60 x 0,64 m) della base 
della mensa realizzata con una massicciata di materiale litico, soprattutto malakopetra, eterogenea per 
dimensioni e forma. Questo pietrame è lo stesso utilizzato per l’allettamento della tavola liturgica della 
basilica maggiore (USM 29), sebbene risulti disposto in maniera più irregolare rispetto al corrispettivo 
meridionale, i cui conci erano collocati ordinatamente tutt’intorno al perimetro della fondazione286. 
Sembrerebbe quindi che si sia voluto prendere a modello l’altare preesistente, interpretato tuttavia 
secondo una tecnica edilizia meno accurata. 

284  Casadei 2015, pp. 235-239.
285  V., ad esempio, la situazione di Antimacheia: Orlandos 1966, p. 101; Orlandos 1952-1956, pp. 499-500.
286  § II.1 (G. Marsili).

Fig. II.2.12. Basilica 
Nord, area presbiteriale 
con pavimento lastricato 
e tracce del templon (foto 
di V. Casali).

Fig. II.2.13. Basilica Nord. Blocchi di amyg-
dalopetra del templon (foto di V. Casali).
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La collocazione della tavola a ridosso del 
synthronon pone il problema della pratica-
bilità di quest’ultimo elemento. Lo stretto 
passaggio tra la trapeza e i seggi semicirco-
lari ostacolava infatti il transito verso la se-
duta, alla quale si doveva necessariamente 
accedere lateralmente sfruttando il gradino 
inferiore. Proprio per via di questi impedi-
menti nella percorribilità dell’area absidale, 
sembra improbabile ipotizzare la presenza 
di un ciborio, che avrebbe ulteriormente 
intralciato l’accesso al synthronon. Nell’or-
ganizzazione degli spazi nel settore pre-
sbiteriale, la collocazione dei dispositivi 
liturgici risulta compressa verso E, con 
l’intento, forse, di privilegiare il passaggio 
e la fruibilità dell’area antistante all’altare. 
Questa soluzione testimonia ancora una 
volta l’adattamento, spesso non ottimale, 
a una conformazione planimetrica preesi-
stente. 

Lungo le murature perimetrali N e S 
(USM 133 e 91) sono presenti basse ban-
chine di fondazione (USM 102 e 132). Esse 
sono realizzate secondo una particolare tec-
nica costruttiva, di cui si è già accennato a 
proposito degli stilobati, che sfrutta tagli 
praticati nel banco roccioso per la base delle 
murature, probabilmente per far fronte alle 
difficoltà imposte dalla conformazione ge-
omorfologica dell’area287. Dove il sostrato roccioso si presenta irregolare o è poco conservato, la fondazione 
è sostenuta da basse murature di supporto, che fungono da contrafforti per l’elevato. Il ricorso a tali strutture 
è evidente nel paramento interno del perimetrale nord USM 133, a cui si addossa la banchina USM 132.

Nello stesso momento il varco nel muro USM 105, che metteva in comunicazione la sala a pilastri con 
il battistero fu obliterato per realizzare la muratura dell’abside. Questo passaggio, precedentemente in asse 
con l’ingresso occidentale all’ambiente battesimale, non fu completamente eliminato, ma spostato più a 
N, verso USM 133 e segnalato da una soglia lapidea (USM 141). L’apertura presentava inoltre una porta, 
come dimostrano gli incassi per i perni e la risega del battente ancora visibili sulla superficie dell’elemento 
(Fig. II.2.15). La struttura dell’abside (USM 52) si innestava tra i due preesistenti pilastri orientali, riem-
piendo l’interstizio con conci eterogenei (USM 108 e 110). La datazione di questi interventi è difficilmente 
ricostruibile. Un utile appiglio cronologico è costituito dall’integrazione musiva già menzionata che obli-
terava lo stilobate occidentale del triportico, rasato fino alla quota del pavimento. Questa stesura, molto 
irregolare nel modulo e nella forma presenta caratteri stilistici alquanto difformi dagli altri pannelli musivi 
presenti nell’edificio e una tecnica assai più grossolana e incerta. Su uno sfondo di tessere bianche si staglia 
un’iscrizione a tessere nere solo parzialmente conservata, affiancata da un calice baccellato e da un volatile 
reso in modo schematico288 (Fig. II.7.6). 

287  Ibid.
288  § II.7.1, n. 5 (S. Cosentino).

Fig. II.2.14. Basilica Nord, presbiterio. Fondazione dell’al-
tare (USM 117) (foto di V. Casali).

Fig. II.2.15. Basilica Nord, soglia lapidea (USM 141) tra 
l’aula e il battistero (foto di V. Casali).
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A completamento della dotazione 
liturgica di questa nuova aula di culto è 
l’ambone, poggiato sulla pavimentazio-
ne musiva, su cui si conserva la stesura di 
malta per l’allettamento della struttura 
(USM 131)289. Questa impronta sulla 
pavimentazione costituisce, oggi, l’unica 
traccia superstite a testimonianza della 
presenza di tale apprestamento. Dalle 
immagini d’archivio290 emerge, tuttavia, 
che, all’epoca delle prime indagini con-
dotte sul sito, esso era maggiormente 
conservato, ed era realizzato con blocchi 
lapidei eterogenei alternati a sporadi-
ci frammenti marmorei (Fig. II.2.16). 
È interessante notare la differenza con 

la basilica maggiore, in cui la pavimentazione musiva risparmia un pannello quadrangolare dove 
era sistemato il dispositivo291, previsto nell’ originario assetto spaziale dell’aula e rispettato dalla 
decorazione pavimentale. Potrebbe forse essere pertinente a questa struttura un pluteo in marmo 
proconnesio, oggi conservato al Kastro di Neratzia, proveniente dal complesso di S. Stefano. La la-
stra presenta una decorazione a croce latina a bracci patenti e un’iscrizione chiaramente leggibile292 
(Figg. II.7.7-8). Sebbene l’attribuzione di questo elemento alla basilica settentrionale non possa 
essere verificata, la sua incongruenza con i materiali pertinenti all’ambone della chiesa meridionale 
e l’analogia cromatica con la decorazione architettonica dell’aula N sembrano sostenere tale ipotesi.

Agli interventi di trasformazione in chiesa della sala a pilastri è forse attribuibile anche la chiu-
sura del varco nello stilobate (USM 44) in corrispondenza del limite O dell’area presbiteriale (Fig. 
II.2.17), intervento che rivela ancora una volta il ricorso a modelli precedentemente sfruttati nella 
Basilica Sud. 

Anche nel settore occidentale si registrano significativi interventi edilizi riconducibili alla nuova 
destinazione dell’ambiente. Vengono infatti aggiunti un nartece (XXVIII) e un atrio (XXXVI). Il 
nartece, di cui non si conserva il piano pavimentale, era accessibile da O tramite un’ampia apertura 
situata al centro del muro occidentale (USM 123) dotata di un gradino in calcarenite grigia locale 
(USM 148) 293. Su questa soglia si impostava inoltre una porta, la cui presenza è testimoniata dagli 
incassi per i cardini identificabili sulla superficie dell’elemento (Fig. II.2.18). L’ingresso alla basilica 
dal nartece avveniva mediante tre aperture, quella centrale in asse con la navata centrale e quelle 
laterali leggermente disassate rispetto alle navatelle (Fig. II.2.19). Nell’ambito dell’edificazione del 
nartece si procedette anche alla chiusura del passaggio che dal nartece della Basilica Sud si affacciava 
a N verso l’esterno, obliterato dalla tamponatura USM 169. Questo intervento andava così ad alte-
rare i percorsi di fruizione del settore occidentale della chiesa meridionale, eliminandone l’ingresso 
settentrionale. 

Potrebbe collocarsi in questa fase anche la tamponatura USM 151, che obliterava un accesso 
disassato rispetto alla navata meridionale per consentirne lo spostamento più a S finalizzato a una 

289  La traccia conservatasi sulla pavimentazione consente di recuperare l’estensione della base dell’ambone a doppia 
rampa (1,46 x 0,67 m e 1,40 x 70 m). Sulle tipologie attestate a Kos v. Baldini, Lamanna 2021

290  Cfr, supra, nota 36.
291  § II.1 (G. Marsili).
292  § III.3.8, A5 (C. Lamanna) e § II.7.1, n. 7 (S. Cosentino).
293  Dimensioni:1,25 x 0,42 m.

Fig. II.2.16. Basilica Nord, resti dell’ambone (Archivio 
SAIA).
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Fig. II.2.17. Basilica Nord, presbiterio. Setto mura-
rio (USM 44) a chiusura del tratto orientale nello 
stilobate S (foto di V. Casali).

Fig. II.2.18. Basilica Nord, soglia lapidea (USM 
148) inserita nella muratura occidentale (foto di V. 
Casali).

Fig. II.2.19. Basilica Nord, varchi di accesso da O (foto di V. Casali).
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maggiore simmetria nella disposizione degli ingressi294. La realizzazione di questo nuovo varco e l’al-
loggiamento della relativa soglia sono probabilmente la causa del parziale sfondamento del mosaico 
del vano XXVII (US 188), che risulta lacunoso proprio in prossimità di tale passaggio. 

Allo stato attuale l’atrio (XXVIII) appare delimitato da spesse murature che definiscono uno 
spazio che non è mai stato indagato e che non compare nei rilievi di Balducci. Lo studio delle strut-
ture superstiti in quest’area è ostacolato dalla presenza di numerosi materiali marmorei di arredo 
architettonico, in larga parte pertinenti alle basiliche, sparsi nell’area (Fig. II.2.20). 

Attraverso l’osservazione degli elevati è possibile identificare un ulteriore momento costrutti-
vo (Fase 3), a cui attribuire una trasformazione funzionale della Basilica Sud e l’edificazione delle 
strutture (XXVIII, XXXIII, XXXV-XXXVI). La posteriorità di tali corpi edilizi è comprovata sia 
dall’analisi dei rapporti tra le murature che dalla presenza di una canaletta fittile (USM 167) di 0,23 
m di diametro che correva lungo USM 91 svolgendo la funzione di gronda esterna (Fig. II.2.21). La 
tubatura fu successivamente inglobata nel muro USM 144, eretto forse per conferire maggiore stabi-
lità alla copertura del vano XXVIII. Inoltre, la muratura O dell’ambiente XXXVI è evidentemente 
successiva a quella della muratura N del triportico, a cui si appoggia coprendo parte dell’intonaco 
di rivestimento esterno295.

Interventi di questa stessa fase sembrano prevalentemente interessare l’area presbiteriale, dove 
una parte della pavimentazione fu sostituita da lastre eterogenee per forma e materiale (US 198), 
talvolta ottenuti dal reimpiego di elementi marmorei (Fig. II.2.22). In questo momento fu anche 
infissa nella pavimentazione la colonnina adiacente al synthronon (Co11), per la cui collocazione 
fu sfondato lo strato di allettamento della pavimentazione, riempiendo l’interstizio con malta ro-
sata (Fig. II.2.23). Il fusto doveva essere incluso nella dotazione originaria dell’ambiente in una 
diversa posizione, ma, all’epoca di questo intervento, doveva essere stato ormai smontato. Il suo 
reimpiego potrebbe quindi essere connesso con la precedente rasatura dello stilobate occidentale, 
che comportò necessariamente l’asportazione delle due colonne ivi situate296. Quale fosse la fun-
zione di questo elemento rimane in dubbio. La colonna, infatti, potrebbe essere stata inserita nella 
pavimentazione già frammentata, forse allo scopo di fungere da sostegno a una tavola accessoria297, 
secondo una tecnica applicata anche altrove sull’isola per il sostegno delle mense secondarie298, 
oppure potrebbe avere fatto parte di una sistemazione ancora posteriore. Le modifiche subite dal-
lo spazio presbiteriale comportarono probabilmente anche il riposizionamento e la sostituzione 
dell’altare. La fondazione della trapeza relativa alla fase precedente, infatti, fu intaccata e in parte 
coperta dalla gettata di allettamento del nuovo rivestimento pavimentale e, in mancanza di tracce 
della base di un nuovo altare, si può ipotizzare per tale fase il ricorso a un supporto mobile. 

Tra gli interventi più significativi riconducibili a questo momento della vita del monumento, si 
segnala l’ampliamento dei tre pilastri (USM 39, 49, 53) attraverso l’aggiunta di un ulteriore corpo in 

294  Il nuovo varco viene inoltre segnalato da una soglia preceduta da un gradino (USM 152).
295  § II.1 (G. Marsili).
296  Sebbene, come si è visto, non sia sempre rispettato un canone di simmetria nella scelta dei materiali degli arredi 

architettonici, si può ipotizzare che l’altra colonna situata sullo stilobate O fosse tipologicamente analoga a Co11, poi 
ricollocata con anastilosi presso il presbiterio.

297  Tavole per le offerte collocate all’interno del bema sono piuttosto rare. Nella basilica di S. Teodoro di Khirbet Beit 
Sila una seconda tavola era ubicata nella parte S-O del bema, sorretta da sostegni marmorei con base quadrangolare: Batz 
2002, p. 48. La costruzione dell’edificio risale probabilmente al VI secolo, sebbene la tavola secondaria vada connessa a un 
intervento successivo, di cronologia incerta. Altri esempi di questa organizzazione dello spazio presbiteriale sono noti in 
area palestinese, nella chiesa di Horvat Hesheq (Aviam 1993, pp. 57-58) e in quella di Nahariyya (Duval 1994, pp. 199-
202). Anche in area cipriota sono note tavole secondarie collocate all’interno del presbiterio: nella basilica di Kalavassos, 
costruita tra la fine del VI e l’inizio del VII secolo, una mensa accessoria è ubicata all’angolo S-O del bema (Nicolaou 
2013, pp. 166-167).

298  Nella basilica di Mastichari, una colonnina reggeva un altare secondario nella prothesis (Orlandos 1966, pp. 33-
34), mentre a S. Gabriele una soluzione analoga è identificabile nell’ambiente XI (Mazzilli 2011, p. 144). 
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Fig. II.2.22. Basilica Nord, presbiterio. Tracce del ri-
facimento della pavimentazione (foto di V. Casali).

Fig. II.2.23. Basilica Nord, presbiterio. Frammento 
di fusto di colonna (CO12) (foto di V. Casali).

Fig. II.2.21. Basilica Nord, nartece. Canaletta fittile 
(USM 167) inserita nell’USM 91 (foto di V. Casali).

Fig. II.2.20. Area a O della Basilica Nord (foto di V. 
Casali).

muratura (USM 129, 128, 130) addossato ai filari della struttura originaria (Fig. II.2.24) che copre 
la pavimentazione musiva per uno spessore di circa 0,20 m, confermando in questo modo la sua po-
steriorità rispetto alla prima fase costruttiva. Le opere edilizie sopra menzionate dimostrano tra loro 
una certa coerenza: esse sembrano infatti successive a un evento distruttivo che aveva compromesso la 
stabilità dell’edificio e danneggiato alcune sue parti, come la pavimentazione del presbiterio. La coe-
sione progettuale di tali interventi è comprovata anche dall’osservazione dal legante utilizzato nella 
muratura, una malta rosata piuttosto grossolana che si ritrova, seppur talora sporadicamente, in tutte 
le aree interessate da queste trasformazioni. 

A necessità di rafforzamento delle strutture potrebbe essere anche ricondotta la costruzione nel 
nartece di un grosso muro a sacco (USM 122) che si chiude su USM 123 (Fig. II.2.25), il quale po-
trebbe costituire un ulteriore rinforzo all’alzato USM 121, su cui scaricavano le coperture del nartece 
e degli ambienti a N-O. Lo spesso paramento poteva forse, secondo questa interpretazione, contenere 
un riempimento di macerie e terra che costituiva un ulteriore elemento di rinforzo e che spiegherebbe 
lo spessore e l’andamento irregolare del muro, sottoposto alle spinte del riempimento interno. 

Supponendo che al momento della sua realizzazione l’ambiente XXXVI fungesse da ingresso al 
settore settentrionale, nella terza fase di vita dell’edificio esso deve avere necessariamente modificato 
la sua funzione. La soglia USM 148, infatti, non era più utilizzata in seguito all’erezione della mura-
tura USM 122 che impediva l’accesso al vano XXVIII. L’ingresso a questo ambiente era comunque 
garantito da un nuovo passaggio, spostato a N rispetto al precedente, aperto in USM 123. La rinnovata 
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natura del corpo edilizio è testimoniata anche dalla realizzazione di un piccolo ambiente delimitato 
tra i muri USM 153 e 154. Un ulteriore ambiente doveva poi svilupparsi a N di esso, sebbene la sua 
presenza sia intuibile solo da un labile segmento murario che si sviluppa dall’angolo N-O di USM 153.

La funzione di tali costruzioni rimane tuttavia incerta e la mancanza di ulteriori dati archeologici 
non consente di sapere se in questa fase il vano fosse ulteriormente ripartito. Esso doveva però essere 
ancora frequentato e, verosimilmente, connesso con la basilica settentrionale. Infatti, sebbene l’accesso 
principale di quest’ultima fosse ormai inutilizzato, rimaneva funzionante quello situato a N. La chiu-
sura del varco di ingresso O in USM 158 con tamponatura USM 160 potrebbe collocarsi in questa 
fase. Questo intervento rendeva l’ambiente XXXVI inaccessibile dall’esterno, sebbene esso rimanesse 
in comunicazione con il complesso ecclesiale. Al muro O (USM 158) sembra poi addossarsi una serie 
di strutture scarsamente conservate, che dimostrano un ulteriore sviluppo del complesso, in un settore 
purtroppo quasi del tutto ignoto. Potrebbe essere una traccia significativa del lungo uso del monu-
mento un capitello attribuibile alla recinzione presbiteriale della fase mediobizantina299: si tratta però, 
purtroppo, di un elemento troppo sporadico per consentire l’elaborazione di ipotesi ulteriori.

299  § III.3.8, C6 (G. Marsili).

Fig. II.2.24 Basilica Nord, ampliamento dei pilastri, 
dettaglio (foto di V. Casali).

Fig. II.2.25. Basilica Nord, nartece. Muro a sacco (a 
destra) realizzato all’interno dell’ambiente (foto di 
V. Casali).
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II.3. Il battistero
Silvia Donadei

Il battistero si trova a N-E della Basilica Sud e a E di quella Nord (Fig. II.3.1). La planimetria rientra 
nella tipologia “a doppio involucro”, quadrangolare internamente (USM 136) ed esternamente 
(USM 133), già attestata sull’isola300. Il corpo interno301 è costituito da paraste angolari realizzate in 
blocchi lapidei legati da malta grigiastra con inerti di piccole e medie dimensioni, mentre all’esterno 
è circondato da un ambulacro di forma quadrangolare302 non regolare: i corridoi del peribolo hanno, 
infatti, larghezze differenti e l’ambulacro occidentale è più ampio degli altri303. 

L’edificio è posto in diretta comunicazione con le navate laterali N di entrambe le basiliche tramite 
due aperture nel peribolo occidentale: la prima, sita sul lato meridionale di collegamento con il vano 
III della Basilica Sud; la seconda, nell’angolo N-O, dove una soglia (USM 141) immette direttamente 
nell’ambiente XXVI della Basilica Nord. Il peribolo, oltre a fungere da collegamento con entrambe le 
aule di culto, sul lato E comunica tramite un’apertura realizzata in USM 133 (USM 142) con i due 
vani accessori posti sul lato orientale (XXXVII e XXXVIII); sempre nel corridoio O, sul lato S-E, vi è 
una soglia304 (USM 41) che tramite un corridoio lungo poco più di 10 m (XVII) conduce all’esterno 
del complesso ecclesiastico. Tra lo spazio centrale e il peribolo esterno vi sono tre ingressi posti sui lati 
O, S (che conservano le soglie in situ)305 e N (privo di soglia)306. 

All’interno del corpo quadrangolare principale, non in posizione perfettamente centrata, è collocata 
una vasca di forma cruciforme (USM 140)307. Il bacino è ottagonale esternamente e quadrangolare 

300  La forma a doppio involucro è piuttosto diffusa a Kos, ma la tipologia quadrangolare all’interno e all’esterno è atte-
stata solo nel battistero della Basilica di Zipari: per l’edificio si vedano Balducci 1936a, pp. 22-28; Morricone 1950, p. 
327; Orlandos 1957b, pp. 204-207; Volanakis 1976, pp. 115-116; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 124-125.

301  Lato perimetrale interno: 4,77 x 4,83 m; lato perimetrale esterno: 5,86 x 5,89 m.
302  Lato perimetrale interno: 9,51 x 10,48 m; lato perimetrale esterno: 10,74 x 11,04 m.
303  Peribolo O: 2,69 m; N 1,79 m; E 1,91; S 1,81 m.
304  Soglia: l 0,83 m e largh. 0,30 m.
305  Rispettivamente USM 138 e USM 137 (dimensioni: 1,27 m e 0,98 m).
306  Apertura: 0,89 m.
307  La larghezza complessiva dei bracci della croce sull’asse N-S è di 1,80 m; il braccio della croce misura 0,87 x 0,48 m.

Fig. II.3.1. Settore del battistero 
con fasi costruttive (C. Lamanna).
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internamente308, dotato di scale a doppio gradino309 su quattro lati (il braccio E della croce è collassato 
a causa dell’impianto sottostante di smaltimento delle acque); esso è affiancato negli angoli S-O e 
N-O da due piccole vasche laterali di forma sub-triangolare: quella posta a N-O (USM 48), meglio 
conservata, ha una profondità massima di 0,25 m e sul suo fondo si osservano due strati di rialzamento 
successivi. La vasca accessoria, posta a S-O (USM 47), raggiunge uno spessore di 0,10 m e risulta 
tamponata da uno spesso strato di malta (non impermeabilizzante e dunque non compatibile con la 
presenza al suo interno di acqua) posto a delimitazione della lastra di rivestimento. Nella letteratura 
scientifica apprestamenti simili sono stati messi in relazione con il battesimo degli infanti310. 

La vasca cruciforme, costruita in pietra e malta, conserva parzialmente il rivestimento marmoreo 
(interno ed esterno) originario (US 209), realizzato con lastre policrome di reimpiego, come dimostrano 
in particolare l’eterogeneità dei materiali scelti311 e la dimensione non uniforme delle lastre; alcune di 
esse recano evidenti segni di una lavorazione precedente modanata (Fig. II.3.2)312. La copertura, oggi 
perduta, doveva con ogni probabilità prevedere una volta a crociera per il corpo centrale e volte a botte 
al di sopra dei quattro corridoi laterali313. 

L’intera costruzione corrisponde al momento originario di edificazione dell’insieme architettonico 
di S. Stefano (Fase 1)314. Le strutture murarie del corpo centrale risultano perfettamente in fase con 
la pavimentazione musiva, a carattere prevalentemente geometrico, che decora i corridoi perimetrali, 
i quali circondano il corpo centrale su quattro lati (vani XIX-XXII); solo il corridoio occidentale, 
più ampio degli altri, conserva inserti vegetali e zoomorfi315. In particolare, nel corridoio S (XIX) vi è 
una composizione ortogonale policroma di cerchi annodati formanti ottagoni irregolari a lati concavi, 
disegnata da cordoni a bordi diritti con motivi geometrici (Fig. II.3.3); nel corridoio orientale (XX) 
due pannelli sono divisi da una fascia risparmiata per il passaggio di un sistema di canalizzazione, come 
si vedrà dopo. I due pannelli da S recano una decorazione a stuoia policroma e a pelte a colori alternati 

308  Ottagono: larghezza, 0.87 m; quadrato interno: lato di 0,44 m. La vasca ha una profondità di ca. 0,60 m.
309  Altezza, rispettivamente, 0,20 e 0,37 m.
310  Ben Pechat 1986, pp. 124-126, 181-183; Ristow 1998, p. 91. V. anche Orlandi 2019, pp. 26-36.
311  Per il rivestimento del fonte sono impiegati marmi diversi: bianco, cipollino (verde e rosso), porfido rosso, procon-

nesio, greco scritto e pavonazzetto.
312  Si fa riferimento in particolare a una lastra posta all’interno della vasca battesimale, lato N. 
313  § V.2.2 (C. Lamanna).
314  § V.2 (I. Baldini, C. Lamanna).
315  § II.5 (I. Baldini).

Fig. II.3.2. Vasca del fonte 
battesimale (foto di V. 
Casali).



II. Il complesso ecclesiastico 79

Fig. II.3.3. Corridoio S del battistero, vano XIX 
(Archivio SAIA).

Fig. II.3.4. Battistero, vano XX visto da E (Archivio 
SAIA).

(Fig. II.3.4). Nel peribolo N (XXI) segue una stesura a cerchi secanti con effetto a quadrifoglio (Fig. 
II.3.5). Infine, nel corridoio occidentale vi sono stelle a otto punte formanti losanghe, realizzate a co-
lori alternati rosso e ocra. Negli spazi di risulta, oltre a quadrati dentati policromi, sono inseriti volatili 
tra elementi fitomorfi e un elemento vegetale dai cui rami pendono due grossi frutti rossi dicromi (Fig. 
II.3.6). Maggiore policromia delle tessere e varietà nei motivi decorativi caratterizzano i corridoi O e 
S, probabilmente a motivo della funzione stessa dei vani, utilizzati sia dal clero che dai fedeli durante 
le celebrazioni; di contro, l’estrema semplicità dei pannelli musivi del vano orientale e settentrionale, si 
giustifica con la funzione puramente accessoria dell’ambulacro, utilizzato probabilmente dai sacerdoti 
durante le celebrazioni (per adempiere azioni funzionali allo svolgimento del rito) o per motivazioni 
di carattere pratico e manutentivo. 

Le murature perimetrali esterne del battistero costituiscono un’unica unità stratigrafica (USM 
133) che comprende anche la muratura N della Basilica Nord. La sala posta sul lato O (XXV) nella 
prima fase aveva probabilmente una funzione accessoria in relazione al battistero, come dimostra la 
porta successivamente tamponata316, in asse con l’ingresso O verso il fonte battesimale (USM 106) 
(Fase 2)317 (Fig. II.3.7). 

Originariamente il complesso battesimale doveva avere dunque un’estensione più ampia di quella 
visibile oggi, comprendendo la sala rettangolare con funzione di vestibolo (in seguito trasformato 
nella Basilica Nord), l’ambulacro perimetrale per i riti relativi alla somministrazione del sacramento, il 
battistero propriamente detto e infine vani di servizio posti a E del complesso. 

316  La larghezza del varco d’accesso originario era di 1,11 m. 
317  § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna).
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Fig. II.3.5. Corridoio N del battistero, vano XXI 
(Archivio SAIA).

Fig. II.3.6. Particolare del pavimento musivo del 
vano XXII, US 67 (Archivio SAIA).

Considerando l’insieme della documentazione esistente su questa tipologia di edifici, sono 
frequenti nei battisteri due o tre ambienti, di solito contigui, di varie dimensioni e che corrispondono 
a precise esigenze liturgiche legate all'amministrazione del sacramento, che si articolava in tre 
momenti fondamentali: l’esorcismo e la rinuncia a Satana, il battesimo e l’unzione con l’olio318. Nella 
letteratura liturgica non vengono fornite precisazioni circa l’ubicazione e la forma degli edifici e dei 
loro annessi, dal momento che essa si concentra in particolar modo sugli aspetti legati alla gestualità 
e alle parole sacramentali319. Secondo la testimonianza di Cirillo di Gerusalemme i neofiti, la notte 
precedente al rito, dovevano entrare nel cosiddetto proaulion, il vestibolo (denominato exoteros 
oikos), dove pronunciavano la rinuncia a Satana320. Qui avvenivano dunque i riti pre-battesimali, 
quelli della apotaxis e della syntaxis. Il passaggio successivo prevedeva la svestizione completa dei 
candidati distinti per sessi: non essendo attestati locali separati per gli uomini e per le donne per 
questa fase della cerimonia battesimale, probabilmente essa si svolgeva in momenti diversi321. Seguiva 
poi l’unzione del corpo, che poteva avvenire o nelle vicinanze del fonte, essendo pratica preliminare 
al battesimo vero e proprio, o all’interno del vestibolo stesso322. In alcuni casi i riti di svestizione e di 
unzione potevano avvenire anche all’interno degli ambulacri perimetrali, benché spesso tali corridoi 
sembrerebbero essere funzionali più a percorsi di tipo processionale distinti tra clero e fedeli (come 
nel caso di S. Stefano, come vedremo) che al rituale battesimale vero e proprio. Infine, avveniva 
l’immersione e la vestizione con una tunica bianca offerta da diaconi/diaconesse o dal padrino323. 
L’ultima fase, quella dell’unzione post-battesimale, poteva avvenire sia all’interno della sala 
battesimale (forse nei casi in cui è attestata la presenza di una nicchia absidata per la cattedra vescovile 

318  Orlandos 1957b, p. 200.
319  Picard 1989, pp. 1451-1452; Orlandi 2017, p. 221.
320  Cirillo di Gerusalemme, Myst. I, 2, a c. A. Piédagnel, SC 126 (1966), pp. 84-85.
321  Test. Dom. II 8, pp. 127-131, Trad. Apost., 21.
322  Orlandi 2017, p. 228.
323  Ps.-Dionigi Aeropagita, La gerarchia ecclesiastica, introduzione, traduzione italiana e note di S. Lilla, Roma 2002, 

II, 7; Dufaÿ 1984, II, p. 99; Orlandi 2017, pp. 229-230.
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o per un altare), oppure all’interno della 
chiesa324. 

Nel caso di S. Stefano, le funzioni che 
precedevano il battesimo, nel corso della 
Fase 1 del complesso almeno, dovevano 
con ogni probabilità svolgersi all’interno 
del grande vestibolo posto a O del fonte. 
L’apertura al centro della sala in asse con 
l’ingresso principale del battistero (US 
-187), conduceva il neofita all’interno 
della vasca cruciforme (USM 140), in 
una sorta di percorso di purificazione che 
procedeva da O verso E. Tale tracciato 
doveva necessariamente subire però una 
deviazione nel momento della risalita 
del neofita dalla vasca, giacché non vi 
era abbastanza spazio ad E del fonte 
battesimale che gli consentisse questo 
movimento325. Probabilmente, pertanto, il 
neofita usciva dalla vasca dal lato N, per poi 
procedere verso O, e rientrava nel vestibolo 
attraverso il varco USM 141 (Fig. II.3.8). 
È possibile che qui avvenisse anche il rito 
dell’unzione post-battesimale; l’ingresso 
in chiesa per la celebrazione eucaristica 
avveniva, per i neobattezzati, da un 
varco posto più a O ricavato in USM 91. 
Diverso è il discorso riguardante il clero, 
che doveva accedere al fonte battesimale 
direttamente dall’area presbiteriale della 
Basilica Sud, passando attraverso il vano 
III all’interno dell’ambulacro XXII. La 
presenza, in corrispondenza dell’ingresso, 
di un’iscrizione musiva che celebra la 
donazione del mosaico, leggibile in 
questo percorso di entrata da S verso 
N326, conferma questa ricostruzione. A 
disposizione dei celebranti doveva essere 
poi l’ambulacro posto sul lato meridionale 
del battistero con l’accesso USM 137. 

324  Orlandi 2017, pp. 230-231.
325  Lo spazio tra il limite del braccio orienta-

le del fonte e il perimetrale E misura ca. 1 m; sui 
lati N e S misura 1,5 m; sul lato O 1,87 m. Il de-
centramento del fonte potrebbe essere connesso a 
esigenze di carattere pratico, che prevedevano una 
maggiore spazialità sul lato occidentale, ove si tro-
vava l’ingresso privilegiato al battistero. 

326  § II.7.1, n. 4 (S. Cosentino).

Fig. II.3.7. Porta tamponata USM 106 (foto di V. Casali).

Fig. II.3.8. Percorso del clero e dei catecumeni durante la 
celebrazione del battesimo, I fase (elaborazione grafica di 
C. Lamanna).
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Nel caso dei battisteri coi, l’ingresso al fonte battesimale è spesso preceduto da un ampio vestibolo, 
nella maggior parte dei casi decorato a mosaico, sebbene le tipologie documentate mostrino dimensioni 
e una complessità architettonica nettamente inferiori rispetto a quella di S. Stefano, come testimoniano 
gli esempi di Kapama327, Mastichari328, S. Gabriele329 o del complesso episcopale330. La struttura 
a doppio involucro, la pianta quadrangolare con paraste angolari e la forma cruciforme del fonte 
ricorrono nelle basiliche del Porto331, di S. Gabriele332, Kapama333, e di Zipari334. La sala battesimale 
è disposta in tutti questi casi al di fuori dell’aula ecclesiale, sul lato settentrionale o meridionale a 
seconda della disponibilità spaziale, attorniata da vani accessori. Tali caratteristiche architettoniche e 
icnografiche, soprattutto nella tipologia costruttiva del fonte vero e proprio, sono riscontrabili anche 
in area microasiatica e più in generale nel bacino egeo335. 

Tra i complessi battesimali coi, quello sicuramente più vicino architettonicamente e planimetrica-
mente a S. Stefano è l’esempio di Zipari336, a doppio involucro quadrangolare internamente, accessibile 
direttamente dalla navata laterale della basilica, circondato da un ambulacro su tre lati e comprendente 
un vano laterale absidato. Il corpo centrale si conserva in alzato fino all’altezza delle trombe, realizzate 
in mattoni che sostenevano gli archi delle porte e la copertura, nella quale sono ricavate piccole finestre 

327  Morricone 1950, p. 328; Orlandos 1957b, p. 204; Volanakis 1976, pp. 117-118; Baldini, Contò, Mar-
sili 2011, p. 125; Donadei 2016.

328  Orlandos 1957a, pp. 113-114; Orlandos 1957b, p. 204; Orlandos 1966; Pallas 1977, pp. 230-233; Vo-
lanakis 1976, pp. 124-126; Casali 2013. 

329  Baldini, Mazzilli 2011, pp. 162-165.
330  Boccardi 2015, pp. 210-213.
331  Morricone 1950, pp. 558-60; Pellacchia 2015, pp. 35-45.
332  Baldini, Mazzilli 2011, pp. 162-165.
333  Morricone 1950, p. 328; Orlandos 1957b, p. 204; Volanakis 1976, pp. 117-118; Baldini, Contò, Mar-

sili 2011, p. 125; Donadei 2016.
334  Balducci 1936a, pp. 22-28; Morricone 1950, p. 327; Orlandos 1957b, pp. 204-207; Volanakis 1976, pp. 

115-116; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 124-125.
335  Per la struttura quadrangolare del complesso battesimale e per la sua posizione in corrispondenza di un atrio, cfr. gli 

esempi di Mileto, Clazomene e di Peyia (Cipro): Courtois 1955, pp. 101-102; Megaw 1960, pp. 348-349; Khatcha-
trian 1962; Kleiner 1968, p. 136; Müller-Wiener 1973-1974, pp.132-133; Pallas 1977, pp. 275-277; Megaw 
1974, pp. 71-72; Papageorgiou 1985, p. 316; Ristow 1998, cat. nn. 664, 783, 918; Michail 2013, p. 150, con biblio-
grafia; Orlandi 2017, pp. 580-581, 636-637, 666-667. 

336  Balducci 1936a, pp. 22-28; Morricone 1950, p. 327; Orlandos 1957b, pp. 204-207; Volanakis 1976, pp. 
115-116; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 124-125.

Fig. II.3.9. Strato di preparazio-
ne (US 179) per la pavimenta-
zione in opus sectile del battiste-
ro (US 210) (foto di V. Casali).
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rettangolari. Al centro è collocata una 
vasca cruciforme con accesso a doppio 
gradino337.

Nel settore centrale del battistero 
di S. Stefano si conservano tracce 
di un rivestimento marmoreo 
pavimentale ad opus sectile. Lacerti 
marmorei (US 210) sono visibili 
in situ negli angoli e lungo le pareti 
perimetrali all’interno dell’edificio: 
si tratta di una composizione di 
piccole lastre policrome triangolari, 
rettangolari o romboidali. La 
decorazione pavimentale risulta 
in parte ricostruibile anche dove 
non sono state rinvenute le lastre 
marmoree grazie alla presenza 
delle impronte lasciate nello strato 
preparatorio in malta biancastra (US 
179) steso sulla roccia di fondazione 
(Fig. II.3.9). Tale strato per la 
realizzazione della pavimentazione 
a lastrine costituisce inoltre la base 
per la stesura dell’intonaco parietale 
con decorazione rossastra (US 
179), conservato in piccoli lacerti 
nell’angolo S-E all’interno del 
battistero (Fig. II.3.10).

Sono stati rilevati i fori di 
adduzione e di deflusso dell’acqua 
all’interno della vasca battesimale. 
Il sistema di approvvigionamento 
probabilmente comprendeva una 
cisterna338 (US -213) riconoscibile da un taglio nella roccia posto al di sopra della scogliera 
a una quota di 1,46 m rispetto al piano di calpestio del battistero, nell’angolo N-E, al di fuori 
del complesso ecclesiastico; l’acqua doveva scendere all’interno di un sistema di tubature fittili 
conservato solo in parte (Fig. II.3.11). Nella struttura perimetrale (USM 133), sul lato E del 
battistero, è murato un tubulo fittile (USM 45) in verticale, collegato a una canaletta lunga 
3,4 m. Essa è disposta trasversalmente nel corridoio orientale, in una fascia di risparmio creata 
tra due pannelli musivi dell’ambulacro E (US 139 e 178) (Fig. II.3.4), allo stesso livello della 
pavimentazione in fase con la vasca battesimale (USM 45). La cisterna era inoltre collegata a un 
piccolo scasso quadrangolare339(US –214) realizzato al di sopra dello scoglio, nell’angolo S-O 
della cisterna, che fungeva come scolo per il troppo pieno che andava a svuotarsi a mare. Il foro di 
deflusso della piscina è collegato, invece, a un pozzetto a perdere (US -215). Il sistema di adduzione 
trova confronto in altri contesti coi, tra cui il complesso episcopale della città di Kos e la basilica 

337  Volanakis 1976, pp. 115-116; Orlandos 1957b, pp. 204-207; Orlandi 2017, p. 752-753.
338  Dimensioni del taglio: ca. 1,60 x 1,35 m.
339  Dimensioni: 0.20 x 0.24 m.

Fig. II.3.10. Strato di intonaco (US 179) con tracce di 
decorazione policroma (foto di V. Casali).

Fig. II.3.11. Canaletta USM 45 del vano XVIII collegata al 
fonte battesimale (foto di V. Casali).
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di Kapama dove erano presenti ambienti-cisterna attigui al battistero con serbatoi posizionati a 
una quota maggiore rispetto al piano di calpestio. Da qui l’acqua veniva convogliata verso il fonte 
battesimale da un sistema di tubature fittili che, con un percorso dall’alto verso il basso, passava 
all’interno delle murature (Fig. II.3.12)340.

La seconda fase di vita del battistero di S. Stefano è da mettere in relazione con la trasformazio-
ne dell’aula con pilastri in una basilica (Fase 2)341. A questo momento costruttivo corrisponde il 
tamponamento (USM 106) del vano d’accesso in asse con la vasca battesimale con la conseguente 
modifica dei percorsi rituali. Tale intervento potrebbe collegarsi anche all’inserimento del setto 
murario USM 135 composto da materiale litico eterogeneo legato da abbondante malta, posto 
a chiusura del corridoio settentrionale del battistero (Fig. II.3.5). La tamponatura sembra fun-
zionale ad un diverso uso dell’ambulacro settentrionale e del percorso che al termine del rituale 
conduceva il fedele nella Basilica Sud. Nel corso di questa seconda fase il battezzando accedeva al 
photistirion dalla Basilica Nord attraverso il varco posto nella navata N della chiesa (USM 141), 
lasciando l’ingresso dalla Basilica Sud, come era in precedenza, a uso preferenziale per il clero. La 
chiusura dell’ambulacro posto di fronte alla navata N costringeva necessariamente il fedele, una 
volta concluso il rito battesimale, a utilizzare un percorso intorno al peribolo (con uscita dal varco 

340  Boccardi 2015, pp. 211-213; Donadei 2016, p. 65.
341  § II.2 (V. Casali), § V.3 (I. Baldini, C. Lamanna).

Fig. II.3.12. Battistero della basilica di Kapama. In una delle nicchie si conservano i lacerti della canaletta che 
convogliava l’acqua dall’alto al basso (Archivio SAIA).
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N342 dell’aula battesimale e poi attraverso i corridoi XX e XIX) (Fig. II.3.13). La fase finale della 
cerimonia, presumibilmente, doveva quindi condurre i neobattezzati nella Basilica Sud attraverso 
la navata settentrionale di quest’ultima, oppure ne comportava l'uscita attraverso il nartece della 
Basilica Nord.

Da un punto di vista architettonico l’aula non presenta interventi strutturali di riqualificazione 
o di consolidamento, al contrario di quanto documentato nel resto del complesso, dove nel corso 
di una terza fase sono attestate diverse operazioni manutentive e di rinforzo delle murature. La sala 
presenta solo lievi tracce di nuovo intonaco e forse di ripavimentazione difficili da datare: nell’an-
golo S-E sono presenti labili resti di intonaco policromo bruno e azzurro (US 211) sovrapposti ad 
una stesura della prima fase (US 179); al di sopra è visibile abbondante malta biancastra con inerti 
grossolani a copertura della pavimentazione marmorea precedente e di parte della decorazione pa-
rietale, probabilmente pertinente alla ripavimentazione della basilica (US 212) (forse nel corso della 
Fase 3). 

342  Tale passaggio privo di soglia è stato restaurato in epoca moderna; pertanto, non è possibile verificarne l’utilizzo 
in questa fase. 

Fig. II.3.13. Percorso del clero e dei catecumeni 
durante la celebrazione del battesimo, II fase 
(elaborazione grafica di C. Lamanna).
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II.4. La calcara
Isabella Baldini

Lo sperone roccioso su cui appoggia il muro perimetrale S del complesso ecclesiastico divide la Basilica 
Sud da una grande calcara a sezione troncoconica (Fig. II.4.1), mai scavata ma perfettamente distin-
guibile (Fig. II.4.2)343 dalla quota sommitale dello scoglio (ca 5 m s.l.m.) fino al livello della spiaggia, 
nonostante il parziale riempimento di sabbia accumulata dalla risacca (Fig. II.4.3). Se ne conserva la 
parte orientale, mentre risulta erosa la sezione occidentale, oggi corrispondente al lato di accesso dal 
mare. Essa venne realizzata tagliando il banco roccioso costiero per un’altezza complessiva di m 3,36 
e rivestendo sui lati S ed E il taglio sub-circolare (diam 4,95 m) con pietre allettate con argilla (USM 
166). Di un suo uso ripetuto è testimonianza un’ulteriore foderatura con pietre sul lato S, che in una 
seconda fase restringe lo spazio destinato a contenere le pietre da calcinare (diam. 4,50-4,22 m). 

La camera di combustione era accessibile dal lato occidentale, come mostrano le tracce di un breve 
corridoio di accesso al prefurnio, oggi eroso e sistematicamente invaso dall’alta marea a causa dell’av-
venuto arretramento della linea di costa. La calotta di chiusura non si è conservata e poteva essere 

343  Nel rilievo di H. Balducci (Balducci 1936a, p. 17, fig. 9) questo elemento è solo accennato.

Fig. II.4.1. Kos, S. Stefano, calcara, 
pianta e sezione (rilievo e disegno 
di C. Lamanna)
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Fig. II.4.2. Kos, S. Stefano, area della calcara (foto 
da drone di M. Patakos, 2016; rielaborazione 
grafica di C. Lamanna).

costituita semplicemente dallo strato sommitale delle pietre accumulate, come in molti altri casi344. 
Rimane invece parzialmente visibile la risega del piano di carico tra la camera di combustione e la ca-
mera di cottura, nella parte inferiore della quale sono ancora presenti residui di cenere e carbone del 
legname bruciato (US 192), corrispondente alla tipologia generalmente definita «a fiamma alta»345. 
Un residuo dell’ultimo ciclo di cottura è testimoniato invece da avanzi di calce (US 191) nel settore 
settentrionale della fossa. Le pareti dello scoglio, soprattutto sul lato N, presentano spessi strati di 
vetrificazione ed evidenti striature bruno-rossastre causati dalla protratta combustione del materiale 
lapideo (Fig. II.4.4). 

Per il funzionamento della calcara la cubatura interna veniva infatti completamente riempita di 
pietre e spezzoni di marmo, sottoposti a calore in modo da raggiungere una temperatura di almeno 
800 gradi346. La cottura in questi casi durava diversi giorni, poi l’ossido di calcio (calce viva) ottenuto 
veniva asportato, spesso ributtando all’interno della cavità il materiale di scarto, costituito dalle pietre 
parzialmente calcinate e da frammenti di concotto. Basse vasche riempite di acqua di mare, qui forse 
rintracciabili nelle zone di alcuni tagli nella roccia circostante, erano utilizzate per immergervi la calce 

344  Del Moro 2008; Sartorio, Sergi, Cortelazzo 2010; Lambrugo 2011; Bejor et alii 2016, p. 80.
345  Lambrugo 2011, p. 123.
346  Savi Scarponi 2013.
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ottenuta, trasformata così in idrossido di 
calcio (calce spenta), che, mescolata a sab-
bia o cenere vulcanica, formava infine il 
composto utile alle attività edilizie. 

Le dimensioni e la tipologia dell’im-
pianto di S. Stefano, considerando anche 
l’assenza di differenze tecnologiche signi-
ficative riscontrabili negli impianti noti 
per tutta l’età preindustriale, permettono 
di ricostruire somiglianze quantitative 
con altre calcare note dalla bibliografia 
scientifica, seppure al di fuori dell’area 
egea. Per quella medievale di Sala Ba-
ganza in Emilia Romagna (XII secolo), 
ad esempio, di analoga forma e cubatura, 
sono stati calcolati un volume di circa 60 
m3 e una fornitura di 874,5 quintali di 
calce ottenuta in una settimana ininter-
rotta di attività grazie alla combustione 
di circa 100 m3 di legname347. 

La cronologia della struttura risulta 
difficile da determinare per la mancan-
za di rapporti stratigrafici diretti con le 
murature della chiesa meridionale e per 
l’esiguità dei materiali residuali, nessuno 
dei quali datanti. La stessa situazione ri-
guarda peraltro anche le due calcare in-
dividuate nel braccio meridionale della 
latrina/ninfeo delle Terme Occidentali, 
(Fig. II.4.5), di forma irregolare, una del-
le quali con un diametro superiore di cir-
ca 2 m348, e altri casi genericamente attri-
buiti al periodo medievale, che vengono 
segnalati nell’area dell’Asklepieion349. L’u-
so di calcare a Kos, d’altra parte, è testi-
moniato anche alla fine del XIX secolo, 
quando viene ricordato che le numerose 
iscrizioni di Kephalos «usually go to the 
lime-kiln»350.

Dal momento che l’area di S. Stefano 
non pare essere stata rioccupata in antico 

347  Sartorio, Sergi, Cortelazzo 2010.
348  Morricone 1950, p. 58; Baldini 

2015a, p. 17; Pannuti 2015, p. 181.
349  Interdonato 2013, pp. 72-73; Baldi-

ni 2015a, p. 17; Pannuti 2015, p. 181.
350  Paton, Hicks 1891, p. 285. V. anche 

Pugliese Carratelli 1963-1964, p. 149; 
Greenhalgh 2019, p. 252.

Fig. II.4.4. Kos, S. Stefano, calcara, particolare della parete 
N (foto di I. Baldini)

Fig. II.4.5. Kos, latrina/ninfeo nell’area delle Terme 
Occidentali. Particolare di una calcara (da Pannuti 
2015)

Fig. II.4.3. Kos, S. Stefano, calcara (foto di I. Baldini).
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dopo la dismissione del complesso ecclesiastico protobizantino — di cui al momento dello scavo si 
conservano ancora numerosi frammenti architettonici in marmo in situ o a breve distanza dalla po-
sizione originaria, senza segni di segatura o frammentazione intenzionale — si può supporre che la 
calcara possa essere stata realizzata nella fase di costruzione delle chiese351 piuttosto che dopo la loro 
dismissione. È infatti apparentemente diversa la situazione riscontrata in altri complessi religiosi del 
Dodecaneso, spogliati in maniera quasi completa degli arredi marmorei e provvisti di calcare nelle im-
mediate vicinanze, come ad esempio a Kiotari-Eftavimati, a Orviaki352 e a Malona-Chalaki nell’isola 
di Rodi 353. 

Questa ipotesi corrisponderebbe meglio anche alle ampie dimensioni dell’impianto di calcinazio-
ne, che ben si adatta all’impostazione sistematica e programmata di un cantiere edilizio impegnativo 
come quello di S. Stefano, sorto lungo una strada costiera con preesistenze architettoniche di ambi-
to funerario che possono aver fornito almeno in parte il materiale da riutilizzare354. Le fasi di riuso 
dell’impianto, d’altra parte, possono essere spiegate con i due principali interventi di ampliamento e di 
ristrutturazione subiti dall’insieme architettonico (Fasi 2-3), prima dell’abbandono definitivo. 

351  La presenza di allestimenti di questo tipo in relazione a cantieri ecclesiastici è stata riconosciuta, ad esempio, a 
Horvat Tinshemet (S. Bacco, VI sec.: Dahari 1996) e a Heshbon (Herr 1986).

352  Volanakis 2005. In questi edifici l’arredo marmoreo superstite è quasi completamente assente.
353  Volanakis 2004, pp. 194-198.
354  § VI (I. Baldini). 
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II.5. La torretta
Isabella Baldini

L’occupazione di Kos da parte dell’esercito tedesco agli inizi dell’ottobre 1943 determinò una rior-
ganizzazione dell’assetto strategico dell’isola. Grazie alla testimonianza di Thomas Worden French 
(1946) siamo informati del fatto che l’area del complesso di S. Stefano venne minata e sullo sperone 
roccioso tra il corridoio meridionale e il mare fu realizzata in quel periodo una struttura difensiva, visi-
bile anche in una foto scattata dopo la Seconda guerra mondiale (Fig. II.5.1)355. 

Si tratta di una costruzione circolare a doppio paramento di pietre irregolari e frammenti di lastre 
laterizie356 (USM 97) priva di rivestimento interno ed esterno e dotata di un pavimento in terra battuta 
(Figg. II.5.2-3), conservatasi per un’altezza massima di m 0,50 (Fig. II.5.4)357. La malta utilizzata per 
la costruzione, di colore beige e con inerti lapidei di piccole dimensioni, presenta differenze macrosco-
piche rispetto a quella individuata in tutto il resto del complesso358. 

La struttura mostra connessioni funzionali con una serie di evidenze riscontrabili nella zona adia-
cente, evidentemente legate all’uso militare. All’esterno, a S-E, sembra essere riconoscibile un taglio 
nello scoglio che degrada verso il mare. Sulla fronte N, lo scoglio presenta un piano livellato in cor-
rispondenza del secondo gradino. Un altro livellamento della superficie dello scoglio nel settore im-
mediatamente a O mostra incassi e sporgenze per l’alloggiamento di elementi in alzato in materiale 
deperibile (forse una tettoia) e rimovibili (USM 98, 99, 100). La torretta era inoltre raggiungibile 
(Fase 4) mediante una scala in legno, per la quale si erano praticati tagli nello scoglio, che permetteva la 
salita dal corridoio meridionale della Basilica Sud alla porta della struttura, situata nella porzione N-O 
della circonferenza (0,877 m di ampiezza), in cui sono collocati due elementi lapidei in malakopetra 
sovrapposti.

355  § I.1 (I. Baldini). La torretta non è invece presente nelle fotografie del 1936 e nel rilievo realizzato da H. Balducci 
negli stessi anni: Balducci 1936a.

356  La malta differisce da quella del complesso protobizantino e dei restauri italiani. Il materiale edilizio è tratto almeno 
in parte dalle basiliche, che all’epoca erano già state scavate e in parte restaurate.

357  Diametro esterno 3,78 m; diametro. interno 2,13 m.
358  § IV (V. Casali, S. Donadei, G. Marsili).

Fig. II.5.1. Kos, il complesso di 
S. Stefano fotografato nel 1945 
da T.W. French. È visibile in 
lontananza la torretta di avvi-
stamento militare (Archivio St. 
John’s College, Cambridge).
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Le dimensioni e la forma ricostruibile sono 
compatibili con una postazione circolare mo-
noarma (dotata di fucile mitragliatore o mitra-
gliatrice con copertura di fuoco 240° o 360°) in 
una posizione che risultava piuttosto riparata 
alla vista dal mare aperto grazie alla presenza 
dell’isolotto di Kastri. Postazioni difensive di 
questo tipo, che avevano la funzione di rallen-
tare un eventuale sbarco nemico, erano general-
mente in calcestruzzo, con feritoie e una coper-
tura a volta ribassata, che veniva mimetizzata 
con elementi vegetali e pietre. Erano concepite 
per resistere al piccolo-medio calibro (avendo 
uno spessore cementizio di circa un metro), e 
potevano ospitare uno o due uomini. La man-
canza dell’alzato rende difficile la ricostruzione 
dei particolari dell’assetto originario: dalla foto 
di French parrebbe che la struttura fosse piutto-
sto emergente rispetto al piano di fondazione.

L’accuratezza della tecnica muraria, nella 
parte conservata, la differenzia dalle postazioni 
ancora visibili lungo le coste di Kos (ad esem-
pio a Lampi, Kardamaina e Psalidi). Analogie 
costruttive e dimensionali rendono possibile il 
confronto con edifici difensivi realizzati dall’e-
sercito britannico e italiano in altre aree dello 
scenario bellico mediterraneo359, in cui l’uso 
della pietra locale aveva anche funzioni mime-
tiche360. Non è escluso, pertanto, che si tratti 
di un’installazione italiana, collegata ai repar-
ti che presidiavano le due estremità del golfo 
di Kephalos361, successivamente occupata dai 
militari tedeschi. In questo caso una funzione 
primaria dell’elemento difensivo potrebbe an-
che essere stata quella di una centrale di tiro, in 
relazione con le due batterie militari situate alle 
estremità della baia362. 

359  Cfr, ad esempio, Wills 1985; Osborne 2004; 
Albergoni 2006; Lowry 2014.

360  Cfr., ad esempio, la postazione di Carini, via 
Trento, mascherata da abside medievale. V. Albergoni 
2006, p. 23.

361  § I.1 (I. Baldini).
362  Ibid.

Fig. II.5.4. Kos, S. Stefano, la torretta da N (foto di 
I. Baldini).

Fig. II.5.3. Foto aerea dell’area della torretta (foto di 
M. Patakos, 2016).

Fig. II.5.2. Kos, rilievo della torretta (rilievo di F. 
Giannella, disegno ed elaborazione grafica di C. 
Lamanna).
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II.6. I mosaici e i pavimenti ad opus 
sectile
Silvia Donadei

La maggior parte delle superfici pavi-
mentali del complesso di S. Stefano è 
ricoperta da una pavimentazione musi-
va portata alla luce fin dai primi scavi 
condotti nel sito da L. Laurenzi. I mo-
saici sono stati successivamente restau-
rati con interventi di tipo manutentivo 
sulle tessere smosse e di reintegro delle 
lacune con spessi strati di cocciope-
sto363. Le stesure si conservano in situ, 
spesso ricoperte da rete, sabbia e ghia-
ia per motivi conservativi364. Nell’au-
la battesimale (XVIII) rimane invece 
labile traccia del rivestimento ad opus 
sectile (US 210), che ne ricopriva la su-
perficie: in questo caso la decorazione 
è solo parzialmente ricostruibile sulla 
base delle impronte delle lastre conser-
vate nello strato di allettamento (US 
179). L’ornamentazione pavimentale si 
accompagnava, in alcuni spazi, a quella 

parietale, come mostrano ad esempio i muri interni del photistirion, originariamente ricoperti da in-
tonaci dipinti.

Le decorazioni musive sono di tipo prevalentemente geometrico, con inserti zoomorfi e fitomorfi, i 
cui schemi generali trovano confronti soprattutto nelle altre basiliche dell’isola, più in generale nell’Egeo 
e in ambiente microasiatico. Coerentemente con questa area di riferimento, sono del tutto assenti le raffi-
gurazioni antropomorfe e figurate. Le composizioni sono state analizzate soprattutto sulla base della ricca 
documentazione grafica e fotografica realizzata da H. Balducci e con l’ausilio delle pubblicazioni di L. De 
Matteis365; previa autorizzazione della Soprintendenza, inoltre, sono state possibili limitate scopriture dei 
mosaici, volte a precisarne i motivi decorativi e la connessione con le murature. In questo caso la sequenza 
stratigrafica ha permesso di determinare con maggiore precisione la collocazione cronologica delle stesu-
re, fornendo ulteriori spunti alla riflessione sull’ambiente di produzione e sulle botteghe. 

Le tessere utilizzate sono tutte in materiale lapideo, con una gamma cromatica piuttosto variegata: si 
alternano tessere bianche, nere, rosse ed ocra nella maggior parte delle composizioni; tuttavia, in alcuni 
pannelli, in particolare nel nartece e nella navata centrale della Basilica Sud e nel battistero, le composizio-
ni sono realizzate con l’aggiunta di tasselli verdi e grigio-azzurri, che conferiscono maggiore dinamicità 
cromatica alla partitura decorativa. 

Nella tessitura sono inserite cinque epigrafi musive366, realizzate probabilmente a completamento del-
la stesura pavimentale, come dimostra il fatto che alcune di esse non sfruttano in maniera coerente lo 
spazio geometrico a disposizione. 

363  § I.3 (C. Lamanna).
364  § I.3 (C. Lamanna).
365  Balducci 1936a; De Matteis 2013. V. infra, § I.1 (I. Baldini), I.2 (L. Orlandi). 
366  § II.7.1, nn.1-5 (S. Cosentino).

Fig. II.6.1.1. Ricostruzione planimentrica dei tappeti musivi 
nella Basilica Sud e nei vani annessi (elaborazione di C. 
Lamanna).



II. Il complesso ecclesiastico 93

II.6.1. La Basilica Sud e gli annessi 
meridionali

Fatta eccezione per l’atrio triportico (VI), 
la Basilica Sud (Fig. II.6.1.1, Tav. 4) è inte-
ramente rivestita da mosaici pavimentali, 
generalmente in buono stato di conserva-
zione. In particolare, la decorazione è pre-
sente all’interno dell’aula di culto (I-III, 
XIII), nel nartece (V) e nel corridoio XII. 
A quest’ultimo è collegato un ambiente 
a S dell’abside (vano XIV), che conserva 
una doppia pavimentazione: a mosaico 
nel lato occidentale, a lastrine marmoree 
irregolari in quello orientale. 

Del complesso ecclesiastico meridio-
nale fanno parte sia alcuni ambienti posti a N-E dell’abside (XVI, XXIX e XV) sia i vani X e XI a S-O, rinve-
nuti privi di pavimentazione o di strati preparatori. Una serie di ambienti si aprono infine sul lato meridionale 
della basilica, affacciati direttamente sul mare: partendo da O gli unici che conservano parte della decorazione 
musiva pavimentale, sebbene in pessimo stato di conservazione, sono i vani VIII e IX. Totalmente mancante 
è il mosaico della navata meridionale (II) a ridosso della soglia d’accesso alla navata dal nartece (USM 63). 

Nartece 
Il vano V367 è decorato con un tappeto musivo (US 177) composto da cinque pannelli quadrangola-
ri368, uno centrale e gli altri disposti simmetricamente ai lati, secondo uno schema decorativo del tipo 
a-b-c-b-a, bordati da una cornice con motivo a treccia a tre capi policroma369 (rosso, ocra e grigio) su 
sfondo bianco profilata da una fila di tessere nere. All’esterno, il tappeto è circondato sui quattro lati da 
una cornice bianca e bruna. A seguire, per tutto il perimetro dell’ambiente, si snoda una decorazione 
a tralci terminanti con grappoli di frutti rossi, foglie fusiformi e fiori a quattro o cinque petali sui toni 
dell’ocra, del rosso e del grigio. 

La composizione centrale, in asse con l’ingresso principale della basilica (USM 62), è costituita da 
un quadrato inscritto in un clipeo intrecciato a un secondo quadrato avente nodi angolari cuoriformi 
con fasce recanti un motivo iridato e uno a treccia a due capi370. Il clipeo esterno è bordato da tessere 
alternate brune e bianche su sfondo chiaro, profilate da due fasce a tessere nere. Negli spazi di risulta 
trapezoidali si inseriscono volatili policromi (colombe) a colori alternati (nelle tonalità del rosso, ocra 
e grigio) nei pressi di piccoli racemi con fiori. Lungo la circonferenza sono inseriti come riempitivi 
otto triangoli dentati policromi (non tutti perfettamente conservati). Al centro è un’aquila entro uno 
spazio romboidale in posizione frontale rivolta verso S, con le ali spiegate, dal piumaggio verde e grigio 
con tessere rosse sul ventre e sulle zampe. I motivi sono contornati da una fila di tessere nere. Negli 
angoli di risulta tra il clipeo centrale e il riquadro esterno sono realizzati quattro pavoni policromi, le 
cui code si uniscono al centro di ogni lato (Fig. II.6.1.2). Il cromatismo non è omogeneo; il piumaggio 
è caratterizzato da tessere verdi, con inserti policromi a caratterizzazione dell’ala, mentre le code sono 

367  Sul mosaico del nartece della basilica cfr. Balducci 1936a, pp. 19-22; Pelekanidis, Atzaka 1974, pp. 65-66, 
n°25 (tavv. 28-29a); Asimakopoulou Atzaka 1984a, p. 66; De Matteis 1997, pp. 56-57, n. 48; Parrish 2001, p. 
341, fig. 18; De Matteis 2004, p. 75; De Matteis 2013, pp. 40-42, (tavv. XXIII-XXV). Il vano misura 15,70 x 3,99 m.

368  I pannelli hanno tutti dimensioni di ca. 2.70 x 2.38 m.
369  Balmelle et al. 1985, p.122 (pl. c); la treccia ha uno spessore di 0,28 m. 
370  Balmelle et al. 2002, p. 92.

Fig. II.6.1.2. Particolare del pavone nel clipeo centrale del 
vano V (Archivio SAIA).
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variopinte in diverse combinazioni di colore. Intorno sono inserite palmette stilizzate e racemi con 
elementi vegetali. 

Immediatamente a S e a N del grande pannello centrale sono collocati, simmetricamente, pannelli 
decorati con un motivo ortogonale a stelle a quattro punte tangenti, formanti un reticolato a losanghe 
con effetto ad ottagono secante e tangente371. Le composizioni generali sono intervallate da quadrati 
policromi caratterizzati da una cornice puntinata. Le losanghe sono invece decorate al loro interno da 
pelte a volute collegate a foglie d’edera cuoriformi a colore alternato, tra le quali sono inseriti triangoli 
dentati policromi. Ai lati si trovano piccoli rettangoli decorati con motivo a treccia a due capi poli-
croma. All’interno della composizione sono inoltre cinque riquadri decorati con inserti zoomorfi, in 
particolare papere con racemi di foglie e fiori372. 

Il terzo pannello presenta un motivo ortogonale di cerchi annodati formanti ottagoni irregolari a lati 
concavi, disegnato da cordoni a bordi diritti373 variamente decorati: si alternano un motivo a treccia a 
due capi policroma374, un cordone iridato a bordi dritti375, un motivo ondulato intervallato da triangoli 
dentati policromi ed un ultimo a spina di pesce, composto da parallelogrammi adiacenti a colori alter-
nati376. Il cattivo stato di conservazione non permette di esaminare nella loro interezza tutti i riempitivi 
dell’ultimo pannello, posto sul lato meridionale. A N, invece, all’interno degli spazi di risulta ottagonali, 
sono inseriti volatili (in alcuni casi vicino a motivi vegetali utilizzati come riempitivi), mentre al centro, 
nel riquadro C, è raffigurata un’aquila con ali spiegate rivolta verso N. 

I pannelli che decorano il nartece della Basilica Sud trovano confronto nella resa stilistica e cromatica 
delle composizioni geometriche e dei riempitivi in altri contesti di Kos: nel complesso episcopale delle 
Terme Occidentali, in particolare nel corridoio 46 (post 554)377 e all’interno dei vani I e VI della terza 
fase della Basilica A (post 554)378; nel mosaico della cosiddetta Basilica dell’Odeion, individuato a S del 
decumano lungo odos Gregoriou379; nel nartece della basilica di Mastichari (metà VI sec.)380; in un annesso 
laterale e nel corridoio O del battistero di Zipari (finora datato al V-VI secolo)381. Nell’ambito delle isole 
del Dodecaneso, confronti puntuali si riscontrano nelle basiliche degli Hagioi Anargyroi (fine V -inizi 
VI secolo)382 e di Haghios Basileios (VI secolo)383 ad Astypalaia, nelle chiese di Haghios Iohannes Me-
litsachas (V secolo)384 e dell’Arcangelo Michele (Taxiarches, seconda metà - terzo quarto del VI secolo)385 
a Kalymnos. Particolarmente puntuali sono i confronti con mosaici della costa microasiatica, a Knidos 
(nartece della Basilica E, datato all’ultimo quarto del V sec.)386 e Alicarnasso (attribuita alla metà del V 

371  Balmelle et al. 1985, pp. 290-291. 
372  La forma e grandezza del becco, in particolare, le differenzia dai palmipedi del pannello centrale. Unica variatio è 

nel pannello posto sul lato S del vano (b2): nel riquadro a S-E è inserita un’aquila ad ali spiegate che guarda verso l’aula di 
culto. 

373  Balmelle et al. 2002, p. 225.
374  Balmelle et al. 1985, p. 120 (pl. f ).
375  Ibid., pp. 32-33.
376  Ibid., p. 35.
377  Frasca 2015, pp. 388-389.
378  Marsili 2015a, pp. 226-234; Frasca 2015, pp. 390-394. 
379  Asimakopoulou-Atzaka 1987, p. 66, tav. 31, metà del V sec.; Orlandi 2015b, p. 92.
380  Orlandos 1966, p. 50 (prima metà del VI sec.); Casali 2013, pp. 101-102 (metà del VI sec.). 
381  De Matteis 2013, pp. 66-67. Per una diversa attribuzione cronologica: Donadei 2014; Donadei 2016.
382  Asimakopoulou-Atzaka 1987, pp. 47-48, tav. 6; Volanakis 2005, pp. 96-98; Deligiannakis 2016, p. 202.
383  Asimakopoulou-Atzaka 1987, p. 48; Volanakis 2005, pp. 100-104; Deligiannakis 2016, p. 202. 
384  Asimakopoulou-Atzaka 1988, pp. 48-49 (tavv. 7-8); Karabatsos 1994, pp. 285-294; Deligiannakis 

2016, p. 173.
385  Karabatsos 1994, pp. 317- 322; Deligiannakis 2016, pp. 168-169.
386  Love 1973, pp. 417-418, ill. 3, pl. 73, Fig. 6; Parrish 2001, p. 336.



II. Il complesso ecclesiastico 95

secolo)387, oltre che nella navata N della basili-
ca di Torba/Bodrum (fine V-prima metà del VI 
sec.)388. 

Un discorso a parte meritano alcuni parti-
colari riempitivi utilizzati nei pannelli e nelle 
cornici. Se l’utilizzo di palmipedi è, in genere, 
particolarmente diffuso sia in Asia Minore che 
più in generale nel bacino egeo, meno frequenti 
sono invece le aquile con ali spiegate in posizio-
ne frontale389. Raffigurazioni simili, anche se 
stilisticamente molto diverse, sono attestate in 
mosaici dell’area palestinese, come per esempio 
a Gan Yavneh (Israele) nella chiesa del vescovo 
Giovanni a Khirbet Barqa (prima metà del VI 
secolo)390 (Fig. II.6.1.3). 

Particolare è, inoltre, la resa stilistica e cro-
matica della coda dei pavoni, molto differente 
da quelle rappresentate nel vano XIII o, più in generale, sull’isola, e che trova un confronto stilistico nel 
mosaico absidale della Basilica B di Hadrianopolis, in Paphlagonia (I fase, prima metà del VI sec.)391. 
Dalle foto di archivio, code di pavoni analoghe stilisticamente, anche se più semplici, si notano in un 
pannello (molto danneggiato) della basilica di Kamari (seconda metà del V secolo), sul versante O della 
baia di Kephalos392.

Priva di un confronto stringente rimane la caratteristica cornice decorata con racemi terminanti in fio-
ri policromi e frutti rossi. Una composizione simile potrebbe essere identificata nella bordatura del pan-
nello all’interno dell’annesso I di Zipari, dove è rappresentato un tralcio terminante in foglie cuoriformi, 
fiori a quattro petali e grappoli d’uva composti da acini abbastanza grossi, oppure a Kalymnos nella chiesa 
dell’Arcangelo Michele (seconda metà - terzo quarto del VI sec.)393, dove una cornice a tralci termina con 
particolari frutti rossastri. 

Navata Centrale 
La navata centrale (vano I)394 è interamente ricoperta da un tappeto musivo (US 175) suddiviso in 
quattro pannelli bordati da una cornice recante un motivo a treccia a calice, abbastanza serrata, con 
orlo curvo e occhielli395 a colori alternati. L’intera composizione è circondata sui quattro lati della 
navata da una cornice a cerchi secanti e tangenti, allacciati e annodati396, culminante ai lati di una ta-
bula ansata realizzata in tessere musive a ridosso della soglia USM 62. Quest’ultima è posta al varco 
d’ingresso nella navata centrale della Basilica Sud e contiene un’iscrizione musiva realizzata con tessere 
scure su fondo bianco397. I pannelli e le cornici sono realizzati in tessere policrome con colori alternati 

387  Poulsen 2012, pp. 137-139.
388  Özet 2008, pp. 28-29 (Fig. 41); Özet 2009, pp. 76-77, fig.15.
389  Habas 2012, pp. 131-146, fig. 9.
390  Habas 2012, pp. 131-146.
391  Pataci, Lafli 2019, pp.181-188.
392  De Matteis 2013, pp.19-26. § IX.1 (I. Baldini).
393  Karabatsos 1994, pp. 317- 322; Deligiannakis 2016, pp. 168-169.
394  Pelekanidis, Atzaka 1974, pp. 65-66, tav. 27a; De Matteis 2011, p. 343 (Fig. 4); De Matteis 2013, pp. 

42-43 (tavv. XXVI-XXVIII). Il vano decorato a mosaico misura 17,05 x 7,64 m.
395  Balmelle et al. 1985, p. 125.
396  Ibid., p. 130.
397  § II.7.1, n. 1 (S. Cosentino).

Fig. II.6.1.3. Aquila frontale ad ali spiegate nella 
chiesa del vescovo Giovanni a Khirbet Barqa (da 
Habas 2012). 
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Fig. II.6.1.5. Particolare dei pannelli 
musivi della navata centrale (Archivio 
SAIA). 

nelle tonalità del rosso, dell’ocra e del grigio, i primi su fondo chiaro e le seconde su fondo scuro. Le 
cornici e i pannelli sono inoltre intervallati da una fascia a tessere bianche e da una bordatura puntina-
ta. I motivi decorativi presenti all’interno dei riquadri musivi sono tutti geometrici, profilati in nero 
(Figg. II.6.1.4-5). 

Partendo da O398, la prima stesura è riquadrata da trecce a due capi a colore alternato ocra e grigio. 
Da queste, si dipartono capi che intersecano i lati di un quadrato ad angoli annodati399 realizzato in 

398  Dimensioni del pannello: 5,88 x 3,58 m.
399  Balmelle et al. 2002, p. 39.

Fig. II.6.1.4. Mosaici della navata centrale della Basilica Sud (Archivio SAIA).
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colore rosso. Il secondo pannello400 è decorato con una composizione ortogonale costituita da trecce 
a due capi policrome i cui cordoni sono allacciati a cerchi definiti da fasce annodate401. All’interno, 
l’intersezione delle trecce crea un effetto a croce. 

La terza partizione del tappeto musivo402 è ulteriormente suddivisa in due pannelli posti a N e S di 
una fascia risparmiata per i sostegni della piattaforma dell’ambone (Fig. II.6.1.6)403. Questo spazio, 
oggi restaurato, era profilato da una fila di tessere nere. Sul lato O è realizzato un inserto404 a fondo 
bianco, decorato con un doppio motivo a quadrato dentato policromo posto su uno spigolo. Non è 
possibile verificare la presenza dello stesso schema anche sul lato E dell’ambone, essendo la porzio-
ne di mosaico corrotta e coperta da una malta rosata di restauro moderno. Tessere di colore bianco 
sono anche all’interno del riquadro, forse a divisione dello spazio riservato alla doppia rampa di scale 
dell’ambone. A N e a S della piattaforma sono realizzati cerchi secanti contigui, i cui cordoni sono 
allacciati a un cerchietto annodato su quattro lati posto all’interno; tessere nere sono inserite dentro 
gli spazi di risulta trapezoidali nel pannello N (Fig. II.6.1.7). L’ultimo riquadro405 conserva invece una 
decorazione ortogonale con file contigue di cerchi intersecati tra loro, realizzati da cordoni policromi 
a bordi annodati406. 

400  Dimensioni del pannello: 5,88 x 3,50 m.
401  Balmelle et al. 1985, p. 368 (pl. 235/b); Balmelle et al. 2002, p. 38.
402  Dimensioni complessive del pannello: 5,88 x 4,13 m; pannello N: 2,54 x 4,13; pannello S: 2,48 x 4,13 m.
403  Dimensioni della fascia di risparmio per l’ambone: 0,68 x 3,87 m. V. anche nota 146.
404  Dimensioni: 0,68 x 0,27 m.
405  Dimensioni: 5,88 x 2,68 m.
406  Balmelle et al. 1985, p. 368.

Fig. II.6.1.6. Pannello musivo della navata 
centrale con traccia della piattaforma 
dell’ambone (Archivio SAIA). 

Fig. II.6.1.7. Particolare di un motivo 
decorativo a cerchi secanti contigui 
(Archivio SAIA). 
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Fig. II.6.1.8. Particolare di un motivo 
decorativo a cerchi secanti contigui (Dis. 
H. Balducci, Archivio SAIA). 

La decorazione della navata centrale si caratterizza per la complessità dei motivi geometrici realiz-
zati, di ottima fattura e conservati integralmente. Le sue composizioni sono decisamente meno diffuse 
sia sull’isola di Kos che più in generale in tutto il Dodecaneso: si segnalano alcuni confronti, per la resa 
stilistica e cromatica, nel corridoio N del battistero di Zipari (Fig. II.6.1.8)407 e nella navata centrale 
della basilica di Kamari408. Un pannello simile si trova anche in uno degli annessi settentrionali nella 
basilica di Kapama (seconda metà del VI secolo)409.

Particolarmente comuni sono invece le bordure: la cornice a calice ritorna a Kalymnos nella chiesa 
dell’Arcangelo Michele (seconda metà- terzo quarto del VI secolo)410, a Samos nella basilica della Pa-
nagitsa (metà del V secolo)411 e nella Basilica B di Chersonesos a Creta (fine del V secolo)412, oppure 
in Turchia nelle navate laterali della Basilica A di Hadrianopolis (prima metà del VI secolo)413. La 
cornice più esterna a cerchi secanti e tangenti, allacciati e annodati si ritrova a Kos sia nel complesso 
episcopale delle Terme Occidentali (post 554)414, che nel battistero della basilica di Kapama (fine del 
VI - inizi del VII secolo)415. Inoltre, essa è presente anche nelle basiliche di Torba/Bodrum (fine del 
V - prima metà del VI secolo)416, degli Hagioi Anargyroi (fine del V - inizi VI secolo)417 ad Astypalaia, 

407  De Matteis 2013, pp. 66-67, tav. LX, 2, con datazione al V-VI sec.
408  § IX.1 (I. Baldini). De Matteis 2013, pp. 19-26: seconda metà del V sec.
409  Donadei 2016, pp.51-52. Cfr. anche De Matteis 2013, p. 39, tav. XXI, 1 (datazione: fine del V-inizi VI secolo).
410  Karabatsos 1994, pp. 317-322; Deligiannakis 2016, pp. 168-169.
411  Asimakopoulou-Atzaka 1988, pp. 136-137, tav. 116.
412  Ibid., pp. 111-112, tav. 84.
413  Pataci, Lafli 2019, pp. 61-88.
414  Frasca 2015, pp. 390-394.
415  Donadei 2016, pp. 53-56.
416  Özet 2009, pp. 77-78.
417  Asimakopoulou-Atzaka 1988, pp. 47-48, tav. 6; Volanakis 2005, pp. 96-98; Deligiannakis 2016, p. 202.
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a Chios nella chiesa di Haghios Isidoros (V-VII 
secolo)418 e infine a Xanthos in Licia, nel mosai-
co che adorna nella seconda fase la navata cen-
trale della basilica (seconda metà del VI – inizi 
del VII secolo)419. 

Ritornando ai tappeti musivi di S. Stefano, 
una versione più semplice del terzo pannello 
della navata (circondata da una cornice a cali-
ce) è documentata nel refettorio del monastero 
di Ma’ale Adummim in Palestina (fine del VI 
secolo)420 e nel nartece della Basilica di Karekli 
ad Astypalaia (V-inizi del VI secolo)421.

Il motivo a cerchio con fasce annodate422 del 
secondo pannello, è invece utilizzato, privo dei 
riempitivi, nella Basilica A di Hadrianopolis, in 
Paphlagonia (prima metà del VI secolo)423. La 
composizione a cerchi intersecati realizzati da 
cordoni policromi a bordi annodati si ritrova, infine, in alcuni contesti giordani, per esempio a Madaba 
nella chiesa della Vergine (fine del VI secolo)424. 

Navata meridionale
La navata meridionale (vani II e XIII)425 della Basilica Sud presenta una decorazione (US 64-173) artico-
lata in tre pannelli426 racchiusi in una cornice realizzata con quattro file di tessere nere. I primi due sono 
mosaicati con temi decorativi a carattere geometrico; nell’ultimo, invece, più vicino alla zona presbiteriale, 
è inserita una rappresentazione figurata zoomorfa. La policromia delle raffigurazioni si riduce rispetto ai 
mosaici del nartece e della navata centrale; le stesure sono realizzate con tessere ocra e rosse alternate al nero 
e bianco (Fig. II.1.15). 

La prima composizione partendo da O è in parte danneggiata: infatti, dall’ingresso meridionale (USM 
63) fino all’altezza del primo plinto del colonnato posto a divisione della navata centrale (USM 90a) non 
è stata rinvenuta alcuna pavimentazione427. Dall’analisi delle foto d’archivio428, si nota in questo spazio una 
stesura a lastre marmoree (Fig. II.6.1.9). Il tappeto, seppur privo dei riempitivi, può essere ricostruito grazie 
a ciò che ne rimane nella porzione orientale. Il pannello è decorato con un motivo ortogonale costituito da 
cerchi e quadrati tangenti disegnati da cordoni, con un motivo a traccia a due capi allacciati con effetto a 
croce429. Nella sezione conservata vi sono inserti a motivo geometrico disposti a coppie: (partendo da O) un 
quadrato realizzato con nodi ad occhiello, un nodo di Salomone (posto in obliquo)430, un motivo a cer-

418  Asimakopoulou-Atzaka 1988, pp. 137-138, tav. 119a. 
419  Raeynaud 2009, pp. 92-93.
420  Magen 1993, pp. 181-184.
421  Asimakopoulou-Atzaka 1988, p. 46, tav. 3; Volanakis 2005, pp. 104-111; Deligiannakis 

2016, p. 203.
422  Balmelle et al. 1985, p. 368 (pl. 235/b); Balmelle et al. 2002, p. 38.
423  Pataci, Lafli 2019, pp. 105-110.
424  Piccirillo 1989, pp. 41-66, Fig. 43.
425  Pelekanidis, Atzaka 1974, p. 65, tav. 27b; De Matteis 2011, p. 346 (Fig.13); De Matteis 2013, pp. 44-46, 

tav. XXXI. Dimensioni del vano decorato: 22,62 x 3,26 m.
426  Il primo pannello da O misura 8,6 x 3 m (ca.); il secondo ca. 10 x 3 m; il terzo ca. 3 x 3 m.
427  La lacuna si estende, dunque, per i primi 2 m ca. a partire dall’ingresso della navata. 
428  Cfr., supra, nota 37.
429  Balmelle et al. 1985, p. 226, pl. 148/ h.
430  Balmelle et al. 2002, p. 42.

Fig. II.6.1.9. Basilica Sud da S-O. In primo piano, il 
tamponamento a lastre nella lacuna del pavimento 
musivo (Archivio SAIA).
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chi secanti con effetto a quadrifoglio (cerchi allacciati)431 
e ancora un nodo di Salomone. A seguire, delimitato da 
una fascia composta da quattro fila di tessere nere, è un 
pannello con composizione ortogonale di cerchi annoda-
ti formanti ottagoni irregolari a lati concavi432. All’inter-
no i nodi sono profilati da un cordino a tessere puntinate 
e riempiti da un cerchio policromo; negli ottagoni, inve-
ce, si inseriscono quadrati dentati posti sullo spigolo. La 
decorazione è in parte interrotta dalle unità murarie 88 
e 118, che costituiscono una soglia posta a chiusura della 
navata S all’altezza della zona presbiteriale, determinando 
così una divisione tra il vano II e il vano XIII433. Il pan-
nello termina con una fascia434, profilata da tessere nere, 
contenente un motivo a cerchi secanti con effetto a qua-
drifoglio e cerchi inseriti negli spazi di risulta. Tra la fascia 
e il pannello della navata vi è un segmento pavimentale 
con evidenti tracce di restauro.

Segue, infine, il terzo tappeto sul lato orientale del-
la navata, a S del presbiterio, all’interno dell’ambiente 
XIII, incorniciato da una fascia costituita da quattro 
file di tessere nere. All’interno, con orientamento N-S 
rivolto verso la trapeza, spicca un quadrato contenente 
un clipeo costituito da cornici concentriche alternativa-
mente bianche e nere, con al centro un motivo a treccia 

a due capi a colori alternati rosso e ocra435. Al centro vi è un kantharos con anse a sigma, alto collo distinto, 
concavo e corpo ovoidale baccellato. Il piede è triangolare. Ai lati sono disegnati due pavoni con ampia 
coda, piume e occhielli stilizzati: quello a E è sospeso all’altezza dell’ansa, mentre quello a O è appoggiato 
al corpo ovoidale del kantharos (Fig. II.1.19, II.6.1.10). I palmipedi differiscono per alcuni dettagli nella 
resa stilistica: quello a O ha l’ala profilata da una fila di tessere bianche, le penne alla base del capo sono rese 
con maggiore morbidezza e gli occhielli sono caratterizzati al centro da una tessera bianca436. Negli angoli 
di risulta tra il clipeo e il riquadro esterno sono inserite quattro foglie cuoriformi a colori alternati ocra e 
rosso e profilate da due file di tessere nere. A E e a N del mosaico vi sono due fasce. La prima reca un motivo 
decorativo sinusoidale con fascia mediana disposta a stuoia437 a colori contrastanti rosso e ocra e profilata 
con due file di tessere bianche e nere; la seconda invece, un motivo vegetale con tralcio di edera a foglie 
cuoriformi tratteggiate da tessere nere e a colori alternati.

431  Balmelle et al. 1985, p. 376, pl. 240/a.
432  Ibid., p. 368, pl. 235/a.
433  § II.1 (G. Marsili).
434  Dimensioni: 0,5 x 2,6 m. 
435  L’orientamento del mosaico evidenzia probabilmente il verso di percorrenza nell’utilizzo del vano: il clero doveva 

infatti uscire dal presbiterio in senso N-S verso il vano XIII per accedere all’ambiente XIV e, probabilmente, al XII: a tal 
proposito cfr. § II.1 (G. Marsili).

436  I pavoni sono differenti da quelli rappresentati nel nartece, all’interno del riquadro centrale: tale difformità è da 
attribuirsi probabilmente all’attività di botteghe diverse. Per la resa stilistica delle code e dei pennacchi, nonchè per la carat-
terizzazione del piumaggio si confrontino i pavoni della navata meridionale della basilica di S. Stefano con quelli rinvenuti 
nella basilica di Torkapi a Herakleia Perinthos, località sul Mar della Marmara, datati al 450-480 sulla base del contesto: 
cfr. Westphalen 2016. Tuttavia, gli aspetti formali delle rappresentazioni di Torkapi farebbero propendere per una da-
tazione al VI secolo. Tale cronologia trova conferma anche nella presenza di alcuni marchi databili allo stesso orizzonte 
cronologico presenti nell'atrio dell'edificio: cfr. comunicazione G. Marsili in corso di studio.

437  Balmelle et al. 1985, p. 127 (pl. 77/c). 

Fig. II.6.1.10. Particolare del clipeo musivo 
del vano XIII (foto di V. Casali).
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La rappresentazione di pavoni affrontati a un kantharos è si-
curamente uno dei temi decorativi più diffusi in età tardoantica 
e bizantina. Confrontando il mosaico con analoghe raffigura-
zioni presenti sull’isola è possibile notare una certa somiglianza 
stilistica con la decorazione delle terme di odos Stavrou, datate ai 
decenni centrali del VI secolo438 (Fig. II.6.1.11). 

Per il primo pannello della navata un esempio puntuale, sep-
pure stilisticamente meno accurato, si trova anche nella chiesa 
dell’isola di Kücük Tavşan, nello spazio di mare a O di Tor-
ba (prima metà del VI sec.)439. Per il secondo, invece, decorato 
con una composizione ortogonale di cerchi annodati formanti 
ottagoni irregolari a lati concavi, i confronti sono numerosi in 
tutto il bacino egeo lungo un arco cronologico abbastanza pro-
lungato (sebbene con numerose varianti compositive): si vedano 
gli esempi di Astypalaia nella basilica di Haghios Basileios (VI 
sec.)440; della navata N e in quella centrale della basilica di Xan-
thos, pertinenti rispettivamente l’una alla prima (metà del V-se-
conda metà del VI sec.) e l’altra alla seconda fase di costruzione 
dell’edificio (seconda metà del VI-inizi del VII sec.)441; della cd. 
«Priest’s House» di Afrodisia (fine del V-VI sec.)442 o della ba-
silica di Haghios Georgios a Peyia, Cipro (VI sec.)443. Sull’isola 
di Kos il motivo si trova nel complesso episcopale delle Terme 
Occidentali, in particolare all’interno del vestibolo che precede il 
battistero (post 554)444; nella basilica di S. Gabriele, che ne costi-
tuisce l’esempio più vicino (II fase: seconda metà del VI sec.)445; 
nel nartece della basilica di Kamari a Kephalos (seconda metà 
del V sec.)446; nella navata centrale, nel nartece e in un annesso N 
della basilica di Kapama (seconda metà del VI sec.)447; nella basi-
lica di Punta della Sabbia (V-VI sec.)448. Per le pavimentazioni, di 
quest'ultimo edificio, non ancora studiato analiticamente, si po-
trebbe ipotizzare una datazione alla fine del VI secolo sulla base 
dei confronti iconografici e stilistici (Fig. II.6.1.12) con la deco-
razione musiva del vestibolo di accesso al battistero di Kapama 
(fine del VI- primi decenni del VII secolo)449 e con i mosaici della 

438  Baldini 2015a, pp. 22-26. Il confronto a cui si fa riferimento ha una resa compositiva, stilistica e cromatica più 
accurata, soprattutto per quanto riguarda la scansione e la geometria degli spazi, nonché nella caratterizzazione dei pavoni 
e del kantharos.

439  Andaloro, Pogliani 2011, pp. 21-25.
440  Asimakopoulou-Atzaka 1988, p. 48; Volanakis 2005, pp. 100-104; Deligiannakis 2016, p. 202. 
441  Raynaud 2009, pp. 69-72; ibid, pp. 97-98. Il pannello stilisticamente più vicino a quello di S. Stefano è quello 

pertinente alla prima fase.
442  Campbell 1991, pp. 22-26 (pl. 82-86).
443  Michaelidis 1993, pp. 103-104.
444  Frasca 2015, pp. 385-388.
445  Baldini 2011d, pp. 201-208.
446  § IX.1 (I. Baldini); De Matteis 2013, pp. 19-26.
447  De Matteis 2013, p. 39, tav. XXI, 2; Donadei 2016, pp. 37-39, 45-46, 48-49.
448  Balducci 1936a, pp. 29-32; Asimakopoulou-Atzaka 1987, p. 74, tav. 45; De Matteis 2013, pp. 57-58. V. 

anche nota 34.
449  Donadei 2016, pp. 53-56.

Fig. II.6.1.11. Kos, edificio di odos 
Stavrou. Pianta ricostruttiva degli 
ambienti scavati sulla base del rilievo 
di H. Balducci (elaborazione grafica 
di P. Baronio, da Baldini 2015a).
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cosiddetta chiesa di «Cristo in Ge-
rusalemme» a Kalymnos (fine del 
VI- primi decenni del VII secolo)450. 

Navata settentrionale 
La navata settentrionale (vano 
III)451 è rivestita da un mosaico 
(US 174) suddiviso in tre pannel-
li452. Essi sono compresi all’inter-
no di una doppia cornice carat-
terizzata all’esterno da una fascia 
composta da quattro file di tessere 
nere, all’interno da una treccia po-
licroma a due capi su fondo scuro. 
I pannelli sono intervallati da una 
bordatura in tessere brune, mentre 
le partizioni geometriche e i ri-
empitivi sono realizzati da tasselli 
ocra e rossi, profilati in nero. 

Sul lato occidentale, a ridosso 
della USM 61, all’esterno della 
cornice, è presente un riquadro 
contenente un’iscrizione musiva 
a lettere nere su fondo bianco453. 
Nello spazio di risulta, intorno 
allo specchio epigrafico, sono inse-
riti riempitivi: a O, è una porzione 
di treccia a due capi policroma con 
occhielli segnati da tessere nere; a 
N sono due quadrati dentati poli-
cromi posti su uno spigolo; a E il 

motivo non è determinabile (Fig. II.6.1.13).
Il primo pannello della navata settentrionale partendo da O presenta una composizione a carattere 

geometrico con inserti zoomorfi composta da stelle ad otto losanghe, tangenti e formanti quadrati 
sulla diagonale454, decorati con colombe policrome455 su fondo bianco. I riquadri e le losanghe sono 
rifilati da una doppia fila di tessere nere e negli spazi di risulta tra le stelle vi sono quadrati dentati su 
uno spigolo. I palmipedi sono rivolti ad E, in senso contrario rispetto all’ingresso nella navata e alla let-

450  Karabatsos 1994, pp. 269-277; Deligiannakis 2016, p. 172. Un ulteriore dato che farebbe propendere per 
un avanzamento cronologico della basilica di Punta della Sabbia a Capo Skandarion (fine del V-inizi del VI secolo) risiede 
nella particolare posizione del battistero, nella porzione E della navata settentrionale e non all’esterno dell’aula di culto: 
Orlandi 2017, pp. 221-222.

451  Balducci 1936a, p. 22, Fig. 11; Parrish 2001, pp. 341-342, (figg. 17, 20); De Matteis 2011, pp. 343-346, Fig. 
8; De Matteis 2013, pp. 43-44, tavv. XXIX- XXX. Vano decorato: 3,03 x 22,63 m.

452  Da O, il primo pannello misura ca. 6,70 x 3 m; il secondo, ca. 4,20 x 3 m; il terzo, ca. 11 x 3 m. 
453  § II.7.1 (S. Cosentino). 
454  Balmelle et al. 2002, p. 237 (pl. 413/a).
455  La policromia dei volatili è comunque legata all’utilizzo alternato di tessere ocra e rosse, caratterizzati da tasselli 

neri; solo nella rappresentazione di una sola tipologia di volatile vengono impiegate poche tessere grigie per caratterizzare 
il piumaggio del collo. 

Fig. II.6.1.12. Kos, pavimento musivo della Basilica di Punta della 
Sabbia. Acquerello di H. Balducci (in alto, Archivio SAIA).

Fig. II.6.1.13. Iscrizione musiva a ridossa della soglia di accesso alla 
navata N (Archivio SAIA).
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tura dell’epigrafe posta a ridosso della soglia d’ingresso. Probabilmente questo spazio doveva avere un 
doppio senso di percorrenza: in senso E-O il clero raggiungeva il nartece, da cui poi rientrava in chiesa 
passando dalla USM 62; in senso O-E i fedeli accedevano alla navata per assistere alla liturgia, con la 
possibilità di leggere l’epigrafe posta sulla soglia (USM 61) (Figg. II.6.1.14-15, II.7.3)456. 

Il pannello successivo riprende il modulo compositivo del secondo riquadro della navata meridio-
nale, un motivo ortogonale di cerchi annodati formanti ottagoni irregolari a lati concavi con inserti 
di quadrati dentati negli ottagoni e occhielli nei nodi457. Segue infine, l’ultima composizione simile 
a quella già riscontrata nel pavimento musivo del nartece (nei pannelli mediani), ovvero una deco-
razione con motivo ortogonale a stelle a quattro punte tangenti, formanti un reticolato a losanghe 
con effetto a ottagono secante e tangente a colori alternati ocra e rosso458. Le stelle e le losanghe sono 
intervallate da quadrati caratterizzati da una cornice puntinata; le losanghe sono decorate anche con 
pelte a volute collegate a foglie d’edera cuoriforme. Tra le pelte vi sono piccoli triangoli dentati po-
licromi, mentre sui lati sono inseriti rettangoli profilati con una cornice puntinata. Il reticolato di 
stelle con losanghe, inoltre, crea lo spazio per quadrati sfalsati profilati da una cornice puntinata, con-
tenenti motivi di carattere geometrico già presenti come riempitivi anche in altre parti della basilica: 
quadrato dentato policromo, foglia d’edera cuoriforme, nodo di salomone a colore alternato, cerchi 
secanti con effetto di quadrifogli e cerchio con inscritto un quadrato a lati concavi459 con occhiello 
centrale (Fig. II.6.1.16).

456  § II.1 (G. Marsili); § II.2 (V. Casali); § II.3 (S. Donadei); § II.7.1, n. 2 (S. Cosentino).
457  Cfr. supra (navata meridionale), pp . 100-102.
458  Cfr. supra (nartece), pp. 93-95.
459  Balmelle et al. 2002, p. 38.

Fig. II.6.1.14. Veduta del mosaico pavimentale 
della navata laterale N da E (Archivio SAIA).

Fig. II.6.1.15. Percorso del clero, durante le celebra-
zioni, dal battistero al presbiterio (C. Lamanna).
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Così come per altri motivi decorativi, anche il primo riquadro musivo (partendo da O) è tra i più co-
muni sia sull’isola sia nell’Egeo: a Kos, la medesima composizione, simile stilisticamente e nella scelta cro-
matica, ma non nei riempitivi, si ritrova nel quartiere delle Terme Occidentali sia all’interno del corridoio 
46 del complesso episcopale (III fase, post 554)460 sia nel vano VI della terza fase della Basilica A (post 
554)461. Sempre a Kos città confronti provengono da un edificio ecclesiastico urbano databile al VI secolo 
nel terreno Verou462, a Zipari nell’annesso S del nartece (V-VI sec.) (Fig. II.6.1.17)463 e nella basilica di 
Antimacheia (inizio del VI sec.)464. Con l’utilizzo di una gamma cromatica più ampia, ma con i medesimi 
riempitivi, il pannello è presente anche a Mastichari in uno degli annessi meridionali della basilica e nel 
battistero (metà del VI sec.)465. Nell’ambito delle isole del Dodecaneso, il tema decorativo si riscontra 
nella basilica di Hagia Barbara (V sec.) di Astypalaia466. Precisi confronti da un punto di vista stilistico 
sono attestati anche nella vicina costa microasiatica, in particolare della basilica di Xanthos (braccio O del 
portico, prima fase: fine del V-seconda metà del VI sec.;467 seconda fase: seconda metà del VI-VII sec.)468. 
Particolarmente interessate è anche il confronto con i mosaici delle navate laterali della Basilica A (prima 
metà del VI sec.)469 e con il pannello musivo della navata centrale della Basilica B di Hadrianopolis (prima 
fase, prima metà del VI sec.)470.

460  Frasca 2015, pp. 388-389.
461  Marsili 2015a, pp. 226-234; Frasca 2015, pp. 390-394. 
462  Didioumi 2011, pp. 89-94.
463  De Matteis 2013, p. 66, tav. LVII; del mosaico di Zipari non conosciamo la gamma cromatica.
464  Orlandos 1966, p. 103 (Fig. 104); De Matteis 2013, pp. 17-19, tav. I.
465  Casali 2013, pp. 65-78.
466 Asimakopoulou-Atzaka 1988, p. 45; Volanakis 2005, pp. 104-111; Deligiannakis 2016, p. 203.
467  Raynaud 2009, pp. 43-44.
468  Il pannello è visibile in piccoli lacerti: Raynaud 2009, pp. 101-102.
469  Pataci, Lafli 2019, pp. 61-88. Nel confronto, i pannelli sono cromaticamente più variegati. 
470  Pataci, Lafli 2019, pp. 171-181.

Fig. II.6.1.16. Mosaico della navata laterale N della 
Basilica Sud (Archivio SAIA).
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Vano XIV 
L’ambiente471 è posto a S-E della basilica, al termine della navata meridionale in diretto collega-
mento con gli ambienti XII e XIII472. All’interno è contraddistinto da una doppia pavimentazione 
(US 183, 184): il lato orientale473 è rivestito da lastrine marmoree eterogenee di dimensioni irre-
golari (opus segmentatum474) prive di un preciso schema compositivo; a O si trova un rivestimento 
musivo ancora conservato in situ. Le due pavimentazioni sono divise da una fascia di risparmio 
larga 0,10 m in amygdalopetra. Le tessere musive utilizzate nel vano sono alternativamente rosse, 
bianche e grigio/azzurre. I motivi sono profilati in nero. La decorazione musiva è caratterizzata 
da una cornice con coppia di sinusoidi a colore alternato bianco e rosso, incrociate, contrapposte 
e allacciate, formanti cerchi grandi e piccoli475 disegnati da occhielli in tessere grigie. Segue una 
cornice con motivo puntinato che riquadra la composizione ortogonale centrale a cerchi allacciati 
realizzati con fasce annodate476 a colori alternati. All’interno dei tondi sono inseriti come riempi-
tivi nodi di Salomone477 alternati a croci di nodi (Fig. II.6.1.18)478. Il motivo può considerarsi una 
variante del pannello decorativo presente nel terzo riquadro (partendo da O) nella navata centrale 
della Basilica Sud479.

Vano XII 
Sul lato meridionale della Basilica Sud, a ridosso dello scoglio che fa da sponda meridionale al 
complesso, si snoda un lungo corridoio480 che mette in collegamento i vani XI e XVI. L’ambiente 

471  Asimakopoulou-Atzaka 1988, pp. 65-66, tav. 29 b; De Matteis 2013, pp. 46-47, tav. XXXII, 2. Dimensioni 
del vano decorato: 4,37 x 3,65 m.

472  § II.1 (G. Marsili).
473  Dimensioni: 2 x 3,60 m ca. 
474  Cfr. Nicopolis, Basilica D (fine del V-terzo quarto del VI sec.): Chalkia 2015, pp. 35-41. 
475  Balmelle et al. 1985, p. 119 (pl. 69/e).
476  Ibid., p. 368 (pl. 235/b); Balmelle et al. 2002, p. 38. 
477  Ibid., p. 42.
478  Ibid., p. 41.
479  Cfr. infra (navata centrale), pp. 95-100.
480  Il corridoio mosaicato misura complessivamente 15,24 x 1,87 m.

Fig. II.6.1.17. Zipari, Ba-
silica di S. Paolo. Mosaico 
dell’annesso S del nartece 
(Archivio SAIA).
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è interamente ricoperto da una decorazione musiva (US 182), costituita da tre pannelli recanti 
motivi a carattere geometrico, riquadrati da una fascia costituita da quattro file di tessere nere. 

Sul lato N-O del corridoio, al di fuori della cornice, tra le unità stratigrafiche 82 e 101, v’è un 
pannello rettangolare recante un’iscrizione a tessere nere su sfondo bianco, profilata da una fila di 
tasselli bruni481 (Fig. II.7.4). A S di questa, tra l’USM 101 e il banco roccioso, lo spazio di risulta è 
riempito da una coppia di sinusoidi incrociate disegnate da un tondino, policrome e caratterizzate 
da un motivo puntinato482. I colori utilizzati sono le tonalità dell’ocra, del bianco e del rosso, profi-
late da tessere nere. 

Partendo da O, il primo pannello si articola in una decorazione a stuoia a colori alternati ocra 
e rosso caratterizzati da una fila di tessere bianche e profilate in nero (Fig. II.1.37) 483. Segue un 
secondo riquadro, che riprende un motivo geometrico già sperimentato in maniera più accurata nei 
pannelli del nartece della Basilica Sud: una composizione ortogonale di cerchi annodati formanti 
ottagoni irregolari a lati concavi, disegnata da cordoni a bordi diritti decorati con tessere dal colore 
alternato nei toni del rosso, dell’ocra e del bianco484. Tutti i motivi sono tratteggiati da tessere nere. 
I cordoni che compongono il motivo geometrico sono caratterizzati da disegni a fasce iridate, a 
treccia a due capi, a onda a colori alternati su fondo scuro in senso orizzontale con ornamenti485. 
Negli ottagoni sono inseriti quadrati dentati policromi; al centro dei nodi, invece, vi sono occhielli 
in tessere nere. Segue, infine, un terzo ed ultimo pannello di piccole dimensioni e con un andamento 
a L, decorato con grosse pelte bicolore profilate da tessere nere (Fig. II.1.38). La cornice e il motivo 
decorativo risparmiano l’angolo S-E del corridoio, pavimentato da tasselli musivi neutri. Vi è infisso 
un cippo marmoreo di reimpiego, probabilmente destinato a sorreggere una mensa per le offerte486. 
Il bordo superiore è caratterizzato da una fascia a tre file di tessere ocra a N e rosso a S. 

L’intera stesura musiva appare meno accurata nella resa stilistica rispetto ai mosaici che deco-
rano la Basilica Sud, la Basilica Nord e i corridoi perimetrali del Battistero: le composizioni sono 

481  § II.7.1, n. 3 (S. Cosentino).
482  Una decorazione analoga, associata a un’epigrafe musiva, è anche nella basilica di Haghios Iohannes Melitsachas a 

Kalymnos (V sec.).
483  Balmelle et al. 1985, p. 212 (pl. 140/e).
484  Cfr. infra (nartece), pp. 93-95.
485  Balmelle et al. 1985, p. 110 (pl. 60/g).
486  § II.1 (G. Marsili); § VI.2 (I. Baldini).

Fig. II.6.1.18. Pannello 
musivo del vano XIV 
(Archivio SAIA).
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irregolari, poco precise e geometricamente disallineate rispetto allo spazio disponibile. La qualità e 
la resa compositiva sono di scarso livello, nonostante la ripetitività dei moduli487. Ciò è dovuto pro-
babilmente a diversi fattori, come la realizzazione del mosaico per mano di mosaicisti meno esperti 
rispetto a quelli operanti nelle parti principali nel complesso e la funzionalità accessoria del vano, 
destinato ai soli fedeli che si recavano a deporre le offerte sulla mensa posta in fondo al corridoio 
XII. 

Gli ambienti meridionali
Gli annessi meridionali si compongono di tre ambienti principali: il vano absidato VII era apparen-
temente privo di pavimentazione488; gli ambienti VIII e IX, collegati tra loro, conservano invece in 
situ la decorazione musiva pavimentale, sebbene in cattivo stato di conservazione. Le foto dell’archi-
vio SAIA testimoniano il forte degrado conservativo attuale delle stesure rispetto ai primi decenni 
del secolo scorso. Per quanto rilevabile, le composizioni sembrerebbero avere uno schema geometri-
co, con inserti di tipo zoomorfo solo all’interno del vano IX. 

Vano VIII
La pavimentazione del vano VIII (US 180) è in pessimo stato di conservazione, soprattutto nel setto-
re S489: non è possibile dunque ricostruire l’intero tappeto musivo che decorava l’ambiente, di cui si 
conservano scarsi lacerti misti a malta di restauro. Sul lato settentrionale, lungo la parete perimetrale 
USM 71, è un pannello musivo decorato con un motivo a cerchi secanti con effetto a quadrifoglio 
recanti al centro occhielli, riquadrato da una cornice formata da quattro file di tessere nere. I motivi 
sono realizzati con tasselli bruni e utilizzano i toni dell’ocra e del rosso come riempitivi negli spazi 
di risulta tra gli occhielli e i fusi, composti con tessere neutre (Fig. II.6.1.19) 490.

La composizione richiama stilisticamente il motivo realizzato come cornice delle navate laterali 
della Basilica Nord. Lungo il lato N-E, a ridosso di USM 72, corre invece una cornice a treccia a due 
capi dicroma, realizzata con tessere bianche e rosse, profilata di nero. 

487  I motivi decorativi sono i medesimi presenti nel battistero, nei corridoi perimetrali S ed E (lato S e N). § II.3 (S. 
Donadei).

488  § II.1 (G. Marsili). Nel corso dei lavori per la realizzazione del rilievo planimetrico, è stato individuato lo strato di 
roccia su cui poggiano le strutture, senza alcun segno evidente di pavimentazione o di uno strato di preparazione. 

489  All’ambiente, nella bibliografia edita, non viene attribuita alcuna decorazione musiva. L’ambiente mosaicato mi-
sura 2,80 x 3,50 m.

490  De Matteis 2013, pp. 46-47, tav. XXXIII, 1.

Fig. II.6.1.19. Pavimento musivo 
del vano VIII (Archivio SAIA).



108 Archeologia protobizantina a Kos III

Vano IX 
L’ambiente presenta una pavimentazione a decorazione musiva (US 181) fortemente danneggiata e 
restaurata491. Pertanto, è possibile descrivere le composizioni ortogonali che ne occupavano lo spa-
zio, senza tuttavia poterne definire esattamente i contenuti. 

La decorazione centrale è circondata sui quattro lati da una doppia cornice: la prima, quella più 
esterna, è una riquadratura abbastanza serrata con treccia a calice, orlo curvo e occhielli a colori 
alternati (rosso e ocra), bordata da fasce realizzate con file di tessere nere492. Essa risulta in parte obli-
terata da una serie di murature costruite a ridosso dei muri perimetrali dell’ambiente (in particolare 
le unità stratigrafiche 78 e 79)493. La seconda, che gira anche all’interno del riquadro a delimitazione 
dei pannelli decorativi centrali, presenta un motivo a treccia a tre capi a colori alternati rosso-bianco 
e ocra-bianco rifilata di nero. Al centro sono collocati due pannelli di dimensioni disuguali (Fig. 
II.6.1.20). Quello a S contiene una composizione ortogonale di cerchi annodati formanti ottagoni 
irregolari a lati concavi494 a colori alternati ocra e rosso, decorazione che rimanda al pannello me-
diano nella navata laterale S della Basilica Sud495. All’interno i nodi sono contornati da un cordino 
a tessere puntinate e riempiti da un cerchio alternativamente ocra e giallo; negli ottagoni, invece, si 
inseriscono quadrati dentati policromi posti sullo spigolo. 

Il secondo riquadro, più grande e di forma quadrangolare, contiene un clipeo delimitato da una 
fascia puntinata, recante una composizione a corona con otto cerchi sottesi496, delimitati da cordoni 
realizzati con treccia a due capi a colori alternati rosso e ocra. Purtroppo, lo stato di conservazione è 
estremamente lacunoso. Negli angoli di risulta, tra clipeo e riquadro esterno, sono inseriti elementi 
vegetali costituiti da foglie d’edera cuoriformi, oppure uccelli affrontati ai lati di un elemento vege-
tale.

491  Anche a questo ambiente, nella bibliografia edita, non viene attribuita alcuna decorazione musiva. Dimensioni; 
4,5 x 6,3 m.

492  De Matteis 2013, p.47, tav. XXXIII, 2. Si veda la cornice a calice della navata centrale: Cfr. supra (navata cen-
trale), pp. 95-100.

493  § II.1 (G. Marsili).
494  Balmelle et al. 1985, p. 368 (pl. 235/a); De Matteis 2013, p. 47, tav. XXXIII, 2.
495  Cfr. infra (navata meridionale), pp. 100-102.
496  Balmelle et al. 2002, pp. 111-113.

Fig. II.6.1.20. Pavimento musivo 
del vano IX (Archivio SAIA).
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II.6.2. La Basilica Nord

La basilica settentrionale (vani XXIII, XXV-
XXVII, Tav. 4, Fig. II.6.2.1-2) è decorata con 
una pavimentazione musiva non perfettamen-
te conservata: rispetto alla basilica meridiona-
le, infatti, i mosaici risultano ampiamente dan-
neggiati soprattutto nella parte a N497. Sono 
documentati pannelli a carattere geometrico 
con inserti zoomorfi e fitomorfi. I vani di ac-
cesso (ambienti XXXIV-XXXV-XXXVI) e il 
nartece (vani XXVII e XXXIII) sono stati rin-
venuti privi di pavimentazione. 

L’analisi del rivestimento musivo (Fase 
1) della navata centrale della Basilica Nord 
ha permesso di verificare la posteriorità delle 
strutture di ampliamento di alcuni pilastri del-
le navate498, del presbiterio e dell’ambone, tutti 
pertinenti alla trasformazione dell’originario 
atrio triportico in chiesa (Fase 2)499. 

Vano XXVII 
L’ambiente500 è decorato con una pavimen-
tazione musiva largamente danneggiata (US 
188), comprendente un unico pannello incor-
niciato da una fascia costituita da quattro file 
di tessere nere e da una cornice con treccia a 
tre capi a colori alternati, che rigira lungo il ri-
quadro per i lati S, E e N. La gamma cromatica utilizzata prevede l’alternanza di tessere ocra e rosse, 
caratterizzate da tasselli neri e bianchi.

Sul lato O, su un fondo chiaro, è presente un motivo a diamanti non contigui sulla diagonale in tessere 
nere con al centro un tassello bianco501 intervallati da un delfino all’altezza della USM 40 (Fig. II.6.2.3). 
Questo soggetto, lungo 0,88 m, è realizzato in tessere nere, mentre la coda a tre punte, l’occhio e la pinna 
sono caratterizzate da tasselli di colore rossastro. Il cattivo stato di conservazione della cornice nella parte 
restante del vano non consente di verificare l’alternanza dei motivi posti a delimitazione del mosaico 
sul lato O e dunque di integrare la decorazione. All’interno delle cornici è contenuta una composizione 
ortogonale a cerchi tangenti realizzata da cordoni sinusoidi formanti ottagoni irregolari a lati concavi502. 
Negli spazi di risulta il fondo è a colori alternati rosso e ocra. I cordoni sono decorati con motivi alternati 
a treccia a due capi e a onda con ornamenti; negli ottagoni sono inseriti nodi di Salomone, mentre negli 
spazi circolari quadrati dentati, foglie d’edera cuoriformi e occhielli (Fig. II.6.2.4). 

497  In particolare, il vano XXVI, corrispondente alla navata settentrionale della Basilica Nord, conserva una picco-
lissima porzione della decorazione musiva solo nell’angolo S-E; particolarmente danneggiata è, inoltre, la composizione 
musiva sul lato N dei vani XXV e XXVII. § II.2 (V. Casali).

498  Sullo stilobate S, il pilastro 39 ha subito un allargamento verso N (USM 129); sullo stilobate N i pilastri 49 e 53 
sono stati ampliati verso S con le unità stratigrafiche 128 e 130: § II.2 (V. Casali).

499  § II.2 (V. Casali).
500  De Matteis 2013, pp. 48-49 (tavv. XXXV-XXXV, bis). Dimensioni del vano: 2,90 x 12 m.
501  Balmelle et al. 1985, p. 31, pl. 5/a.
502  Balmelle et al. 2002, p. 225, pl. 404/b.

Fig. II.6.2.1. Ricostruzione planimetrica dei tappeti 
musivi nella Basilica Nord (elaborazione grafica di C. 
Lamanna).
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La presenza di delfini nei pressi delle 
soglie e nelle bordure musive è un motivo 
particolarmente diffuso a Kos503, e in 
generale nelle isole del Dodecaneso504, 
così come in Asia Minore505. Tuttavia, 
la particolare forma della coda e la 
caratterizzazione cromatica di alcune 
parti permettono di considerare come 
confronto puntuale per S. Stefano solo 
i delfini rappresentati nei vani 1, 6 e 46 
del quartiere episcopale nell’area delle 
Terme Occidentali (III fase, post 554)506 
(Fig. II.6.2.5). Per quanto riguarda 
la composizione geometrica, essa 
ritorna sull’isola nelle navate centrale e 
meridionale della basilica di Mastichari 
(metà del VI sec.)507 e anche a Samos, 
nella basilica della Panagitsa (metà del V 
sec.)508.

Navata Centrale 
Il mosaico (US 196) che ornava la navata 
centrale (vano XXV) è conservato solo 
in parte509: il lato orientale del tappeto 
musivo è infatti obliterato dal presbite-
rio (USM 43) realizzato nella seconda 
fase del complesso (Fig. II.6.2.6)510. 

503  Delfini sono attestati a Kos nella basi-
lica di S. Gabriele (Baldini 2011d, pp. 202-
204), nel complesso episcopale delle Terme 
Occidentali (Frasca 2015, pp. 392-393), 
in plateia Haghios Theologos (De Matteis 
2013, pp. 53-54, tavv. XLIII, XLIV), a Masti-
chari (Orlandos 1966, p. 52).

504  Ad Astypalaia nel nartece della basilica 
in località Karekli (Asimakopoulou-Atza-
ka 1988, p. 46, tav. 3) e a Karpathos nella ba-
silica di Hagia Anastasia (Asimakopoulou-
Atzaka 1988, pp. 55-61, tav. 16).

505  Si veda ad esempio la raffigurazione di 
un delfino nell’area presbiteriale della chiesa di 
Kücük Tavşan: Andaloro, Pogliani 2011, 
pp. 15-30.

506  Frasca 2015, pp. 388-394.
507  Casali 2013, pp. 70-72. 
508  Asimakopoulou-Atzaka 1988, pp. 

136-137, tav. 116.
509  Parrish 2001, p. 342, fig. 21; De 

Matteis 2013, p. 49, tav. XXXVI. Il mosaico 
nella navata centrale si conserva per 7,8 x 4,9 m. 

510  § II.2 (V. Casali).

Fig. II.6.2.2. Veduta generale da SO della Basilica Nord 
(Archivio SAIA).

Fig. II.6.2.3. Particolare del delfino a ridosso della USM 40 
(foto di V. Casali).

Fig. II.6.2.4. Pavimento musivo del vano XXVII (Archivio 
SAIA).
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Tuttavia, è possibile ipotizzare la ripetizione 
del modulo compositivo anche nella par-
te non visibile. Come si è già accennato, il 
tappeto è inoltre coperto dall’ampliamento 
dei pilastri USM 129 e 130 e dall’impronta 
della piattaforma dell’ambone (USM 131), 
al centro della navata511. Cromaticamente la 
composizione appare più dinamica rispetto 
alla pavimentazione circostante, grazie a 
un maggiore utilizzo dei tasselli bruni, so-
prattutto nella cornice. Tuttavia, le tessere 
musive utilizzate, nei colori dell’ocra e del 
rosso, sono le medesime che ritroviamo nel-
le navate laterali di entrambe le basiliche. 

Lo schema decorativo è riquadrato da 
una fascia a tessere nere seguita da una cor-
nice512 con cerchi secanti e tangenti con 
effetto a quadrifoglio. I fusi sono realizzati 
in tessere brune e profilati da tessere bian-
che. Lo spazio di risulta quadrangolare a 
lati concavi è riempito con tasselli policro-
mi neri, bianchi e rossi formanti un moti-
vo romboidale. La decorazione è stilistica-
mente molto accurata (Fig. II.6.2.7-8). Al 
centro, invece, vi sono stelle a otto punte 
formanti losanghe policrome (ocra e rosso), 
tangenti, con quadrati sulla diagonale deco-
rati con temi zoomorfi e fitomorfi (volatili 
ed elementi vegetali) o geometrici (cerchi 
secanti con effetto a quadrifoglio con trian-
goli dentati negli spazi di risulta, con nodo 
di Salomone oppure quadrato con nodi 
posti sulla diagonale). I riquadri e le losan-
ghe sono contornati da una doppia fila di 
tessere nere seguita da una fascia puntinata 
su fondo chiaro. Negli spazi di risulta tra le 
stelle sono inseriti riquadri più piccoli po-
sti in diagonale, decorati all’interno da fo-
glie d’edera cuoriformi; lungo il perimetro 
O del pannello sono raffigurati rettangoli 
recanti motivi a treccia a due capi a colori 
alternati. La composizione, che si ripete anche nella navata settentrionale della Basilica Sud513, mostra 
una maggiore vivacità nel gioco dispositivo delle tessere; i riempitivi sono più articolati e meglio disposti 
geometricamente all’interno dello specchio compositivo. Probabilmente, nonostante il motivo sia il me-
desimo, la stesura è pertinente a mosaicisti di maggiore capacità rispetto a quelli della Basilica Sud. 

511  § II.2 (V. Casali).
512  Spessore: ca. 0,60 m.
513  § II.6.1 (S. Donadei).

Fig. II.6.2.5. Pavimento musivo del vano XXVII 
(acquerello di H. Balducci, Archivio SAIA).

Fig. II.6.2.6. Pavimento musivo della navata centrale della 
Basilica Nord (Archivio SAIA).
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Fig. II.6.2.7. Disegno preparatorio di H. Balducci 
dell’acquerello raffigurante la decorazione musiva 
della navata centrale (Archivio SAIA).

Fig. II.6.2.8. Particolare del mosaico della navata 
centrale della Basilica Nord (Archivio SAIA).

Fig. II.6.2.9. Mosaico della basilica di Kamari 
(Archivio SAIA).

Fig. II.6.2.10. Integrazione musiva a O della navata 
centrale della Basilica Nord (Archivio SAIA).
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Lo schema decorativo della navata centrale si ripete 
in maniera puntuale nel nartece della basilica di Kama-
ri (metà del V sec.) (Fig. II.6.2.9)514. Più in generale, il 
tema a cerchi secanti con effetto a quadrifoglio è dif-
fuso in tutto l’Egeo e in Asia Minore, sia nelle cornici 
che come riempitivo, in un arco cronologico prolun-
gato. Lo stesso soggetto è attestato, ad esempio, nelle 
basiliche di Zipari (fine del V-inizi del VI sec.), di Ka-
pama (seconda metà VI sec.) e di Mastichari (metà del 
VI sec.), oltre che nel complesso episcopale delle Terme 
Occidentali, in particolare all’interno del corridoio 
57 (III fase, post 554)515. In Asia Minore il motivo è 
documentato ad Afrodisia (cd. Priest’s House, fine del 
V - VI sec.)516, a Xanthos nei mosaici del triportico (I 
fase, fine del V-seconda metà del VI sec.) e nella navata 
settentrionale della Basilica B di Hadrianopolis (I fase, 
prima metà del VI sec.)517.

Sul lato O della navata centrale della Basilica Nord, 
a ridosso del primo pilastro a divisione tra la navata 
centrale e quella meridionale (USM 50), si trova un 
rappezzo musivo a tessere chiare che invade la decora-
zione a cerchi secanti a cornice del mosaico del vano 
XXV (US 216). Sono documentabili, al limite S del 
rattoppo, un piccolo kantharos o un calice, privo di 
anse e con corpo ovoidale baccellato. La parte inferio-
re, molto danneggiata, sembrerebbe avere un ispessimento e un piede a sezione triangolare. A sinistra è 
raffigurato un piccolo volatile, quasi sul bordo del vaso. La composizione è acroma, delineata da tessere 
nere e beige disposte in maniera disarmonica (Fig. II.6.2.10). Stilisticamente questo mosaico è molto 
diverso da quelli finora analizzati all’interno del complesso ecclesiastico e testimonia la trasformazione 
della sala con pilastri in aula di culto. Il lacerto, infatti, venne inserito al posto dello stilobate O del 
triportico, nel punto di comunicazione con il vano XXVII518. Il mosaico non è del tutto conservato 
(il lato N è largamente compromesso) e al centro di esso si conservano anche i residui di un’iscrizione 
musiva di cui si riconoscono solo poche lettere nere519 (Fig. II.6.2.10). Lo stato di conservazione del 
frammento musivo e dell’epigrafe non facilitano la loro datazione, che deve necessariamente collocarsi 
a distanza di tempo dalla stesura dei pavimenti del complesso, attribuibili ai decenni centrali del VI 
secolo. 

Dagli studi condotti nel Dodecaneso sappiamo che almeno fino ai primi decenni del VII secolo 
esistevano botteghe di mosaicisti che operavano nelle isole. Un esempio è rappresentato dalla decora-
zione del vestibolo d’ingresso al battistero nella basilica di Kapama. L’ambiente, infatti, fu con ogni 
probabilità costruito e decorato in un periodo leggermente successivo rispetto al resto del complesso, 
probabilmente tra la fine del VI e primi decenni del VII secolo520. Anche i mosaici della chiesa di «Cri-

514  De Matteis 2013, pp. 21-22, tav. II, 2. II. Sulla basilica: § IX.1 (I. Baldini).
515  Frasca 2015, pp. 388-389.
516  Campbell 1991, pp. 22-26, tavv. 81 e 85.
517  Pataci, Lafli 2019, pp. 151-163.
518  § II.2 (V. Casali).
519  § II.7.1, n. 5 (S. Cosentino).
520  Donadei 2016, pp. 53-56.

Fig. II.6.2.11. Veduta da O del mosaico 
della navata meridionale della Basilica Nord 
(Archivio SAIA).
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sto in Gerusalemme» a Kalymnos possono essere datati agli stessi decenni521. In assenza di confronti 
puntuali, le differenze stilistiche riscontrabili tra questi esempi e il lacerto descritto della Basilica Nord 
potrebbero suggerire per quest’ultimo una cronologia di poco successiva rispetto agli esempi citati.

Navata sud 
Il mosaico (US 185) della navata S (vano XXIII)522 presenta uno schema compositivo simile a quello 
già riscontrato nei vani III e XXV, ovvero stelle a otto punte formanti losanghe (Fig. II.6.2.11)523. 
Lo schema decorativo è realizzato a colori alternati e le forme sono delineate da file di tessere nere. I 
quadrati presentano motivi geometrici e vegetali, disposti a coppie secondo un ciclo ripetitivo compo-
sto (partendo da O) da un cerchio con nodi, cerchi secanti con effetto a quadrifoglio, foglie d’edera 
cuoriformi e nodo di Salomone. I quadrati più piccoli posti sulla diagonale sono riempiti da tessere 
policrome alternate, riproducenti quadrati. Sul lato E si trova un pannello524 recante un motivo a cerchi 
secanti con effetto a quadrifogli e occhielli come riempitivi. Sul lato O invece, al di fuori della cornice, 
vi è una porzione di mosaico costituita da tessere chiare disposte senza un preciso schema compositivo, 
che sembrerebbe essere un’integrazione a collegamento tra il pannello musivo del vano XXIII e un la-
certo con un motivo a diamanti non contigui sulla diagonale in tessere nere. Stilisticamente il mosaico 
è collegabile al rifacimento a ridosso della USM 50, nella navata centrale.

Navata settentrionale 
Il mosaico (US 186) della navata settentrionale (vano XXVI) non è conservato se non per una minima 
porzione dell’angolo S-E525. La decorazione, speculare rispetto a quella del vano XXIII, presenta un 
pannello rettangolare con funzione di cornice, recante un motivo a cerchi secanti con effetto a quadri-
fogli e occhielli. A seguire, entro quattro file di tessere nere, si conserva una composizione ortogonale 
a cerchi tangenti realizzata da cordoni sinusoidi formanti ottagoni irregolari a lati concavi526, attestata 
anche all’interno del vano XXVII della Basilica Nord527. Il cerchio è caratterizzato da fasce a tessere 
puntinate e riempitivi di colore rosso. Nei triangoli di risulta sono inseriti triangoli dentati policromi. 

521  Karabatsos 1994, pp. 269-277; Deligiannakis 2016, p. 172. 
522  De Matteis 2013 pp. 49-50, tav. XXXVII, 1. Dimensioni del vano: 13,50 x 2,90 m.
523  § II.6.1 (S. Donadei).
524  Dimensioni: 0,60 x 2,90 m.
525  Il pannello corrisponde all’acquerello di H. Balducci che L. De Matteis definisce di localizzazione incerta: De 

Matteis 2013, tav. XXXIV, 1. Dimensioni del vano mosaicato: 13,6 x 2,9 m.
526  Balmelle et al. 2002, p. 225, pl. 404/b.
527  Vano XXVII; cfr. supra pp. 109-110.
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II.6.3. Il battistero

Il battistero (Fig. II.6.3.1, Tav. 4) conserva una decorazione musiva nei quattro corridoi perimetrali 
che circondano il vano centrale, che ospita il fonte battesimale. Alcuni pannelli presentano notevoli 
tracce di usura e ampi restauri, in particolare quelli sui lati O e N; i riquadri recano perlopiù motivi 
a carattere geometrico, fatta eccezione per il corridoio occidentale, dove sono inseriti riempitivi zoo-
morfi e fitomorfi. Le composizioni sono stilisticamente molto accurate e utilizzano una gamma croma-
tica più ampia rispetto a quella utilizzata nella maggior parte delle stesure musive del complesso, come 
già riscontrato nei pannelli del nartece e della navata centrale della Basilica Sud528. 

Corridoio XXII 
Il pannello del vano (US 67), è scarsamente conservato (Figg. II.6.3.2-3)529. Una cornice scura a quat-
tro file di tessere nere doveva riquadrare il motivo principale e dividerlo sul lato S dalla tabula ansata 
musiva530 (Fig. II.7.5) realizzata tra le unità stratigrafiche 93 e 105, le cui lettere, seppur poco conser-
vate, sono eseguite in tessere nere su una linea di tasselli rossi531. La composizione del pannello (stelle 
a otto punte formanti losanghe) è la stessa già riscontrata nella Basilica Nord (navate centrale e meri-
dionale) e nella Basilica Sud (navata settentrionale)532. Il tema è realizzato prevalentemente con colori 
rosso e ocra, sapientemente alternati a tasselli bianchi e neri; tuttavia, alcuni riquadri con funzione di 
riempitivi sono caratterizzati da una maggiore policromia, data dall’utilizzo di tessere in diverse tonali-
tà del rosso, verdi o grigio-azzurre. Nei riquadri di risulta posti su uno spigolo vi sono quadrati dentati 
policromi, mentre in quelli di dimensioni maggiori formati dalle losanghe sono inseriti elementi zoo-
morfi (colombe e papere) tra elementi vegetali, fatta eccezione per il secondo riquadro orientale (par-
tendo da O), dove è raffigurato un alberello dai cui rami pendono due grossi frutti rossi e un ulteriore 
pannello sul lato settentrionale, recante un motivo a cerchi secanti.

528  § II.6.1 (S. Donadei).
529  De Matteis 2013, p. 50 (tavv. XXXVII, 2 -XXXVIII, 1-2). Il corridoio misura 11,74 x 2,28 m. 
530  Dimensioni: 1,97 x 0,55 m (la larghezza si intende comprensiva delle anse). 
531  § II.7.1, n. 4 (S. Cosentino).
532  § II.6.1-2 (S. Donadei).

Fig. II.6.3.2. Pavimento musivo nel corridoio O del 
battistero (Archivio SAIA).

Fig. II.6.3.1. Ricostruzione planimentrica dei 
tappeti musivi nel battistero (elaborazione 
grafica di C. Lamanna).
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In generale, il tema dell’albero con frutti è 
piuttosto comune nelle raffigurazioni musive; 
il motivo ricorre come riempitivo, per esem-
pio, a Xanthos, nei mosaici del triportico (I 
fase, datata tra la fine del V e la seconda metà 
del VI sec.) o, a Kos, nella basilica di Masticha-
ri (metà del VI sec.)533 e nel mosaico della cd. 
Basilica dell’Odeion (Fig. II.6.3.4)534. I frutti 
rossi pendenti rimandano innanzitutto alla 
cornice del nartece della Basilica Sud. Inol-
tre, come riempitivi, si trovano nella chiesa 
dell’Arcangelo Michele (seconda metà - terzo 
quarto del VI sec.) di Kalymnos535. Un motivo 
simile è presente anche nella chiesa dell’isola di 
Kücük Tavşan, di fronte a Gündoğan (a nord 
di Bodrum; prima metà del VI sec.)536. 

Corridoio XIX
Nel corridoio meridionale (US 190)537, entro 
una cornice composta da quattro file di tessere 
nere, compare un pannello con cerchi anno-
dati formanti ottagoni irregolari a lati concavi, 
disegnato da cordoni a bordi diritti. Lo sche-
ma compositivo si trova anche nei pannelli 
laterali del nartece della Basilica Sud538, ai 
quali il pannello del battistero è stilisticamen-
te e cromaticamente molto vicino, soprattutto 
nella realizzazione dei cordoni (Fig. II.6.3.5-
6). Questi ultimi hanno diversi temi decora-
tivi: si alternano un disegno a treccia a due 
capi, una fascia iridata, e un motivo ondulato 
intervallato da triangoli dentati su fondo scu-
ro. La composizione è policroma (sono utiliz-
zate in alternanza tessere rosse, ocra, bianche e 
grigio-azzurre), profilata da tessere nere. Negli 
occhielli centrali sono inseriti motivi geome-
trici a quadrati dentati policromi posti sulla 

diagonale, fatta eccezione per il primo occhiello partendo da O, che presenta come riempitivo un 
nodo di Salomone. Nei quattro ottagoni posti negli angoli vi sono motivi romboidali bianchi e neri, 
mentre in quelli centrali sono inseriti triangoli dentati policromi. Il pannello termina con un riqua-
dro caratterizzato da un motivo sinusoidale539. 

533  Orlandos 1966, pp. 59-61; Casali 2013, pp. 70-73.
534  Asimakopoulou-Atzaka 1988, p. 66, tav. 31 (metà del V sec.); Orlandi 2015b, p. 92.
535  Karabatsos 1994, pp. 317- 322; Deligiannakis 2016, pp. 168-169.
536  Andaloro, Pogliani 2011, pp. 15-30.
537  Parrish 2001, p. 342, Fig. 19; De Matteis 2013, pp. 50-51, tav. XXXIX. Dimensioni: 6,14 x 1,81 m.
538  § II.6.1 (S. Donadei).
539  Balmelle et al. 1985, p. 127 (pl. 77/c). La fascia misura 0,36 x 1,64 m.

Fig. II.6.3.3. Mosaico del corridoio O del battistero. 
In basso l’iscrizione II.7.1.4 (Archivio SAIA).

Fig. II.6.3.4. Kos, mosaico Basilica dell’Odeion 
(Archivio SAIA).
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Corridoio XX
La decorazione del corridoio orientale (US 139, 178) è suddivisa in due pannelli dal passaggio di un 
tubulo fittile (USM 45), utilizzato per l’adduzione dell’acqua al fonte battesimale (USM 140)540. 
Questo condotto attraversava la pavimentazione a un livello superficiale interrompendone la deco-
razione, probabilmente per permetterne la manutenzione in caso di danneggiamento senza dover 
rimuovere il tappeto musivo. Il tubulo collegava al fonte la cisterna posta al di sopra dello scoglio a 
N-E del complesso (US -213), incanalandosi all’interno della muratura perimetrale (USM 133) del 
complesso battesimale, per poi attraversare il corridoio trasversalmente e, oltrepassata la USM 136, 
immettersi nella vasca541. La composizione di entrambi i pannelli è realizzata in tessere a colori alter-
nati nelle tonalità del rosso, dell’ocra e del grigio-azzurro, sebbene l’utilizzo di quest’ultime tonalità 
si affievolisca notevolmente all’interno del pannello posto più a N.

Il primo tappeto da S presenta una decorazione a stuoia policroma (Figg. II.6.3.7-8). Le fasce 
sono caratterizzate da una fila di tessere arancio seguita da una banda a fondo bianco definita da 
un motivo puntinato. I disegni sono tutti profilati da tessere nere. La decorazione è inquadrata da 
una cornice a fascia composta da quattro file di tasselli bruni. Segue, a N del pannello decorato, la 
fascia di risparmio per l’alloggiamento della tubatura. Sul lato opposto la decorazione riprende con 
un disegno a forma di triangolo delimitato da una cornice a tessere nere disposte secondo l’anda-
mento obliquo della canaletta. All’interno vi sono inseriti tre quadrati dentati policromi posti sulla 
diagonale, di misura progressivamente ridotta da E verso O. La composizione non è regolare, non 
essendo la decorazione distribuita in maniera simmetrica nello spazio disponibile; pertanto l’ultimo 
quadrato (il più piccolo) non è in asse con i restanti due. Gli elementi decorativi sono realizzati in 
tessere bianche e rosse con contorno nero. Segue, infine, entro una cornice a quattro file di tessere 
brune, un pannello con una decorazione a pelte policrome a colori alternati, tutte con la parte cen-
trale in tessere bianche seguite in alternanza da tasselli in ocra e grigio ed ocra e rosso, profilate in 
nero. La composizione è accurata, diversamente dal pannello con il medesimo stilema decorativo sul 
lato orientale del corridoio XII.

Per quanto riguarda i confronti, un motivo a stuoia molto vicino per resa stilistica e compositiva 
a quello di S. Stefano è nel mosaico di un annesso laterale S a Mastichari (metà del VI sec.)542, carat-
terizzato da una fascia puntinata. Il modello si ripete identico anche nel corridoio 57 delle Terme 
Occidentali (III fase, post 554)543. Sempre a Mastichari (nel presbiterio)544 e nel corridoio 57 delle 
Terme545 sono attestati confronti cogenti anche per il pannello a pelte a N del vano XX. 

Corridoio XXI
Il corridoio settentrionale546 è parzialmente ostruito dalla presenza di un setto murario costruito 
a metà del vano, in senso trasversale (USM 135). Tuttavia, lo schema compositivo a carattere ge-
ometrico è ben deducibile (US 189): la decorazione è a cerchi secanti con effetto a quadrifoglio, 
con fusi riempiti da tessere ocra rifilate da tessere nere. Al centro, negli spazi di risulta, sono inseriti 

540  De Matteis 2013 p. 47, tav. XXXIII, 3, pp. 50-51, tav. XXXIX, 1. La studiosa riconosce il motivo decorativo a 
stuoia per il corridoio E; quello a pelte è catalogato come di localizzazione incerta. Il corridoio mosaicato misura complessi-
vamente 7,77 x 1,83 m; il primo pannello partendo da N misura 2,69 x 1,72 m; la fascia di risparmio per la canaletta misura 
0,60 x 1,56 m; il secondo pannello decorativo misura 4,16 x 1,56 m. 

541  § II.2 (S. Donadei).
542  Orlandos 1966, pp. 65-68.
543  Frasca 2015, pp. 388-389.
544  Orlandos 1966, pp. 65-68; Casali 2013, pp. 73-74.
545  Frasca 2015, pp. 388-389.
546  De Matteis 2013, p. 47, tav. XXXIII, 3: il pannello è inserito tra i mosaici di localizzazione incerta. Dimensioni: 

7,90 x 1,80 m.
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Fig. II.6.3.5. Veduta generale da O del corridoio S del 
battistero (Archivio SAIA).

Fig. II.6.3.6. Acquerello di H. Balducci 
raffigurante i corridoi S ed E del battistero 
(Archivio SAIA).

Fig. II.6.3.7. Veduta generale da S del corridoio E del 
battistero (Archivio SAIA).

Fig. II.6.3.8. Acquerello di H. Balducci raffigurante 
il mosaico dei corridoi E e N del battistero 
(Archivio SAIA).
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quadrati dentati policromi nei toni dell’ocra e del rosso rifilati da tessere nere547. La pavimentazione 
presenta forti segni di restauro moderno a ridosso dell’apertura di accesso al fonte battesimale; non 
si conserva la soglia.

La decorazione ad opus sectile del fonte battesimale 
Il fotistirio della basilica di S. Stefano era dotato di una pavimentazione a opus sectile, oggi non con-
servata. Infatti, all’interno del vano XVIII548, attorno alla vasca battesimale e addossate alla muratu-
ra perimetrale (USM 136) restano, impresse in uno strato di malta biancastra (US 179), le impronte 
relative alle lastrine marmoree originarie (US 210).

Vicino ad alcune porzioni meglio conservate, in particolare a ridosso degli ingressi O (USM 
138) e N, si rileva la presenza di una fascia rettangolare recante un motivo a reticolo, composta 
dall’assemblaggio di lastrine di forma romboidale che, probabilmente, doveva racchiudere al suo 
interno lastre più grandi di forma quadrangolare o rettangolare, secondo uno schema compositivo 
riscontrato anche a Nicopolis, nel presbiterio della Basilica D (fine V-terzo quarto del VI sec.)549 
(Fig. II.6.3.9). Nel battistero di S. Stefano tale composizione sembrerebbe essere stata realizzata 
in corrispondenza dei bracci della croce che compongono la vasca per l’immersione, ragione per 
la quale possiamo ipotizzare la ripetizione del modulo anche a ridosso del braccio meridionale, in 
prossimità dell’ingresso USM 137 e in corrispondenza del braccio orientale, oggi collassato a causa 
probabilmente del pozzetto di scarico scavato al di sotto. Tracce di lastrine triangolari e quadrango-
lari di dimensioni alquanto differenti si alternano a ridosso delle paraste, senza permettere l’indivi-
duazione di uno schema compositivo preciso. 

La pavimentazione a opus sectile sembra aver subito interventi di restauro e di ripavimentazione, 
che hanno reso poco leggibili le stesure originarie. Di tale rifacimento, non facilmente riconducibile 
a una fase specifica, resta traccia solo nell’angolo S-E dell’ambiente, dove uno spesso strato di malta 
biancastra copre i lacerti di lastrine marmoree della prima fase. 

547  § II.6.2 (S. Donadei).
548  L’ambiente con la pavimentazione ad opus sectile misura 4,76 x 4,78 m. 
549  Chalkia 2015, p. 43. 

Fig. II.6.3.9. Nicopolis, opus sectile nel presbiterio della Basilica D (da Chalkia 2015).
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II.6.4. Considerazioni conclusive

L’isola di Kos detiene senza ombra di dubbio il primato del Dodecaneso per quantità e qualità dei 
tappeti musivi conservati. La maggioranza di essi fu rinvenuta negli scavi condotti nel corso del XX 
secolo sotto la direzione scientifica di C. Drago, L. Laurenzi e L. Morricone550. Soprattutto sulla 
base di queste prime indagini la letteratura scientifica successiva, come è noto, ha riconosciuto due 
grandi stagioni dell’artigianato musivo coo: la prima tra la fine del II e l’inizio del III secolo, sebbene 
non manchino raffigurazioni pertinenti a fasi precedenti; la seconda, invece, si collocherebbe tra i 
terremoti del 469 e del 554551. Gli studi degli ultimi anni hanno dimostrato, tuttavia, una continuità 
di fabbricazione e di rinnovamento degli apparati musivi oltre la prima metà del VI secolo in alcuni 
importanti complessi urbani, come la basilica di S. Gabriele, le terme di odos Stavrou e l’Episco-
pio552. Sulla base di questi contesti è stato proposto di individuare proprio nei decenni centrali del 
VI secolo uno dei momenti di maggiore sviluppo del mosaico coo, in concomitanza con un’attività 
intensa di ristrutturazione di edifici e di aree pubbliche che, almeno in città, può essere ritenuta una 
conseguenza del sisma del 554553. In generale, infatti, occorre osservare che è pressocché impossibile 
determinare la cronologia assoluta delle stesure musive sulla base dello stile e della tecnica; appare 
pertanto indispensabile indagare la connessione tra tali espressioni e i contesti monumentali in cui 
esse si inseriscono e per i quali disponiamo di elementi maggiori di datazione, cercando di sottrarre 
la ricerca ad un sistema circolare di rimandi stilistici privi di cronologie verificabili. 

Per il complesso di S. Stefano confronti particolarmente stringenti per i mosaici della Fase 1 sono 
individuabili con quelli del complesso episcopale delle Terme Occidentali databili, sulla base di una 
riconsiderazione complessiva della stratigrafia dei monumenti dell’isola, alla fase posteriore al terre-
moto della metà del VI secolo554. Presentano strette somiglianze ad essi, inoltre, quelli di Zipari e di 
Mastichari, la cui attribuzione cronologica è resa difficoltosa dalla mancanza di uno studio aggiorna-
to, ma i cui apparati decorativi e architettonici sembrano suggerire una datazione non antecedente 
agli anni centrali del VI secolo555. Affinità compositive e stilistiche possono essere individuate anche 
con mosaici di Kalymnos556, Astypalaia557, Bodrum e Torba558, la cui attribuzione al V-VI secolo 
risente in gran parte delle prime datazioni attribuite alle produzioni musive di Kos. 

Considerazioni aggiuntive possono essere espresse analizzando le apparenti analogie con i pavi-
menti della basilica di Kamari, all’estremità ovest della baia di Kephalos, i cui mosaici del nartece e 
della navata centrale sono stati finora assegnati alla seconda metà del V secolo sulla base della deco-
razione architettonica della chiesa559. I pannelli della basilica riprendono i medesimi moduli com-
positivi noti nella navata mediana sia della Basilica Sud, sia di quella Nord di S. Stefano; tuttavia, la 
combinazione di alcune cornici (ad esempio quella a meandro) o di alcuni riempitivi, nonché la loro 
resa stilistica, pur con i limiti già evidenziati e connaturati con l’analisi stilistica, può forse distanzia-

550  Kalopissi-Verti 1991, pp. 241-242; De Matteis 1996, pp. 174-176. Scriveva Morricone: «Di mosaici infatti 
ne è piena Coo, sia negli edifici pubblici che in quelli privati, a disegni policromi o semplicemente geometrici o figurati, 
con pesci, con belve, con delfini, con scene di caccia o di pesca, con combattimenti di gladiatori o con scene mitologiche» 
(L. Morricone, relazione lavori 1936-1938; De Matteis 2004, p. 1).

551  Morricone 1950, p. 57; De Matteis 1996, pp. 174-176; De Matteis 2013, pp. 87-90.
552  Brouskari 2006, p. 318; De Matteis 2013, pp. 87-90. Per le indagini condotte sul territorio riguardanti la 

basilica di S. Gabriele e il complesso episcopale di Kos, v. Baldini, Livadiotti 2011; Baldini, Livadiotti 2015.
553  Baldini, Livadiotti 2011; Baldini, Livadiotti 2015.
554  Sul complesso episcopale delle Terme Occidentali, Baldini, Livadiotti 2015. 
555  Su Mastichari, Casali 2013. Sulla basilica di Zipari non sono ancora disponibili studi complessivi: la decorazione 

musiva viene datata tra la fine del V e l’inizio del VI sec. in De Matteis 2013, pp. 59-68. V. anche Donadei 2014.
556  In particolare, la chiesa dell'Arcangelo Michele (seconda metà - terzo quarto del VI sec.).
557  In particolare, le basiliche degli Hagioi Anargyroi (fine del V -inizi VI sec.) e di Haghios Basileios (VI sec.).
558  Özet 2009, pp. 77-78; Andaloro, Pogliani 2011, pp. 15-30.
559  § IX.1 (I. Baldini). De Matteis 2013, pp. 19-26.
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re cronologicamente i due contesti, suggerendo di datare le stesure di S. Stefano a un periodo succes-
sivo. Ed è possibile, a questo punto, che i mosaicisti attivi nel complesso di Kephalos possano essersi 
ispirati alle composizioni geometriche presenti a Kamari, caratterizzandole però secondo standard 
stilistici differenti e più aggiornati. 

Un elemento utile per la determinazione cronologica delle stesure di S. Stefano è sicuramente 
rappresentato dal confronto con altri apparati decorativi datati ed esterni all’isola, come quelli 
dell’area microasiatica e dell’Egeo orientale. Emerge anche in questo caso la persistenza degli sti-
lemi decorativi trasmessi dalle tradizioni artigianali. I mosaici della basilica di Xanthos in Lycia560, 
ad esempio, corrispondono a due periodi differenti: i primi (nell’aula N e nelle navate laterali), 
pertinenti alla prima fase, sono datati tra la fine del V e la seconda metà del VI secolo; i secondi 
(nella navata centrale), sovrapposti a una precedente pavimentazione in opus sectile, vengono rite-
nuti pertinenti alla seconda metà del VI o ai primi decenni del VII secolo. Sebbene siano evidenti 
variazioni nelle caratterizzazioni dei singoli tipi decorativi, alcune tipologie figurative della prima 
fase si ripetono identiche anche nella seconda: è il caso, ad esempio, della composizione ortogonale 
a cerchi annodati formanti ottagoni irregolari a lati concavi561 o di quella composta da stelle ad otto 
losanghe tangenti che formanano quadrati sulla diagonale, schemi frequentemente riprodotti a S. 
Stefano e, più in generale, in tutta l’isola. 

I mosaici di S. Stefano, fatta eccezione per il limitato rifacimento nella Basilica Nord, sembre-
rebbero pertinenti tutti alla prima fase di costruzione del complesso. Essi, oltre a risultare coevi alle 
strutture murarie pertinenti alla Fase 1, utilizzano il medesimo linguaggio decorativo e apparato 
materico562. Le tessere utilizzate sono le stesse, per dimensione e materiale, in entrambe le basiliche, 
con differenze che riguardano l’utilizzo di una maggiore policromia in alcuni ambienti. Tuttavia, 
tale variatio sembrerebbe essere dovuta ad artigiani di differente perizia piuttosto che a un décalage 
cronologico. L’iconografia dei mosaici (tutti a carattere geometrico con inserti zoomorfi e vegeta-
li), l’analisi dei percorsi cerimoniali e la sovrapposizione degli elementi strutturali pertinenti alla 
seconda fase di vita del complesso confermano l’unitarietà sostanziale delle pavimentazioni. Unica 
eccezione è rappresentata dall’integrazione recante i resti di un’iscrizione musiva (US 216)563 tra i 
vani XXV e XXVII. Nel pannello figurato, in particolare, lo stile è estraneo non solo a tutti i pannel-
li che decorano il complesso, ma più in generale alle rappresentazioni note nel Dodecaneso prima 
degli inizi del VII secolo. 

L’osservazione condotta ha permesso di isolare mani differenti nella realizzazione delle stesure pavi-
mentali. Se lo schema compositivo di base è ripetitivo in diversi ambienti dello stesso edificio di culto, 
sono tuttavia evidenti alcune difformità da un punto di vista estetico e di tecnica. Probabilmente a S. 
Stefano operarono almeno due officine di mosaicisti, una ipotesi che pare sostenibile sulla base delle di-
versità cromatiche e stilistiche di alcuni pannelli e sulla particolarità dei dettagli nel nartece, nella navata 
centrale, nel vano XIV della Basilica Sud e nel battistero, che fanno emergere il lavoro di un’unica botte-
ga. Un esempio significativo è rappresentato dal confronto tra i pavoni del vano XIII e quelli del nartece 
V, stilisticamente e cromaticamente molto più accurati. I pannelli della navata centrale della Basilica Sud 
sono peraltro inusuali, oltre che estremamente complessi nella realizzazione, trovando confronto all’e-
sterno dell’isola solo in area palestinese. A un secondo gruppo di mosaicisti possono essere attruibuiti, 
invece, i restanti tappeti, caratterizzati da omogeneità nello stile, nella scelta cromatica e nei materiali, 
con una scelta di schemi decorativi più semplici e comuni. Oltre al lavoro di due botteghe differenti, la 

560  Raeynaud 2009.
561  Ibid., pp. 69-72 e pp. 97-98.
562  I moduli musivi verificati (0,10 x 0,10 m) contengono variamente tra le 49 e 60 tessere. Tale irregolarità è data 

soprattutto dalla differente dimensione delle tessere utilizzate e si si riscontra all’interno del medesimo tappeto musivo. La 
dimensione di una tessera musiva varia da 0,014 m2 a 0,024 m2. 

563  § II.7.1, n. 5 (S. Cosentino).
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resa dei particolari e dei dettagli sembra presupporre anche il lavoro di gruppi di operai diversi all’in-
terno di un’unica bottega. Un’alternanza di mani differenti è distinguibile soprattutto dal confronto di 
schemi decorativi analoghi: a un’unica stesura all’interno della stessa bottega, ad esempio, apparterreb-
bero i tappeti delle navate laterali e del vano XIII della Basilica Sud e dell’ambiente meridionale IX; a 
una seconda squadra possono invece essere attribuiti i pannelli della Basilica Nord e dell’ambiente VIII; 
una terza mano è chiaramente rintracciabile nel tappeto musivo del vano XII, il corridoio meridionale 
accessibile ai fedeli, la cui realizzazione sembrerebbe essere stata affidata al meno esperto dei mosaicisti 
della bottega, come dimostrano le irregolarità nel disegno geometrico e la scarsa cura dei dettagli e delle 
rifiniture. 
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II.7. Le iscrizioni
Salvatore Cosentino

Il complesso di S. Stefano era caratterizzato da un corredo di epigrafi di cui oggi ne rimangono sette, 
integre, parzialmente integre o frammentarie (Fig. II.7.1). Di esse, cinque figurano su partiture del 
pavimento musivo, mentre due sono incise su elementi marmorei pertinenti alla Basilica Sud e alla 
Basilica Nord. 
Ai fini di una migliore chiarezza espositiva, qui se ne fornirà in primo luogo l’edizione, che sarà poi 
seguita da un’analisi circa gli aspetti culturali e sociali che da esse emergono . 

II.7.1. I testi

1.
Iscrizione musiva posta all’ingresso della navata centrale della Basilica Sud, composta all’interno di 
una tabula ansata di 1,79 x 0,41 m. Altezza delle lettere: 0,10-0,13 m (Figg. II.1.12, II.7.2).  

Υ Π Ε Ρ C Ω Τ Η Ρ Ι Α C Τ Ω Ν Κ Α Ρ Π Ο / Φ Ο Ρ Ο Υ Ν Τ Ω Ν Γ Ε Ν Ο Ι Τ Ο Α Μ Η Ν.
῾Ὑπὲρ σωτηρίας τῶν καρπο/φορούντων, γένοιτο ἀμήν.

2 γένο<ιτ>ο Hallof

Fig. II.7.1. Pianta del complesso di 
S. Stefano con localizzazione delle 
epigrafi musive ( C. Lamanna).
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«Per la salvezza di coloro che portano frutti, così sia amen».

Edizioni: K. Hallof in IG XII 4, 4, 3398.

Datazione: Fase 1

Commento: l’epigrafe, così come le nn. 2-3, ricorda una categoria di donatori, i karpophorountes, 
piuttosto diffusa in alcune regioni dell’Oriente tardoantico564. 

2.
Iscrizione musiva collocata all’ingresso della navata settentrionale della Basilica Sud, all’interno di una 
campitura rettangolare di tessere bianche di 1,00 x 0,515 m (Fig. II.7.3). Le lettere (altezza 0,8- 0,11 
m) presentano un andamento piuttosto rigido, avendo alcune di esse una forma spiccatamente quadra-
ta, come il «sigma», l’«omega» e l’«epsilon». Il mosaicista non è riuscito ad armonizzare lo spazio 
delle linee di scrittura all’interno dello specchio epigrafico, per cui la lunghezza dei righi 3 e 5 è molto 
più ridotta degli altri. 

Κ Ε Μ Ν Ι C Θ Η Τ Ι Τ[Ω Ν Κ Α Ρ] / Π Ο Φ Ο Ρ Η C Α Ν [ΤΩ Ν] / Κ Ε Τ Ω Ν / Κ Α Ρ Π Ο Φ Ο Ρ Ο Υ Ν / Τ Ω Ν.
Κ(ύρι)ε μνίσθητι τ[ῶν καρ]/ποφορησάν[των] / κὲ τῶν / καρποφορούν/των.

«Signore ricordati di coloro che portarono e portano frutti»

564  Sul cui profilo sociale si veda infra, p. 131.

Fig. II.7.2. Kos, S. Stefano, iscrizione musiva 1 (Archivio SAIA).

Fig. II.7.3. Kos, S. Stefano, iscrizione musiva 2 (Archivio SAIA). Fig. II.7.4. Kos, S. Stefano, iscrizione 
musiva 3 (foto di V. Casali).
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Edizioni: K. Hallof in IG XII 4, 4, 3399. 

Datazione: Fase 1.
Commento: l’epigrafe presenta comuni fenomeni di iotacismo (μνίσθητι per μνήσθητι) ed etacismo 

(pronuncia del dittongo αι con il suono «e», da cui καὶ > κέ) dovuti alla omofonia. 

3.
Iscrizione musiva posta all’ingresso del corridoio meridionale della Basilica Sud, composta all’interno 
di un rettangolo di tessere nere della misura di 0,538 x 0,588 m (Figg. II.1.37, II.7.4). Altezza delle let-
tere: 0,05-0,08 m. Il mosaicista pare essere il medesimo dell’iscrizione n. 2, giacché non solo compone 
alcune lettere nello stesso modo (come «sigma», «omega» ed «epsilon»), ma non riesce a calcolare 
adeguatamente la lunghezza delle linee di scrittura rispetto allo spazio a sua disposizione. Ne risulta, 
in maniera più evidente rispetto al testo n. 2, un carattere disarmonico della scrittura, soprattutto nei 
righi 2-4, che seguono un andamento obliquo e non orizzontale. 

Κ Ε Μ Ν Η C Θ Ι / Τ Ι Τ Ω Ν Κ Α Ρ Π Ο / Φ Ο Ρ Η C Α Ν Τ Ω (Ν) / Κ Α Ι Κ Α Ρ Π Ο / Φ Ο Ρ Ο Υ Ν / Τ Ω Ν.
Κ(ύρι)ε μνήσθι/τι τῶν καρπο/φορησάντω(ν)/ καὶ καρπο/φορούν/των.

1 μνίσθηθι De Matteis 

«Signore ricordati di coloro che portarono e portano frutti».

Edizioni: De Matteis 2013, p. 102, n. 3; K. Hallof in IG XII 4, 4, 3396 (entrambi gli autori col-
locano erroneamente l’iscrizione all’ingresso della navata centrale della Basilica Nord).

Datazione: Fase 1

Commento: v. nn. 1-2.

4.
Iscrizione musiva posta all’ingresso del corridoio O del Battistero, incorniciata da una tabula ansata di 1,9 
x 0,55 m (Fig. II.7.5); specchio epigrafico (privo delle anse): 1,3 x 0,55 m.; altezza delle lettere: 0,10-0,11 
m. Lo specchio di scrittura è ripartito in quattro linee tracciate in tessere rosse, all’interno delle quali sono 
inserite le lettere composte da tessere nere. L’insieme risulta molto accurato e armonico sotto il profilo 
del cromatismo, denotando un mosaicista dotato di perizia superiore a quello responsabile della messa in 
opera delle epigrafi nn. 2-3. Sfortunatamente allo stato attuale di conservazione il manufatto risulta molto 
danneggiato, con poche lettere chiaramente visibili; la restituzione qui proposta si è avvalsa anche della fo-
tografia pubblicata in De Matteis 2013, tav. XXXVIII, 1, in cui l’iscrizione risulta parzialmente visibile.

Τ Ι Μ Ο Θ Ε [Ο C] Ψ Α Ρ T H C / [Υ Π Ε Ρ M N H] M Η C Τ Ο Υ Π Α / [Τ Ρ Ο C] Α 
Υ [Τ Ο] Υ Θ [Ω] Μ Α [Γ] Ε Ν Α / [Μ] Ε Ν Ο Υ Δ Ι Α Κ (Ο Ν Ο Υ) Ι Ε Ψ H Φ Ω C E NoΝ

Τιμόθε[ος] ψάρτης / [ὑπὲρ μνή]μης τοῦ πα/[τρὸς] αὐ[το]ῦ Θ[ω]μᾶ [γ]ενα/μ[έ]νου διακ(όνου) ῑ 
ἐψήφωσε νο(μίσματα).

1 ψάρτης pro ψάλτης  1-4 ὁ Θ[εόδ]ουλο(ς) της / [†]ης τοῦ πά/[ντὸς τοῦ οἴκου τ]οῦ θ[†]μα[†]εν ἐψήφωσεν De Matteis  
2-3 ὑ[πὲ]ρ τῆς /[μ]α [καρ]ί[ας] μ[νή]μης Hallof 4 ῑ νο(μίσματα) omittunt De Matteis et Hallof.

«Timoteo cantore finanziò 10 nomismata di pavimentazione in memoria di suo padre Tommaso, 
fu diacono».
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Edizioni: De Matteis 2013, p. 102, n. 4; K. Hallof in IG XII 4, 4, 3397.

Datazione: Fase 1

Commento: alla l. 1 la parola ψάρτης (< ψάλτης) testimonia uno scambio delle consonanti liquide 
(«rho» per «lambda»), documentato per esempio in un’iscrizione coeva alla nostra proveniente da 
Efeso (οὗτος ὁ τόπος ψαρταγνωστῶν, διακόνων, πρεσβυτέρων: cfr. Foss 1979, p. 82, n. 70; SEG XXX, 
1323; Merkelbach, Nollé 1981, p. 16; per il raro termine ψαλταγνῶσται, «lettori - cantori» 
cfr. MAMA VI, 237, p. 87, ove si riporta un’epigrafe proveniente da Dinar, nei pressi di Apameia di 
Frigia, che recita: ἡρῶον διαφέρον τῶν εὐλαβεστάτων ψαλταναγνωστῶν τῶν ὀρθοδόξων; essa è datata 
dagli editori alla fine del VI secolo). Le funzioni di cantore rientravano tra le mansioni che potevano 
svolgere i lettori (ἀναγνῶσται): cfr. Darrouzès 1970, p. 175; gli ψάλται avevano il compito di 
cantare la liturgia della messa e quella delle ore (ODB III, p. 1903, s. v. «singers»). Il Timotheos 
ricordato nell’epigrafe era dunque, come il padre, anch’egli un ecclesiastico; ciò è confermato dalla 
posizione dell’epigrafe, collocata all’ingresso dell’ambulacro che conduceva dalla Basilica Sud al 
Battistero, lungo un percorso riservato solo ai membri del clero. La formula «ὑπὲρ μνήμης» non è 
chiaramente leggibile, ma sembra più compatibile con le parti di lettere superstiti rispetto alla più 
diffusa locuzione ὑπὲρ εὐχῆς. 

5.
Frammento di iscrizione composta sul bordo inferiore di una fascia di mosaico posta all’ingresso del-
la Basilica Nord, decorata nella parte destra con un tozzo calice da cui si abbevera un uccello (Figg. 
II.2.15, II.7.6); dell’iscrizione si sono conservate 7 lettere, di cui solo 4 chiaramente leggibili. Lar-
ghezza massima conservata del testo: 0,86 m; altezza delle lettere 0,081 m.

Fig. II.7.6. Kos, S. Stefano, iscrizione musiva 5 (foto di V. Casali).

Fig. II.7.5. Kos, S. Stefano, 
iscrizione musiva 4 (foto di 
V. Casali).
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[---] Α [- -] Τ Ο Υ Α Μ Η Ν

Possibile ricostruzione:
[Κ(ύρι)ε βοήθει τοῦ δούλου σου ᾿Αγ]α[πη]τοῦ, ἀμήν.

«Signore, aiuta il tuo servo Agapito, amen»

Edizioni: inedita

Datazione: Fase 2.

Commento: l’esiguità del frammento non consente di formulare alcuna ipotesi di lettura che possa 
prospettarsi come più convincente rispetto ad altre, per cui non solo l’epigrafe potrebbe avere avuto 
un formulario diverso da quello qui suggerito, ma anche il nome dell’offerente avrebbe potuto essere 
diverso (come per esempio Χρισάντου). La datazione al VII secolo non è suggerita dai caratteri della 
scrittura – troppo pochi per fornire la base per un’analisi paleografica – ma dalla pessima fattura del 
mosaico. 

6.
L’iscrizione è incisa sotto il bordo superiore di una grande lastra frammentaria a profilo semicircolare 
in marmo proconnesio attualmente conservata al Kastro di Neratzia, che costituiva il parapetto (lato 
A) dell’ambone della Basilica Sud565 (Fig. II.7.7). La parte superstite è composta di 18 lettere, che 
occupano uno spazio di scrittura di circa 0,45 m. Un altro frammento, ancora erratico nell’area di S. 
Stefano nel 2017, è oggi perduto.

[---]Ε Ρ Ο Ν Τ Ω Ν Α Υ Τ Ο Ι C Π Ρ Ε C Β[---]
--- [διαφ]ερόντων αὐτοῖς πρεσβ[υτέροις] --- 

1 ]ερον τῶν αὐτοῖς πρεσβ[υτέρων]: Segre, Militsi-Kechagia et Hallof

565  V. nota 146 e § III.3.1 (C. Lamanna); III.3.8, n. A4 (C. Lamanna). 

Fig. II.7.7. Kos, Kastro di Neratzia, 
Magazzino 5, pluteo da S. Stefano 
con iscrizione 6 (foto di I. Baldini).
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Possibile restituzione:
[῾Ὑπὲρ εὐχῆς καὶ σωτερίας παντὸς τοῦ κληροῦ / καὶ τῶν διαφ]ερόντων αὐτοῖς πρεσβ[υτέροις] 

«Per la benedizione e la salvezza di tutto il clero e dei parenti degli stessi presbiteri»

Edizioni: Segre 1993, EV 371, p. 274, tav. 152; K. Hallof, in IG XII 4, 4, 3429; Militsi-Kechagia 
2017b, pp. 296-297. Per un commento Militsi-Kechagia 2008, p. 89, n. 313; Militsi-Kechagia 
2017b, pp. 296-297; Militsi-Kechagia 2019, p. 342, n. 24. V. anche Poupaki 2011a, p. 116, n. 329.

Datazione: Fase 1.

Commento: la ricostruzione dell’iscrizione qui proposta si basa sulla ipotetica lunghezza dell’arco 
dell’ambone che dovrebbe essere, per ciascun lato, di ca. 0,80 m (v., infra, § III.3.8 n. A4). Per la data-
zione, si confrontino i caratteri superstiti della nostra iscrizione con quelli dell’epigrafe dell’igumeno 
Kyros a Kos città della seconda metà del VI sec.: I. Baldini, in Baldini, Livadiotti 2015, p. 23; S. 
Cosentino, in Baldini, Livadiotti 2015, p. 117; K. Hallof, in IG XII 4, 4, 3420. L’uso di apporre 
iscrizioni sull’ambone è conosciuto; esso è documentato, per esempio, nella basilica dell’Heraion a Sa-
mos (cfr. Wesphalen 1994, p. 327, tav. 4) e nella basilica ton Argalon a Lesboss (cfr. Militsi-Kecha-
gia 2017b, p. 297, n. 20 = Jakobs 1987, pp. 274-275, tav. 14e). L’uso del participio διαφέροντες nel 
significato di «parenti», «famigliari», impiegato in genere al genitivo plurale διαφερόντων e seguito 
dal dativo, è ben attestato nell’epigrafia dei secoli V e VI. Tale uso è, per esempio, documentato in un’e-
pigrafe posta sul pavimento musivo dell’ambiente Θ della basilica di Mastichari: ἀνὴρ εὐλαβὴς / ὑπὲρ 
εὐχῆς ἑ/αυτοῦ κὲ τῶν / διαφερόντων αὐ/τῷ ἐψήφωσεν: Orlandos 1966, p. 96; SEG XIX,552; IG XII 4, 4.

7.
L’iscrizione è incisa sotto il bordo superiore di una lastra di marmo proconnesio posta in origine 
sul parapetto (lato B) dell’ambone della Basilica Sud e oggi conservata al Kastro di Neratzia (Figg. 
III.8.5, II.7.8). Consta di 8 lettere, molto probabilmente l’inizio di un’invocazione che correva 
lungo il lato B dello stesso parapetto in modo speculare rispetto all’iscrizione n. 6, scolpita sul lato 
A dell’ambone. Larghezza massima conservata del testo: 0,205 m; altezza delle lettere 0,029 m.
Ecco il testo superstite:

Κ Ε Μ Ν Η C Θ Η [---

Fig. II.7.8. Lastra di 
ambone della Basili-
ca Nord con iscrizio-
ne 6 (ricostruzione 
grafica di C. Laman-
na).
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La restituzione di questo gruppo di lettere non è univoca e si presta almeno a due interpretazioni:

1) Κ(ύρι)ε μνήσθη[τι ---
2) κὲ μνήσθη[τι Κ(ύρι)ε ---

In relazione al contenuto dell’epigrafe incisa sul lato A dell’ambone (cfr. n. 6), entrambe le propo-
ste paiono plausibili, sicché è molto difficile scegliere tra l’una o l’altra. Una possibile integrazione del 
testo può essere la seguente: 

1) Κ(ύρι)ε μνήσθη[τι τῶν καρπο/φορησάντω(ν)/ καὶ καρπο/φορούν/των, ἀμήν]; oppure: 2) κὲ 
μνήσθη[τι, Κ(ύρι)ε, τῶν καρπο/φορησάντω(ν)/ καὶ καρπο/φορούν/των, ἀμήν]. Tra le due proposte mi 
sembrerebbe preferibile la prima.

Commento: si veda l’iscrizione n. 6 e bibliografia; cfr. anche infra, § III.3.1 (C. Lamanna); III.3.8, 
n. A5 (C. Lamanna). 
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II.7.2. La società

Pur nella difficoltà di proporre una cronologia relativamente circoscritta a epigrafi che, come le no-
stre, non offrono espliciti elementi di datazione interna, si può supporre che l’arco temporale cui esse 
rimandano sia il VI secolo, con la sola eccezione della n. 5. Tre sono gli indizi che fanno propendere 
verso questa datazione: 1) la paleografia dell’iscrizione della navata centrale della Basilica Sud (n. 1), 
che sembra riferibile, appunto, alla età giustinianea; 2) la scrittura dell’epigrafi dell’ambone di questo 
stesso edificio (nn. 6-7), anch’essa collocabile nel medesimo arco di tempo; 3) il formulario relativo ai 
καρποφοροῦντες, di cui troviamo rare attestazioni già nel V secolo, ma che crescono considerevolmen-
te in quello successivo566. Nella fattura delle iscrizioni musive si riconoscono almeno quattro diversi 
mosaicisti che parteciparono al cantiere edilizio, dotati di perizia tecnica molto differente. Il primo è 
quello che compone la n. 1; il secondo quello che confeziona la n. 3 e 4; il terzo, la n. 4; infine, l’ultima 
mano è quella dell’epigrafe n. 5, la cui cronologia è però, come si è detto, più tarda rispetto al resto 
dell’apparato epigrafico dei monumenti. Per un’analisi dei mosaici si rimanda a un altro contributo in 
questo volume567; qui, tuttavia, preme sottolineare che, dal momento in cui la pavimentazione della 
Basilica Sud avvenne sicuramente in un’unica fase, non resta che concludere che sullo stesso cantiere 
e contemporaneamente lavorarono artigiani dotati di differente grado di capacità tecnica. Nulla sap-
piamo a S. Stefano circa l’identità dei mosaicisti che composero le iscrizioni, come invece accade nella 
Basilica di Fotino a Kardamaina, dove coloro che pavimentarono la metà del diakonikon della chiesa, 
Dorotheos ed Eutychios, tramandano il ricordo della propria opera con una pia iscrizione568. Tra le 
chiese coe che conservano estese porzioni di pavimento musivo, il complesso di S. Stefano è quella che 
trasmette il maggiore numero di epigrafi di offerenti, dopo la basilica di Mastichari, da cui provengono 
8 testimonianze. In quest’ultima tutti i donatori, con una sola eccezione — un fedele che preferisce 
qualificarsi semplicemente come ἀνὴρ εὐλαβής — dichiarano il proprio nome, assieme all’ ufficio eccle-
siastico rivestito o al mestiere esercitato. Troviamo, dunque, a S. Giovanni di Mastichari, un presbitero, 
due diaconi, una nauklerissa, un enthekarios, e due altri individui, Giovanni e un anonimo, i quali 
finanziano parti della pavimentazione569. A volte la donazione, come nel caso del diacono Timotheos, 
è di una certa consistenza, 4 nomismata, ma in genere non ne è espresso il valore economico570. Anche 
nella basilica di Kapama, a Zipari, e in quella cosiddetta di Fotino, a Kardamaina, i diaconi compaio-
no come offerenti in un ruolo preminente571. Questo non è sorprendente, giacché, com'è noto, erano 
soprattutto i diaconi a rivestire la carica di oikonomos, cioè di addetto all'amministrazione dei beni di 
una determinata chiesa. 

Nel caso di S. Stefano, 3 delle 5 epigrafi musive del complesso ricordano una categoria di donato-
ri anonimi qualificati come καρποφοροῦντες, letteralmente «coloro che portano frutti»572. L’uso di 
versare offerte alla chiesa è attestato nella letteratura conciliare già dalla metà del IV secolo (concilio 

566  V. infra, nota 572.
567  § II.6 (S. Donadei).
568  Per l’iscrizione cfr. K. Hallof, in IG XII 4, 4, 3385. Casi di mosaicisti che ricordano la propria attività sono rac-

colti in Donderer 2008 e Atzaka 2011, pp. 46-55. Sulla basilica: Brouskari 2011; Deligiannakis 2016, p. 157; 
Militsi-Kechagia 2017a, pp. 85-87.

569  Per le epigrafi: Orlandos 1966, pp. 89-98; K. Hallof, in IG XII 4, 4, 3388-3395.
570  Orlandos 1966, p. 93; K. Hallof, in IG XII 4, 4, 3389. L’iscrizione della navata meridionale della basilica di 

Mastichari (numero 5 nella pianta disegnata da Orlandos 1966, p. 89), ci è giunta in cattivo stato di conservazione; sia 
Orlandos, sia Hallof, la interpretano come riferentesi a un certo Timotheos, diacono, e alla moglie Eustochiane. Nessuno 
dei due studiosi, tuttavia, spiega il fatto che in uno stesso tappeto musivo comparirebbero in questo modo due omonimi 
diaconi e una Eustochiane – nome non comunissimo – che in un caso si qualificherebbe come nauklerissa e in un altro 
moglie del diacono Timotheos. Mi chiedo pertanto se gli antroponimi della iscrizione n. 5 della basilica di Mastichari siano 
davvero corretti. 

571  Kapama: K. Hallof, in IG XII 4, 4, 3383-3384; Kardamaina: ibid., 3386.
572  Per l’analisi che segue sulla figura sociale dei karpophorountes rimando a Cosentino 2019.
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di Gangra, in Paphlagonia); esso si ricollega alla pratica dei cristiani delle origini di offrire al clero le 
primizie del proprio raccolto o delle proprie scorte alimentari. Tale comportamento trova forse una 
lontana giustificazione scritturistica in un passo dell’Esodo (Es. 23, 15), in cui è prescritto ai fedeli di 
non presentarsi a mani vuote di fronte al Signore. Fino al termine del V secolo il verbo καρποφορέω 
sembra essere usato in senso proprio – cioè elargire frutti degli alberi o della terra – ma in seguito esso 
diventò sinonimo di «donare» o «finanziare» in senso generale. Portare doni alla chiesa, agli inizi 
del VI secolo, era diventata una pratica talmente diffusa che una legge di un imperatore anonimo, 
forse Anastasio I (491-518), biasima il comportamento di quei vescovi che esigevano καρποφορίαι 
(donazioni di frutti), ἀπαρχαί (primizie) e προσφοραί (offerte in genere) come se fossero una tassa, 
minacciando coloro che non le avessero versate di escluderli dalla comunione o dal battesimo573.

La prassi ha lasciato memoria di sé anche nella documentazione epigrafica tardoantica, ove si regi-
strano diverse attestazioni di καρποφοροῦντες, le quali si concentrano geograficamente nella regione 
siro-palestinese, nelle isole egee e in Anatolia574. Nella quasi totalità dei casi, esse si riferiscono a edifici 
di culto situati in insediamenti rurali, come appunto nel caso di Kephalos. Gli offerenti provengono 
normalmente dai ceti medio-bassi, essendo esponenti del clero – ma non vescovi – monaci, agricoltori, 
operai e artigiani575. Il ruolo del clero era fondamentale nella ricezione dell’offerta, giacché è grazie 
alla intermediazione dei ministri del culto che essa era santificata. La versione siriaca della raccolta 
canonico-liturgica nota come Testamentum Domini Nostri Jesu Christi (V sec.), attesta che le donazio-
ni erano registrate dei diaconi, poiché gli oblatori in cambio del proprio gesto beneficiavano della pre-
ghiera della chiesa576. Questa circostanza è confermata da alcuni autori, ma anche da diversi passi della 
preghiera litanica della liturgia di S. Giacomo. La formula «μνήσθητι, Κύριε, τῶν καρποφορησάντων καὶ 
καρποφορούντων ἐν ταῖς ἁγίαις σου τοῦ Θεοῦ ἐκκλησίαις» («ricordati, Signore, di coloro che portarono 
e portano frutti nelle tue sante chiese di Dio»)577 è ripresa ad verbum nelle iscrizioni nn. 2 e 3 di S. 
Stefano, e probabilmente anche nella n. 7. Le offerte, infatti, erano recate alla chiesa prima della ce-
lebrazione liturgica e riposte in uno degli ambienti accessori dell’edificio. A S. Stefano questo rituale 
è segnalato dall’epigrafe n. 3, posta all’ingresso del corridoio laterale della navata meridionale della 
Basilica Sud, un punto di passaggio esterno alla chiesa. È probabile che il clero attendesse i donatori 
sulla soglia del vano XIV, un ambiente interpretabile come diakonikon, e che essi deponessero ceri-
monialmente le offerte sulla mensa che si trovava all’angolo meridionale del corridoio578. Da qui esse 
erano poi riposte all’interno dello stesso diakonikon e santificate nel corso della celebrazione della mes-
sa. L’offerta comportava pertanto la benedizione degli offerenti da parte del clero, cioè una preghiera 
(εὐχή) di intercessione per la loro salvezza in quanto benefattori della chiesa. I formulari epigrafici che 
concernono i karpophorountes sottolineano le loro aspettative escatologiche mediante varie locuzioni, 
tra cui le più comuni sono ὑπὲρ σωτηρίας τῶν καρποφορησάντων / τῶν καρποφορούντων («per la salvezza 
di quelli che donarono» o «donano»), oppure ὑπὲρ καρποφορίας καὶ σωτηρίας («per il guadagno e la 
salvezza»), ma ricorre comunemente anche l’espressione ὑπὲρ εὐχῆς («per la benedizione») o, ancora, 
ὑπὲρ μνήμης καὶ καρποφορίας («per il ricordo e il guadagno»)579. 

Le iscrizioni poste nella Basilica Sud di S. Stefano sembrano riflettere economicamente donazioni 
di piccola entità le quali solo nell’insieme riuscivano a produrre effetti sul finanziamento dell’edilizia 
ecclesiastica. Esse, comunque, sia che fossero composte di frutti degli alberi, della terra o di denaro, 

573  CJ I 3, 38, 2.
574  Cosentino 2019, p. 243.
575  Ibid., p. 244.
576  Testamentum Domini nostri Jesu Christi, nunc primum edidit, Latine reddidit et illustravit I. E. II Rahmani, Hil-

desheim 19682 [a c. orig. Mainz 1899], I 19, p. 25.
577  La liturgie de saint Jacques. Edition critique du texte grec avec traduction latin par B.-Ch. Mercier, Paris, 1946 

(Patrologia Orientalis, XXVI/2, 126), p. 212, 2-3.
578  § II.1 (G. Marsili).
579  Cosentino 2019, p. 246.
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costituivano un'importantissima fonte di sostentamento per il clero cui erano destinate. In Oriente 
pare infatti non fosse diffuso il sistema della «quarta», attestato invece in Occidente a partire dall’età 
di papa Gelasio I, in base al quale i proventi della ricchezza ecclesiastica erano centralizzati e distribuiti 
secondo quote (¼ al vescovo, ¼ al clero, ¼ ai poveri e alle fabbriche ecclesiastiche). Nell’isola di Kos 
proprio la documentazione epigrafica testimonia due diversi oikonomoi per la Basilica di Fotino, a Kar-
damaina, e per quella di Kapama, segno forse che il vescovo non gestiva tutta la ricchezza che, sotto 
varie forme, perveniva alle chiese poste sotto la sua giurisdizione. Le offerte dei fedeli dovevano essere 
gestite direttamente dal clero che officiava l’edificio cui erano destinate e potevano servire a rinnovare 
parte della sua struttura o elementi importanti del suo arredo liturgico. Questo sembra essere il caso 
sotteso alle iscrizioni nn. 6-7, incise sull’ambone della Basilica Sud, la cui costruzione venne probabil-
mente finanziata da tutto il clero che officiava la basilica con il sostegno dei fedeli della comunità. 

A S. Stefano l’unico offerente a essere esplicitamente menzionato con il proprio nome e ufficio ec-
clesiastico è Timotheos, che compie una generosa offerta di 10 nomismata in ricordo del padre defunto, 
il diacono Thomas. Egli è un cantore (ψάλτης), una funzione che normalmente rientrava tra quelle che 
potevano svolgere gli anagnostai, i lettori. La cifra donata da Timotheos è davvero ragguardevole, ed è 
possibile fosse bastata da sola alla pavimentazione musiva dell’intero battistero. Il ricordo del suo gesto 
è rivolto al clero della basilica, non ai fedeli, essendo l’iscrizione posta lungo un percorso cerimoniale 
che potevano compiere solo i ministri del culto, almeno nella I fase. È incerto se egli sia da identificare 
con un altro omonimo donatore ecclesiastico che compare sicuramente almeno in una epigrafe musiva 
della basilica di Mastichari580, con un rango ecclesiastico diverso, però, quello di diacono. Almeno in 
linea teorica, già dal concilio di Nicea del 325 (cfr. canone 15) era fatto divieto a vescovi, preti e dia-
coni, una volta nominati in una città o chiesa, di trasferirsi altrove. Non sappiamo se la norma valesse 
anche per i suddiaconi e i lettori. Le iscrizioni scolpite sull’ambone della Basilica Sud, se la proposta di 
integrazione qui ipotizzata è corretta, segnalano che il manufatto venne donato alla chiesa attraverso la 
partecipazione finanziaria di tutti i presbiteri che officiavano la basilica e gestivano le offerte dei fedeli. 
Il ruolo del vescovo di Kos, almeno stando alle testimonianze che ci sono state tramandate, appare 
pertanto piuttosto marginale nella gestione amministiva del complesso. 

580  V. supra, n. 570.



III. CATALOGO DEGLI
ELEMENTI LAPIDEI

III.1. Il cantiere architettonico: materiali, modelli e maestranze
Giulia Marsili

Al complesso di S. Stefano è possibile attribuire un discreto numero di elementi di arredo architet-
tonico e liturgico in materiale lapideo, conservati sia all’interno che negli spazi adiacenti alle aule di 
culto581. In molti casi la dislocazione attuale dei manufatti non ne riflette la collocazione originaria 
a causa dei frequenti spostamenti avvenuti in seguito ai primi scavi e ai restauri del secolo scorso582. 
Questi ultimi, in particolare, hanno spesso comportato una risistemazione arbitraria degli elementi, 
priva di relazione con gli assetti originari: è il caso, per esempio, di alcuni basamenti della Basilica Sud, 
cementati sui piloni dei due stilobati senza rispettare la scansione primitiva (vani I-III), e delle colonne 
del triportico (vano VI), talvolta integrate con frammenti non pertinenti (Co18)583 o rimontate capo-
volte (Co19, Co21)584. 

Alle medesime attività di restauro sono da attribuire operazioni di consolidamento dei manufatti 
che ne hanno spesso compromesso drasticamente la qualità di conservazione, come si può verificare 
per i fusti di colonna della Basilica Sud (Co7, Co9a-c) e per un capitello imposta della Basilica Nord 
(C6), dove l’inserzione di perni in ferro e le integrazioni in cemento hanno comportato fratture 
per l’ossidazione delle componenti metalliche e un significativo deterioramento della tessitura lapi-
dea585.

Un ulteriore fattore da tenere in considerazione per la valutazione dell’assemblaggio lapideo ri-
guarda le modalità di formazione del lotto di materiali conservato nell’area antistante alla Basilica 

581  Gli elementi lapidei di S. Stefano sono parzialmente menzionati in Poupaki 2011a, pp. 116-117; Militsi-Ke-
chagia 2017a, pp. 176-180, 237, 240-241, 340-341, 356-363.

582  § I.3 (C. Lamanna). 
583  Le sigle fanno riferimento alla numerazione utilizzata all’interno del Catalogo degli elementi architettonici e di arre-

do liturgico, per il quale vedi § III.3.8 passim. 
584  § II.1 (G. Marsili).
585  § I.3 (C. Lamanna) e § II.1 (G. Marsili). 
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Nord (vano XXXVI). Qui si trovano infatti accatastati numerosi elementi pertinenti a epoche dif-
ferenti, che vennero forse raccolti in seguito a indagini archeologiche e ricognizioni svolte in diversi 
contesti del comprensorio di Kephalos586. Per alcuni di essi è stato possibile verificare la pertinenza 
all’arredo originario del santuario sulla base delle caratteristiche tecniche, metrologiche e stilistiche. 
Un buon numero di manufatti pare invece riconducibile a monumenti funerari: essi sono stati co-
munque inclusi nel Catalogo degli Elementi Architettonici e di Arredo liturgico e di essi verrà proposta 
un’ipotesi ricostruttiva. 

Un’ultima e non trascurabile limitazione per la restituzione della fisionomia originaria degli arredi 
è strettamente correlata all’assenza, al momento attuale, di un’adeguata forma di musealizzazione del-
le strutture587. La diretta prossimità con la linea di costa attuale, infatti, comporta periodicamente lo 
spostamento degli elementi in stato frammentario, per lo più pertinenti al triportico meridionale, e la 
conseguente rovina degli stessi negli spazi tra gli scogli e in acqua. Allo stesso tempo, il libero accesso al 
monumento non consente di evitare dinamiche di dispersione e sottrazione di manufatti, come è stato 
possibile verificare anno dopo anno durante le missioni archeologiche588 e come attesta il rinvenimento 
di elementi combacianti in settori diversi del complesso. Questi fenomeni si sommano alle depredazio-
ni avvenute in antico, di cui danno testimonianza le lacune presenti nelle serie degli elementi architet-
tonici di maggiore rilievo artistico, come i capitelli imposta ionici, o nella completa assenza di alcune 
categorie di manufatti, come le lastre di recinzione589. 

Di notevole importanza per la ricostruzione degli elevati è la documentazione fotografica conserva-
ta presso gli archivi della SAIA, risalente all’epoca dei primi scavi, che rappresenta l’unica testimonian-
za dello stato di conservazione originario dei manufatti, nonché dell’effettivo luogo di rinvenimento 
di molti elementi attualmente disseminati in diversi punti del complesso. Le immagini d’archivio con-
servate presso l’Istituto F.E.R.T. di Rodi restituiscono, inoltre, in maniera efficace, le trasformazioni 
avvenute in seguito alle operazioni di restauro e ripristino degli arredi590. 

Dal punto di vista delle tipologie lapidee attestate, gli elementi superstiti restituiscono una gamma 
piuttosto limitata di litotipi, che includono principalmente marmi bianchi, grigi e venati a granulo-
metria variabile, e rocce vulcaniche di estrazione locale, come malakopetra, sideropetra, amygdalopetra, 
monzonite e granito grigio. Se per queste ultime tipologie gli studi condotti in tempi recenti consen-
tono una precisa identificazione sulla sola base dell’analisi autoptica591, per quanto riguarda i marmi si 
rilevano le limitazioni di riconoscimento già riscontrate anche in altri contesti dell’isola592. 

In assenza di indagini petrografiche specifiche, infatti, la distinzione tra prodotti importati dalle 
cave dell’isola di Proconneso, Thasos, Paros, del Monte Pentelico e materiali di estrazione locale risul-

586  Secondo E. Militsi, i materiali potrebbero provenire dalle basiliche di Kamari, dalla Mikri Basiliki di Kephalos e 
da edifici di epoche precedenti: Militsi-Kechagia 2017a, p. 90. La studiosa attribuisce genericamente al complesso 
di S. Stefano solamente due elementi in proconnesio conservati nell’area antistante alla Basilica Nord, ovvero un fusto di 
colonna in due frammenti e uno integro (Militsi-Kechagia 2017a, p. 358, nn. 118-119), corrispondenti agli elementi 
Co37a-b e Co36 del presente catalogo. Sui primi scavi nel complesso e il trasferimento dei materiali al Kastro di Kos cfr. § 
I.1 (I. Baldini).

587  § VI (I. Baldini), VII (C. Lamanna).
588  Alcuni elementi catalogati nel corso delle missioni archeologiche svolte tra il 2015 e il 2017 risultano attualmente 

dispersi: si tratta di un frammento di ambone (A3), due capitelli, un frammento di colonna, un pilastrino, uno stipite e due 
blocchi.

589  Elementi pertinenti a quest’ultima categoria di manufatti vennero in luce in occasione delle prime indagini archeo-
logiche, come documentano alcune fotografie d’archivio. È d’altra parte plausibile che almeno alcuni di essi siano stati tra-
sportati al Kastro di Kos e che siano ora depositati tra i materiali dell’Antiquarium. Un catalogo sistematico dei reperti la-
pidei, finalizzato all’analisi e contestualizzazione dei materiali provenienti da diversi contesti archeologici, è stato elaborato 
dall’Università di Bologna, con autorizzazione della Soprintendenza alle Antichità di Rodi (2013-2014): § I.1 (I. Baldini). 

590  § I.1 (I. Baldini), I.3 (C. Lamanna).
591  Chatziconstantinou, Poupaki 2009; Poupaki 2011a; Poupaki 2011b; Poupaki 2017. 
592  Per il caso dell’Episcopio cfr. Mazzilli 2015, pp. 276-277. 



III. Catalogo degli elementi lapidei 135

ta talvolta molto difficoltosa593. Tuttavia, come 
si vedrà, un’analisi di dettaglio delle tecniche di 
lavorazione consente in alcuni casi di fomulare 
ipotesi specifiche sulle fonti di approvigiona-
mento dei manufatti594. 

L’isola di Kos rappresenta uno dei contesti 
più ricchi del Dodecaneso dal punto di vista 
delle risorse minerarie. Il Monte Dikeos, situa-
to nella parte centrale dell’isola, offre diversi 
punti di estrazione, situati in prossimità della 
costa o ad alta quota, questi ultimi esplorati 
per la prima volta all’inizio del secolo scorso 
da I. Zarraftis595 e indagati sistematicamente 
solo in tempi molto recenti596. Una ricognizio-
ne effettuata nel giugno 2015 ha permesso di 
riconoscere uno dei giacimenti maggiormente 
sfruttati in epoca imperiale e tardoantica, nel sito tradizionalmente denominato Kakoskalo, in cor-
rispondenza del versante meridionale del Dikeos597. Attività antropiche sistematiche e protratte nel 
tempo sono testimoniate in questa zona da imponenti fronti di cava alti 25-30 m (Fig. III.1.1), che in 
alcuni punti conservano traccia in negativo dei blocchi strappati e dei gradoni di risulta delle attività 
estrattive (Fig. III.1.2). In diversi settori sono ancora visibili molteplici tracce di lavorazione, talora 
con tecnica a pointillè (Fig. III.1.3) e a festoni (Fig. III.1.4). La presenza sul posto di officine dedica-
te alla lavorazione preliminare dei pezzi è inoltre testimoniata dalla conservazione in situ di elementi 
lapidei sommariamente sbozzati, con superficie trattata a subbia grossa (Fig. III.1.5). A postazioni di 
lavoro di cronologia imprecisata, ma verosimilmente riferibili alla presenza in loco di officine lapida-
rie, possono inoltre essere attribuite alcune labili tracce di strutture murarie (Fig. III.1.6). Conside-
rata l’altitudine a cui erano situate le cave, le operazioni di spostamento e trasporto dei blocchi verso 

593  Poupaki 2017, p. 205. Sulla similarità petrografica tra marmo di Kos e marmo pentelico cfr. Lazzarini, Mala-
crino 2010, pp. 63-69. 

594  Vedi infra, pp. 139-143, e § III.2.1 (G. Marsili).
595  Zarraftis 1921. 
596  Lazzarini, Malacrino 2010; Chatziconstantinou, Poupaki 2009; Poupaki 2017. 
597  Per una descrizione del sito si veda anche Poupaki 2017, pp. 208-209. 

Fig. III.1.1. Kakoskalo, fronte di cava (foto di G. 
Marsili).

Fig. III.1.2. Kakoskalo, fronte di cava con tracce di 
attività estrattive (foto di G. Marsili).

Fig. III.1.3. Kakoskalo, particolare di un settore di 
cava con tecnica a pontillè (foto di G. Marsili).
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i contesti di destinazione dovevano richiedere 
perizia tecnica e un’adeguata predisposizione 
del territorio, a cui potrebbe essere correlata la 
via di lizza riconosciuta ad O dell’area estratti-
va, pavimentata con schegge e spezzoni di mar-
mo fino a bassa quota598 (Fig. III.1.7).

Il marmo ottenuto dai diversi contesti estrat-
tivi dell’isola, di tonalità lattiginosa o grigiastra, 
talora con venature o macchie scure, a grana 
grossolana o zuccherina, venne sfruttato sin 
dall’età classica per la realizzazione di diverse ti-
pologie di arredo, elementi decorativi, statuaria 
e oggetti di uso comune, e la ricchezza dei gia-
cimenti contribuì alla formazione di una scuola 
scultorea con una particolare identità artistica e 

artigianale599. Anche in epoca tardoantica, l’abbondanza di risorse locali comportò un’acquisizione 
limitata di manufatti dall’esterno e una predilezione per l’utilizzo di marmi di estrazione locale600.

Rispetto al quadro generale, il caso di S. Stefano si distingue per la presenza di fusti, basi (almeno in 
parte) e capitelli imposta ionici in proconnesio, posti in opera all’interno della Basilica Sud accanto a 
materiali in marmo di Kos. 

Questo dato, di per sé, basterebbe a rilevare lo sforzo economico messo in campo dall’episcopato 
ma soprattutto dal clero locale per la decorazione del complesso religioso, considerando i costi dell’ap-
provvigionamento di materiale lapideo da risorse marmorifere esterne601. Esso denota in particolare la 
volontà dei committenti di rifarsi a modelli aulici, che codificavano come segno di status la messa in 
opera di materiali di importazione, provenienti in particolare dagli opifici dell’isola di Marmara, giu-
stificando così l’utilizzo di prodotti allogeni in un contesto già di per sé ricco di risorse marmorifere. 

598  Analogamente a quanto documentato per le cave situate in prossimità della costa meridionale dell’isola, nel sito 
noto come Marmara: Lazzarini, Malacrino 2010, pp. 62-63. 

599  Chatziconstantinou, Poupaki 2009, pp. 62-63; Poupaki 2017, p. 205. 
600  Poupaki 2011a, pp. 121-125. 
601  Il ruolo della comunità religiosa locale nella committenza del complesso religioso è testimoniato dalla documenta-

zione epigrafica: cfr. § II.7 (S. Cosentino).

Fig. III.1.5. Kakoskalo, blocco appena sbozzato 
rimasto in cava (foto di G. Marsili).

Fig. III.1.6. Kakoskalo, struttura muraria in 
prossimità di un fronte di cava (foto di G. Marsili).

Fig. III.1.4. Kakoskalo, particolare di un settore di 
cava con lavorazione a festoni (foto di G. Marsili).
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Tale fenomeno, documentato a Kos anche nel complesso episcopale602, si pone all’interno di di-
namiche ben note per la tarda antichità e riscontrabili anche in altre realtà monumentali, come nella 
Basilica Sud di Aliki, a Thasos, dove in prossimità di giacimenti di marmo bianco è stato riscontrato 
l’utilizzo di colonne e capitelli a due zone importati dalle cave di Proconneso603. 

L’osservazione delle tecniche di lavorazione e la differenziazione dei litotipi consente di formulare 
alcune riflessioni in merito al problema delle maestranze lapidarie coinvolte nel cantiere. È verosimile 
infatti ipotizzare che alcuni dei materiali in proconnesio, come le colonne del ciborio (Co34a-c, Co35, 
Co36, Co37a-c) e uno dei capitelli imposta ionici pertinenti alle navate della Basilica Sud (C1), siano 
stati importati completamente rifiniti in tutte le proprie componenti. In questo senso depone infatti 
l’omogeneità di lavorazione dei fusti, sia per quanto riguarda l’incisione della croce latina a bracci 
patenti su globo che la modellazione delle modanature al sommoscapo e imoscapo (Fig. III.1.8). Ana-

602  Mazzilli 2015. 
603  Sodini, Kolokotsas 1984, pp. 34-35. 

Fig. III.1.7. Kakoskalo, possibile via di lizza (foto di G. Marsili).

Fig. III.1.8. S. Stefano, Vano XXXVI, colonna Co36, attribuibile 
al ciborio della Basilica Sud (foto di A. Cenerelli). 
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logamente, la resa tecnico-stilistica del capitello imposta ionico C1 mostra un adeguamento ai modelli 
ufficiali della capitale sia nelle proporzioni che nelle scelte decorative. Al contrario, gli altri capitelli 
superstiti, tipologicamente affini (C2-C4), presentano alcune difformità nei moduli e nella resa dei 
dettagli ornamentali di balteo e balaustrino, che verranno discusse più avanti604, permettendo di ipotiz-
zare il coinvolgimento di maestranze locali (Fig. III.1. 9). L’apporto degli atelier marmorari coi nella 
finitura di manufatti importati dall’esterno ad uno stadio di lavorazione parziale è un fenomeno am-
piamente attestato sull’isola e documentato per specifiche categorie di materiali605. Per esempio, due 
capitelli imposta ionici in marmo proconnesio conservati presso l’Antiquarium del Kastro mostrano 
chiaramente la mano di botteghe locali nella resa stilistica di alcuni stilemi ornamentali dell’echino, 
che tentano di imitare prototipi di matrice costantinopolitana606. La stessa dinamica è riscontrabile per 
la finitura di alcuni capitelli corinzi, giunti dalle cave dell’isola di Marmara in uno stadio di lavorazione 
parziale e sommariamente completati da atelier locali nell’apparato foliare della parte superiore del 
kalathos607. 

604  § III.2.1 (G. Marsili).
605  Un accenno al problema in Poupaki 2017, pp. 218-219. 
606  Marsili 2015b, p. 270. Su questi capitelli cfr. Militsi-Kechagia 2017a, p. 347, nn. 69-70. Per il ruolo delle 

officine coe nella rielaborazione e diffusione dei modelli metropolitani cfr. Mazzilli 2021.
607  Si tratta di una serie di capitelli importati nello stadio di lavorazione D, secondo la classificazione approntata da 

N. Asgari per i manufatti rinvenuti nel distretto di Saraylar a Marmara Adası (Asgari 1995, pp. 277-281). Un capitel-
lo reimpiegato nella fontana turca di Kos (Militsi-Kechagia 2017a, n. 21), uno conservato presso l’Antiquarium del 
Kastro (Marsili 2019, p. 71), uno reperito ad Antimacheia (Militsi-Kechagia 2017a, n. 22) e uno a Pyli (Militsi-
Kechagia 2017a, n. 24) presentano nella fascia superiore, originariamente solo sbozzata, una coppia di elici che si dipar-
tono da una foglia centrale o semplici motivi vegetali, che denotano un’esecuzione corsiva di matrice chiaramente locale. 

Fig. III.1.9. S. Stefano, Basilica Sud, capitelli imposta ionici (C1-C4; elaborazione grafica di G. Marsili). 
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Nel cantiere di S. Stefano, tra le operazio-
ni svolte sul posto dai lapicidi coi si annovera 
l’adeguamento dei pezzi alle esigenze del pro-
getto edilizio. Nella Basilica Sud questo con-
siste principalmente nel taglio degli incassi 
per l’alloggiamento delle lastre di recinzione, 
di cui uno rimasto incompiuto (B10) (Fig. 
III.1.10), e nella realizzazione dei tenoni 
per i perni di fissaggio con la relativa canalet-
ta di scolo, riconoscibili su tutti i basamenti 
attribuibili alle navate. Anche la variabilità 
riscontrata nelle misure dei diametri dei letti 
di attesa, sebbene minima (0,452/0,506 m), 
denota la presenza in loco di unità artigianali 
in grado di modulare le dimensioni dei sup-
porti sulla base di quelle degli scapi dei fusti. 
Nella sala settentrionale, nella prima fase edilizia, un’operazione analoga riguardò i basamenti, ricavati 
da materiali eterogenei frutto di rimanenze di stock di importazione (B21, B25) o di elementi locali 
di reimpiego (B3, B24, C10), necessariamente riadattati alle misure dei sostegni messi in opera nell’e-
dificio tardoantico608. 

Per quanto riguarda l’arredo liturgico, il coinvolgimento di officine marmorarie autoctone è docu-
mentato per la strutturazione dell’ambone, di cui si conservano le scale laterali, ricavate da manufatti 
di età ellenistica reimpiegati, e parte dei parapetti609 (A1-7). La soluzione adottata per questo dispo-
sitivo denota scelte compositive che sono frutto di un’esperienza tecnica maturata anche in contesti 
culturali limitrofi a quello coo, che porta alla formulazione di un linguaggio artigianale autonomo e 
alla creazione di un modello tipologico originale610.

Un ulteriore elemento a supporto dell’ipotesi di una finitura sul cantiere di alcune componenti la-
pidee dell’ordine architettonico riguarda il rinvenimento, all’interno degli strati di preparazione della 
lastricatura pavimentale del bema e della conca absidale, di schegge lapidee di dimensioni variabili 
accumulate dalle maestranze marmorarie e reimpiegate durante la costruzione611. Scarti di produzione 
dovevano essere altresì raccolti e sottoposti a calcinazione nella calcara rinvenuta a margine del cantiere 
costruttivo612. 

Numerosi elementi architettonici conservano segni di cantiere, quali tracciati e punti guida, che 
traducono graficamente il passaggio dalla fase di progettazione a quella di esecuzione dei manufatti. 
La tipologia più ricorrente consiste in piccoli fori circolari incisi a distanze pressoché uniformi sull’a-
baco dei capitelli imposta ionici (C1-4), il plinto, il toro e la fascia di numerosi basamenti (B5, 7-12, 
B14-15, B22), il fusto di alcune colonnine binate (Cob2-4), nonché sulla linea della fascia superiore 
e sul corrispondente profilo in sezione di uno stipite depositato nell’atrio della Basilica Nord (St2). 

Per una visione di sintesi si rimanda a Marsili 2019, pp. 70-71; Baronio c.d.s. A questi si aggiunge un capitello conservato 
presso l’Antiquarium del Kastro, analogamente rilavorato nella porzione superiore, che conserva sul kalathos un’iscrizione 
da interpretare come una sigla di committenza (Marsili 2014, p. 185, fig. 8; Marsili 2019, pp. 97-98, fig. 51). 

608  § III.2.2 (G. Marsili).
609  V. nota 146.
610  Su questa tipologia di amboni si rimanda a Baldini 2019b. 
611  Lo stesso fenomeno è stato rilevato in diversi cantieri di area mediterranea: si vedano, a titolo esemplificativo, i casi 

della basilica di S. Polieucto a Costantinopoli (Harrison 1986, p. 97; Harrison 1989, p. 97), della Campanopetra di 
Salamina di Cipro (Roux 1998, p. 241) e del Foro Circolare di Durazzo (Baronio 2017, p. 70). La stessa dinamica è 
attestata in epoca mediobizantina: Ivison 2008, pp. 498-499.

612  § II.4 (I. Baldini).

Fig. III.1.10. S. Stefano, Basilica Sud, base di colonna 
B10 con tracciato rimasto incompiuto per l’esecuzione 
dell’incasso per un pluteo (foto di V. Casali). 
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Questi segni sono assimilabili a cavi di com-
passo o, più probabilmente, a fori di calibro 
e avevano la funzione di definire le relazioni 
geometriche tra gli elementi decorativi degli 
ordini613. Nello specifico, le incisioni erano 
tracciate nella fase preliminare della lavora-
zione, in cui volumi e forme erano somma-
riamente abbozzati, e servivano per indicare 
l’asse di simmetria delle singole partizioni, 
scomponendo proporzionalmente lo spazio 
in base al modulo impiegato614. I punti, con 
tutta probabilità, erano impiegati come trac-
ciato di riferimento anche nelle fasi successive 
della lavorazione, per esempio per impostare 
elementi decorativi in punti precisi della su-
perficie scultorea, e dovevano scomparire nel-
la rifinitura finale. A S. Stefano le categorie di 
manufatti su cui compaiono più frequente-
mente sono i capitelli imposta ionici e le basi 
di colonna in marmo proconnesio. Sui primi 
si ritrovano sull’abaco: in particolare, sui lati 
brevi del capitello C1, tre fori identificano il 
centro esatto e frazionano le porzioni laterali 
di ciascun lato dell’abaco, mentre sui lati lun-
ghi cinque cavi sono associati associati a una 
linea guida a sottile incisione (Fig. III.1.11). 
Sui capitelli C2-C4, invece, due fori per ogni 
lato scandiscono regolarmente lo spazio della 
fascia superiore (Fig. III.1.12). La difformità 
è probabilmente dovuta al diverso trattamen-
to delle superfici: mentre tutte le facce dei ca-
pitelli C2-C4 sono semplicemente sbozzate e 

prive di decorazione, il capitello C1 sul lato breve principale viene dotato di una croce latina a rilievo, 
per il cui posizionamento è sfruttato l’asse di simmetria segnalato dal foro centrale presente sull’abaco. 
Sulle basi di colonna i cavi compaiono prevalentemente sul plinto secondo due metodologie analoghe 
a quelle riscontrate per i capitelli: in alcuni casi viene identificato l’asse mediano tramite l’incisione di 
tre fori, di cui uno nel centro esatto della superficie da modellare (B5, B7, B8, B10, B11, B22) (Fig. 
III.1.13a), in altri lo spazio viene invece scandito in porzioni uguali tramite l’apposizione di quattro 
cavi equidistanti (B9, B14, B15) (Fig. III.1.13b). Talvolta la stessa tecnica è adottata anche per la 
profilatura delle modanature superiori, con l’incisione di fori di misurazione anche su fascia e toro, 
in questo caso segnando la generatrice esterna di tangenza (B9, B10, B12, B14, B22) (Fig. III.1.13c). 

Nell’antichità i punti guida erano un tracciato di riferimento adottato principalmente dalle officine 
di scultura statuaria, essendo funzionali alla verifica delle singole proporzioni soprattutto nel caso di 
opere riprodotte sulla base di un modello, fosse esso in argilla o gesso, o semplicemente di uno schizzo 

613  Wootton, Russell, Rockwell 2013, p. 6. Sul tema dei tracciati di cantiere cfr. Inglese, Pizzo 2014; Ingle-
se 2016. 

614  Per procedimenti analoghi rintracciati su manufatti di età imperiale cfr. Inglese, Pizzo 2014, p. 35. 

Fig. III.1.11. S. Stefano, Basilica Sud, capitello C1 con 
fori e linea guida (foto di V. Casali). 

Fig. III.1.12. S. Stefano, Basilica Sud, capitello impo-
sta ionico C2, fori di misurazione sull’abaco (foto di 
V. Casali). 
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bidimensionale615. In questo caso si trovano solitamente posizionati al centro di piccole protuberanze 
circolari lasciate a rilievo sulla superficie dei manufatti. Sui manufatti d’arredo architettonico, invece, 
fori con funzione di tracciati di esecuzione sono generalmente assimilabili a cavi di compasso per la defi-
nizione di superfici curve. A Kos, tra i lapidei conservati all’Antiquarium del Kastro, in parte provenienti 
dall’Episcopio nel quartiere delle Terme Occidentali, alcuni capitelli a stampella conservano fori di que-
sto tipo sul letto di posa in corrispondenza degli assi principali per la definizione delle semicirconferenze 
laterali616, talora associati a costruzioni geometriche articolate617. Una base di colonna binata conservata 
nello stesso edificio, per esempio, presenta sul letto di posa quattro forellini, di cui i due più esterni ri-
conducibili a cavi di compasso per la delimitazione del profilo delle semicolonne e i due più interni a 
punti guida per il tracciato delle linee geometriche che scandivano la superficie, ovvero l’asse mediano 
orizzontale e tre assi verticali a distanze regolari618 (Fig. III.1.14). In altri casi, invece, cavi di calibro sono 
chiaramente identificabili come punti di misurazione correlati ad un tracciato di riferimento619.

615  Pfanner 1989, in part. pp. 187-204; Hollinshead 2002, pp. 228-229; Russell 2013, p. 350; Pfanner 2015, 
pp. 101-104. 

616  Mazzilli 2015, pp. 296-297.
617  Mazzilli 2015, p. 296, Fig. II.4.7.10a. A questi manufatti si aggiunge un pluteo decorato con un clipeo a ghir-

landa, che presenta un foro al centro della lastra, percorso da una guida corrispondente all’asse verticale (Mazzilli 2015, 
p. 381).

618  La base è conservata presso il Museo del Kastro e presenta l’inventario Aρ 270. Militsi-Kechagia 2017a.
619   Per il noto caso di un blocco del tempio di Vespasiano a Roma, ora ai Musei Capitolini, e per altri esempi di età 

imperiale cfr Rockwell 1987-1988; Wootton, Russell, Rockwell 2013.

Fig. III.1.13 a-c. S. Stefano, Basilica Sud, 
fori di misurazione sulle basi di colonna 
B11, B9 e B14 (foto di V. Casali). 

Fig. III.1.14. Kos, Kastro di Neratzia, base di colonna 
binata con tracciati geometrici sul letto di attesa (foto di G. 
Marsili). 

Fig. III.1.15. Kos, Kastro di Neratzia, capitello imposta ionico 
dalle Terme Occidentali (foto di G. Marsili).
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I punti guida riconosciuti sui manufatti lapi-
dei di S. Stefano si differenziano da quelli appena 
descritti, essendo apposti in posizione ricorren-
te su superfici piane a spigoli vivi (plinto, abaco, 
listello) o su superfici curve convesse (toro, ton-
dino). A Kos segni analoghi si ritrovano su capi-
telli imposta ionici dalla basilica di S. Gabriele620, 
dall’Episcopio621 (Fig. III.1.15), dalla basilica di 
Mastichari622, nonché su basi di colonna a profi-
lo semplificato conservate nell’area delle Terme 
Occidentali623. Si tratta in tutti i casi di materiali 
di importazione, provenienti dalle cave dell’iso-
la di Proconneso, che spesso riportano sigle degli 
atelier marmorari624. Segni del tutto analoghi si 
rintracciano su un elevato numero di manufatti 
prodotti dagli stessi giacimenti estrattivi ed espor-
tati in stadio di semilavorazione in diverse regioni 
dell’impero625. Questi particolari tracciati di can-
tiere possono infatti essere interpretati come una 
procedura di officina sviluppata e sistematicamen-
te adottata dagli atelier costantinopolitani in oc-
casione della produzione su ampia scala connessa 
ai grandi cantieri edilizi inaugurati nella capitale e 
nelle province tra il V e il VI secolo. A Costantino-
poli, nelle cisterne, veri e propri serbatoi di manu-
fatti in opera ad uno stadio di lavorazione parziale, 
così come in svariati contesti urbani, imposte e ca-
pitelli imposta ripropongono fori di misurazione 
analoghi a quelli descritti sia per numero che per 

posizionamento626 (Fig. III.1.16a). Lo stesso è possibile dire per le basi di colonna, come documenta-
no diversi manufatti semi-rifiniti conservati nel Lapidario del Museo Archeologico di Istanbul (Fig. 
III.1.16b). Un procedimento analogo era probabilmente adottato anche per i capitelli corinzi a giudi-
care dai fori conservati su un capitello ad acanto molle in opera nella cd. Cisterna della Scuola627 (Fig. 
III.1.16c). Si tratta di un manufatto rimasto in una fase di lavorazione intermedia dell’apparato foliare 
e che per tale motivo conserva traccia dei fori di misurazione tracciati sia sull’abaco che sulle foglie del 
kalathos. 

620  Tre fori sul lato lungo di un capitello imposta ionico (Giurato, Marsili, Mazzilli 2011, p. 269, n. 34, A14).
621  Quattro fori sul lato breve di un capitello imposta ionico (Mazzilli 2015, p. 339, C4, fig. II.4.7.1.53). 
622  Almeno uno dei capitelli imposta ionici in proconnesio, con imposta e volute solo accennate e superfici lisciate a 

scalpello piatto, reca fori guida su due lati dell’abaco. Il capitello è pubblicato in Orlandos 1966, pp. 17-18. 
623  Per esempio, Mazzilli 2015, p. 316, B4, Fig. II.4.7.1.4, e B5, fig. II.4.7.1.5.
624  Cfr. Marsili 2015b, pp. 246-273. 
625  A titolo esemplificativo, si possono citare i casi di Efeso, basilica di S. Giovanni; Salonicco, basilica di S. Mena; 

Kalymnos, Museo Archeologico e basilica dei Taxiarchi. Un catalogo e uno studio approfondito di queste evidenze è in 
corso da parte di chi scrive. 

626  Si segnalano per esempio i manufatti contrassegnati da tracciati guida pubblicati in Zollt 1994, nn. 6, 7, 12, 13, 
23, 68, 86, 93, 95, a cui se ne aggiungono numerosi altri dalla Cisterna della Scuola e di Yerebatan, solo per citare alcuni dei 
contesti più ricchi di evidenze.

627  Il capitello è stato pubblicato in Barsanti 2013, pp. 1490-1491. 

Fig. III.1.16 a-c. Istanbul, punti guida su 
un’imposta dalla cisterna Yerebatan (a), una 
base di colonna dal Museo Archeologico (b), un 
capitello corinzio dalla Cisterna della Scuola (c) 
(foto ed elaborato grafico di G. Marsili). 
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Il riconoscimento di segni guida ricorrenti rivela un’organizzazione attenta e preordinata delle 
prime fasi di lavorazione di specifiche categorie di manufatti. I fori di calibro riconoscibili sulle mo-
danature di basi e capitelli restituiscono il metodo adottato sistematicamente per la progettazione 
e prima sagomatura dei pezzi, in cui i volumi dovevano essere scomposti e accuratamente ripartiti 
per la generazione di superfici piane e curve. Una simile tecnica di lavorazione, certo non sconosciu-
ta alle officine lapidarie di area mediterranea, come mostrano gli esempi di età ellenistico-imperiale 
precedentemente menzionati, venne messa a sistema dalle officine della capitale per razionalizzare la 
produzione, economizzando e velocizzando i tempi di lavorazione. L’ingente mole di lavoro generata 
dalle grandi committenze del V e del VI secolo rese necessario un efficientamento della filiera produt-
tiva, che portò ad un incremento di professionalità per gli atelier lapidari attivi in area metropolitana, 
in grado di coordinare il lavoro di numerosi di artigiani al fine di gestire richieste multiple su grandi 
quantitativi628. D’altra parte, le condizioni di mercato resero necessaria una certa semplificazione nel-
la fattura degli elementi, riscontrabile nella morfologia di basi e capitelli spesso esportati semilavorati, 
e determinarono una notevole serialità nella manifattura. L’uso di tracciati guida e e la relativa con-
testualizzazione nell'ambito della tecnologia della produzione arricchisce il quadro delle conoscenze 
circa l’organizzazione del lavoro all’interno degli atelier del Mar di Marmara, che nella tarda antichità 
operarono una progressiva semplificazione dell’iter di manifattura di diverse categorie di elementi 
architettonici629. 

Per quanto riguarda la localizzazione dei laboratori dedicati alla produzione di capitelli imposta 
ionici, la totale assenza di questa tipologia di manufatti sull’isola di Marmara, a fronte di un’ampia 
mole di prodotti di altro tipo in diversi stadi di lavorazione, consente di escludere una produzione 
prevalente in cava630. Si può invece ipotizzare che le officine specializzate nella manifattura di questa 
categoria di arredi fossero piuttosto localizzate nei sobborghi di Costantinopoli o in altri contesti 
affacciati sul Mar di Marmara: qui dovevano giungere i blocchi o i capitelli sommariamente sgrossati 
dalle cave e da queste zone, una volta semifiniti o finiti, gli stessi ripartivano alla volta dei luoghi di 
destinazione, in base alle richieste formulate dalla committenza631.

Nel caso di Kos, se per i capitelli imposta ionici non sussiste dubbio circa la provenienza dalle cave 
di Proconneso, per quanto riguarda le basi, invece, le tracce dei segni di esecuzione tipici degli atelier 
costantinopolitani consentono di attribuire con certezza ad uno stock di importazione almeno 10 dei 
basamenti della Basilica Sud, di cui 8 pertinenti ai colonnati (B7-B12, B14-B15) e 2 al ciborio (B5, 
B22). Per gli altri supporti attribuibili alle navate (B1-B2, B4, B6, B13, B16, B18), lo stato di deterio-
ramento più o meno accentuato delle superfici non permette di riconoscere tracce di lavorazione né di 
potere classificare con sicurezza i basamenti come materiali di importazione o di cava locale. Nell’im-
possibilità di svolgere analisi petrografiche sui manufatti, la medesima incertezza sussiste anche per 
due colonnine binate in marmo bianco venato (Cob3, Cob4), che conservano alcuni cavi circolari in 
corrispondenza della specchiatura mediana. Nel caso di Cob3, fori a distanze irregolari sono visibili 
lungo il perimetro del pannello centrale, probabilmente residui di punti guida per l’intaglio di questa 
porzione di manufatto, la cui proiezione sul letto di attesa è riconoscibile in sottili linee guida. Nella 
colonna da finestra Cob4 diversi fori circolari sono rilevabili sia nella specchiatura centrale per la deli-
mitazione del perimetro e per l’impostazione degli assi di simmetria, che sul letto di posa, , in questo 
caso assimilabili a cavi di compasso per il tracciato delle semicirconferenze laterali (Fig. III.1.17). 

628  L’imponente articolazione e la capillare attività delle officine marmorarie dedite alla lavorazione del marmo pro-
connesio è riflessa dalle numerose sigle di atelier rintracciate su membrature architettoniche (Marsili 2019, in part. pp. 
230-270). 

629  Per esempio, la lavorazione dei capitelli corinzi si semplifica passando da dodici a cinque stadi (Asgari 1995, 
pp. 275-285). Sulla diversificazione della produzione degli opifici dell’isola di Marmara nella tarda antichità si rimanda a 
Marsili 2019, pp. 68-77, con bibliografia.

630  Asgari 1995, pp. 263-288.
631  Marsili 2019, pp. 71-72. 
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Ulteriori indicatori di cantiere sono costituiti dalle sigle 
epigrafiche riscontrate su tre colonnine binate. In due casi i 
marchi, rispettivamente Δ (Fig. III.1.18) e K, sono apposti 
sulla specchiatura centrale, collocazione canonica per que-
sta tipologia di manufatti, come documentano anche esempi 
dall’Episcopio e dal Kastro di Kos632. Una B è invece presente 
sul letto di posa di una terza colonnina binata. Segni di questo 
genere rientrano nella categoria delle sigle di assemblaggio e 
posizionamento, avevano cioè significato numerale e finalità 
connesse alla messa in opera. Generalmente, marchi similari 
erano incisi sulle membrature destinate a comporre il relativo 
ordine architettonico: in particolare, nel caso delle colonnine 
binate, le botteghe addette alla produzione e spedizione dei 
manufatti in lotti compositi erano solite contrassegnare l’in-
sieme comprensivo di fusto, base e capitello con la stessa sigla 
in modo da facilitarne l’assemblaggio sul cantiere di destina-
zione, come documentano chiaramente due serie di manufat-
ti da Casa Romana e dal Kastro di Kos633.

Infine, è possibile rilevare come la selezione dei litotipi de-
gli arredi messi in opera all’interno del complesso segua una 
precisa logica di gerarchizzazione degli spazi, con la destina-
zione delle species di importazione per l’aula di culto principa-
le e dei manufatti di cava locale per l’area dell’atrio triportico. 
In entrambi i casi, le scelte si orientano verso una certa coe-
renza stilistica, con la messa in opera di manufatti omogenei 
da un punto di vista cromatico, ovvero marmi bianchi e venati 
per la Basilica Sud e graniti grigi e violetti per l’area di ingres-
so. Per quanto riguarda il vano XXXVI e il battistero, la pres-
soché totale dispersione degli arredi originari non consente di 
formulare ipotesi ricostruttive articolate. Nella sala N (vani 
XXXIII-XXXVII) gli elementi superstiti testimoniano l’am-
pio riutilizzo di materiali da edifici precedenti. Nonostante il 
ricorso a prodotti di seconda mano, anche in questo contesto 
si rileva il tentativo di uniformare la fornitura d’arredo sotto il 
profilo cromatico, con la selezione di spoglie prevalentemente 
in marmi grigi e grigi venati. 

632  Marsili 2015b, pp. 252-260. 
633  Marsili 2015b, pp. 255-256. Per la descrizione dettagliata di 

questa modalità di segnatura delle membrature lapidee e i significati fun-
zionali ad essa connessi si rimanda a Marsili 2019, pp. 100-114.

Fig. III.1.17. S. Stefano, colonnina 
binata Cob4 con fori e linee guida 
(foto di G. Marsili). 

Fig. III.1.18. S. Stefano, colonnina 
binata Cob1 con sigla Δ (foto di G. 
Marsili).
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III.2. Gli elementi dell’ordine architettonico
Giulia Marsili

III.2.1. La Basilica Sud e l’atrio occidentale
L’aula di culto principale del complesso religioso (vani I-III) era suddivisa in tre navate da due teorie 
di nove colonne, collocate su uno stilobate realizzato con blocchi in ignimbrite locale (USM 57 e 
89)634 (Tav. 1). È verosimile che l’edificio si articolasse su un unico livello, dal momento che non sono 
state identificate scale di accesso ai piani superiori né elementi di arredo attribuibili a un secondo 
ordine.

Per i basamenti la scelta dei committenti si orienta verso uno stock di materiali importati dal-
le cave di Proconneso in uno stadio di lavorazione parziale, con la semplice modellazione del plin-
to parallelepipedo, del toro a profilo leggermente squadrato e della fascia superiore cilindrica (Fig. 
III.2.1.1). Sono chiaramente identificabili come materiali di importazione le basi B7-B12, B14-B15, 
meglio conservate, su cui sono riconoscibili i tracciati di cantiere tipici delle officine costantinopo-
litane635, mentre a causa del cattivo stato di conservazione non è possibile attribuire con certezza gli 
altri basamenti pertinenti al complesso (B1-B2, B4, B6, B13, B16, B18) a materiali di importazione 
o a prodotti di cava locale636. Tutte le superfici risultano sommariamente sgrossate, con tracce più o 
meno evidenti di gradina. 

Manufatti morfologicamente affini, prodotti su ampia scala negli opifici di Proconneso nella tarda 
antichità637, sono noti sia a Kos638 che in numerosi contesti mediterranei di epoca tardoantica639: essi 
venivano sommariamente sbozzati dalle officine di cava e commercializzati in forme semilavorate, 
senza la sagomatura finale di scotia e toro superiore640. La rifinitura poteva avvenire sul cantiere, ma 
spesso si verificava una deroga al completamento della manifattura, con la messa in opera di elementi 
non ultimati secondo le forme canoniche. È probabile che le ragioni di una simile prassi artigianale 
risiedessero in una convenienza di natura economica, in termini di risparmio sulle spese di ingaggio 
delle maestranze addette alla lavorazione finale641. Vista la capillare diffusione su scala mediterra-
nea di manufatti di questo tipo, non è possibile escludere che essi abbiano acquisito nel tempo una 
propria originalità stilistica e che dunque alle motivazioni economiche si siano sovrapposte scelte di 

634  Poupaki 2011a, pp. 77-78. 
635  § III.1 (G. Marsili).
636  Tutti i basamenti sono classificati su base autoptica come prodotti locali in Poupaki 2011a, pp. 116-117 e Milit-

si-Kechagia 2017a, pp. 359-363.
637  I basamenti della Basilica Sud documentano la fase di lavorazione III.A e III.B: Asgari 1992, pp. 74-76. 
638  In particolare, nella Basilica di Kamari (Militsi-Kechagia 2017a, n. 143, pp. 363-364), nell’Episcopio (Maz-

zilli 2015, p. 316, cat. B4-6), nella basilica di Mastichari (Orlandos 1966, pp. 13-14, Fig. 9: base all’estrema destra 
nell’immagine), in quella di S. Paolo a Zipari (Livadiotti 2011, p. 78, Fig. II.1.9a) e in quella di Kapama (Mazzilli 
2017, p. 282). A queste si aggiungono documenti inediti, ovvero un basamento dalla basilica della Koimesis Theotokou di 
Antimacheia, da quella di Hagia Barbara a Kardamaina e uno da Mylos, conservato all’interno delle strutture dell’Hotel 
Atlantis. 

639  Si veda l’ampia rassegna di testimonianze di ambito egeo, microasiatico e balcanico proposta in Sodini, Ko-
lokotsas 1984, pp. 32-33, Pensabene 2007, p. 406, e Mazzilli 2017, pp. 283 pp. 282-283, con bibliografia preceden-
te. Non mancano casi di imitazioni locali: per esempio, a Caričin Grad e a Parenzo basamenti in calcare locale riproducono 
le canoniche morfologie semilavorate in uscita dai giacimenti di Thasos e Proconneso: Bavant, Kondić, Spieser 1990, 
p. 116; Russo 1991, pp. 173-174.

640  Asgari 1992, fasi di lavorazione III.A-C.
641  Barsanti, Guiglia Guidobaldi, Paribeni 2010, pp. 121-122; Mazzilli 2017, p. 282.
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gusto642, riproducendo dinamiche già note per altre categorie di 
manufatti in epoche precedenti643. 

In occasione dei restauri moderni, i basamenti vennero talora 
cementati sullo stilobate in posizione errata rispetto alla disposi-
zione originale, a causa di un’inesatta lettura delle strutture. Una 
corretta ricollocazione dei manufatti può essere ipotizzata sulla 
base della disposizione degli incassi delle basi in relazione ai pas-
saggi mediani del colonnato, con conseguente riconoscimento de-
gli elementi spuri (B3, B24, da attribuire alla Basilica Nord) e di 
quelli mancanti (colonnato S, terza e sesta base da O; Tav. 1)644.

Anche i fusti di colonna sono importati dalle cave del Mar di 
Marmara645. L’unico elemento conservato integralmente (Co3) 
consente di ricostruire un’altezza di 2,815, corrispondente a 9 
piedi bizantini, che restituisce un elevato coerente con quello 
dell'atrio triportico (Fig. III.2.1.2). Queste dimensioni, se poste a 
confronto con le misure dei sostegni delle altre basiliche dell’isola, 
restituiscono l’immagine di un elevato piuttosto compresso, che 
risulta almeno in parte compensato dalla collocazione delle colon-
ne al di sopra di uno stilobate in muratura646. Da un punto di vista 
morfologico, i fusti sono lisci, a eccezione di un unico caso (Co8 
a-c) in cui si rintraccia una croce latina a bracci patenti realizzata 
a rilievo in prossimità del sommoscapo. Fusti analogamente deco-
rati, che nello stesso complesso di S. Stefano ricorrono nel ciborio 
nella variante su globo, erano molto diffusi in ambito mediterra-
neo647 e solitamente occupavano posizioni di rilievo all’interno 
degli edifici, come la zona presbiteriale o il tribelon di accesso648. 

642  Cfr. Russo 2010, pp. 38-39. Sappiamo dalle fonti che i dettagli relativi 
alle scelte decorative e al livello di finitura degli arredi acquistati erano comu-
nicati direttamente dai committenti alle maestranze ingaggiate per il cantiere: 
Gregorius Nyssenus, Ep. XXV, 13-14.

643  Agli inizi del IV secolo i capitelli a foglie lisce, che costituivano lo stadio 
canonico di semilavorazione dei capitelli corinzi di età medio imperiale, acquisi-
scono una propria autonomia formale e vengono messi in opera in lotti uniformi 
all’interno di contesti monumentali di Roma e Ostia: Pensabene 2007, pp. 
466-468.

644  § II.1 (G. Marsili).
645  Poupaki 2011a, p. 116. Parte dei fusti è inserita nel catalogo di E. Milit-

si; Militsi-Kechagia 2017a, nn. 114-119, pp. 356-358.
646  Come avviene nella basilica di Mastichari: Orlandos 1966, pp. 12-18. 

Cfr. § II.1 (G. Marsili).
647  Si veda per esempio il caso delle colonne provenienti dalla basilica di Me-

sanagros a Rodi (Deligiannakis 2016, pp. 138-140) o, nella stessa Kos, delle 
basiliche di S. Giovanni Teologo a Mastichari (Orlandos 1966, pp. 14-16) e 
dei SS. Apostoli ad Antimacheia (Mastoropoulos 2002, p. 88). Per altri con-
fronti di area egea cfr. Militsi-Kechagia 2017a, 237-238. Numerose colonne 
analogamente decorate provengono dalla Crimea (Biernacki 2009, pp. 31-33) 
ed altrettanto noti sono i manufatti reimpiegati nelle cisterne costantinopolitane 
(Barsanti 2013, p. 1488, con bibliografia).

648  Quest’ultimo caso è documentato per esempio nella chiesa sull’acropoli 
di Caričin Grad (Duval, Popović 2010, p. 169) e nella basilica di Scupi, in 
Macedonia (Todorovska 2017, pp. 187-188).

Fig. III.2.1.1. S. Stefano, 
Basilica Sud, profilo della base 
di colonna semi-rifinita B9 
(rilievo di C. Lamanna). 

Fig. III.2.1.2. S. Stefano, 
Basilica Sud, fusto di colonna 
Co3 (foto di A. Cenerelli).
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Per quanto riguarda la morfologia delle estremità, si riscontra una scarsa omogeneità nelle dimen-
sioni della fascia al sommoscapo (0,78-0,95 m) e nell’articolazione delle modanature superiori, che 
risultano variamente composte da fascia, tondino e/o listello. Tale mancanza di uniformità potrebbe 
trovare giustificazione in una sagomatura in loco delle porzioni marginali dei sostegni. La procedura 
tecnica che sottostava alla produzione di colonne monolitiche era infatti chiaramente codificata sot-
to il profilo artigianale, trattandosi della tipologia di arredi più difficile da realizzare, di cui doveva 
predisporsi il confezionamento in forme pressoché definitive fin dalla cava649. La lavorazione preve-
deva in primis il distacco dal banco di roccia in forma di parallelepipedo allungato, secondo misure 
precostituite e precise proporzioni650, a cui seguiva la sgrossatura del pezzo in forma cilindrica e in-
fine il trattamento delle superfici con uno scalpello a punta più fine651. Solitamente le fasce alle due 
estremità del fusto, relative ai collarini, venivano segnalate con una sottile incisione o con il risparmio 
dell’intera banda circolare, che veniva solo sommariamente abbozzata per agevolare le operazioni di 
stivatura ed evitare danni durante il trasporto652. La lavorazione finale doveva avvenire ad opera di 
maestranze locali. Un efficace riscontro di questa prassi produttiva è offerto dai manufatti restituiti 
da relitti di imbarcazioni di epoca tardoantica con carichi lapidei, come quello di Amrit653, Marzame-
mi654 e Ekinlik Adası, al largo dell’isola di Marmara655. 

I fusti in proconnesio erano sormontati da capitelli imposta ionici realizzati nello stesso materiale656. 
Dell’intera serie solo quattro elementi si conservano ancora in situ (C1-4) (Fig. III.1.9): essi rientrano 
nella tipologia a profilo semplificato codificata da V. Vemi657, con diffusione tra la metà del VI e gli inizi 
del VII secolo, e si caratterizzano per una variazione delle proporzioni tra le diverse partizioni rispetto 
all’articolazione tradizionale. Il rapporto, sia in merito all’altezza che alla larghezza, tra la parte ionica 
e l’imposta risulta infatti decisamente sbilanciato a favore della seconda, mentre le superfici decorate 
presentano una progressiva semplificazione dei motivi e dei tratti658. Il balaustrino e le volute, sempre 
più stilizzate, sono ritratti rispetto al piano dell’imposta e il canale dell’echino sparisce completamente. 

Nell’ambito di queste caratteristiche generali è tuttavia possibile distinguere aspetti peculiari dei 
singoli elementi, tali da consentire una differenziazione in due nuclei distinti. Al primo può essere 

649  Barresi 2002, p. 69; Marsili 2014, pp. 813-816. Un'efficace documentazione di tale procedimento è fornita 
dai numerosi fusti tuttora giacenti presso le aree estrattive. Talvolta è possibile leggere sul fronte di cava tracce ben definite 
del sistema adottato per il distacco dei monoliti: a Yedi Taslar, nelle cave di granito troadense, per esempio, si riconoscono 
i segni delle caesurae realizzate a piccone sui tre lati delle colonne e dei cunei intagliati sul fondo della trincea per la rea-
lizzazione del distacco per strappo ad andamento curvilineo. La precisione del sistema attesta la perizia delle maestranze 
coinvolte in tale fase della lavorazione (Ponti 2002, p. 293).

650  A tal fine dovevano essere utilizzati strumenti tecnici adeguati: l’impiego di un calibro di grandi dimensioni è stato 
per esempio ipotizzato per la definizione del rapporto tra l’asse e gli scapi delle colonne provenienti dalle cave di granito 
troadense (Ponti 2002, p. 295).

651  Asgari 1992, pp. 73-74; Asgari 1995, pp. 267-269; Barresi 2002, p. 69; Ponti 2002, p. 293.
652  Le imbarcazioni utilizzate per il trasporto di materiale lapideo sono identificate dalle fonti come naves lapidariae 

(per esempio, Plinius, Nat. Hist. XXXVI, 1 e Petronius, Satyr. 117, 12), con una capacità di carico tra le 100 e le 300 ton-
nellate, anche se recenti scoperte hanno permesso di riconoscere relitti con carichi marmorei anche di stazza minore (Rus-
sell 2011, pp. 139-155, Russell 2012, pp. 533-539). Per una disamina delle fonti letterarie, archeologiche ed epigrafiche 
sulle modalità di trasporto di elementi lapidei, le maestranze addette e le tipologie di imbarcazioni attestate si rimanda a 
Marsili 2019, pp. 196-199. 

653  Dennert, Westphalen 2004, pp. 187-188. 
654  Kapitän 1980, p. 78
655  Le poche e lacunose notizie relative al carico, composto da 22 frammenti di colonna, di cui solo 6 rifiniti, e diversi 

capitelli imposta e corinzi non finiti, sono raccolte in Günsenin 1998, p. 308; Günsenin 2002, p. 125; Castagnino 
Berlinghieri, Paribeni 2011, p. 67; Russell 2013, n. 25, p. 355. 

656  I capitelli sono citati in Poupaki 2011a, p. 116; Militsi-Kechagia 2017a, nn. 41-44, pp. 340-341.
657  In particolare, sono ascrivibili ai tipi III.3 e III.5: Vemi 1989, pp. 21-26. 
658  Per la valutazione di questi aspetti come elementi di cronologia relativa si vedano le riflessioni in Vemi 1989, pp. 

8-9. 
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attribuito il capitello C1659 (Fig. III.2.1.3): esso rientra nella variante a profilo semplificato con echi-
no a sporgenza progressiva660, in cui la parte ionica mantiene ancora una certa autonomia rispetto 
all’imposta661. Il capitello si presenta in completo stadio di rifinitura e denota una discreta cura nel 
trattamento delle superfici, che risultano tutte lisciate a eccezione dell’abaco della faccia secondaria 
dell’imposta, con lavorazione a gradina. Il lato primario si connota per la presenza di una croce latina 
a bracci patenti realizzata a rilievo. La morfologia generale del pezzo risulta piuttosto schiacciata, con 
un rapporto tra l’altezza della parte ionica e dell’imposta di circa 1:3. La restituzione dell’echino varia 
sui due lati decorati e presenta in un caso un kyma ionico di richiamo classicheggiante, con tre ovoli 
allungati alternati a freccette con sgusci, e nell’altro caso foglie trilobate in forma di palmette angolari 
affiancate a un ovolo centrale, con le nervature mediane elegantemente definite. I calici delle volute, a 
profilo circolare, non fuoriescono dal perimetro definito dal piano inferiore dell’imposta. Entrambi i 
balaustrini sono decorati da foglie lanceolate stilizzate, strette al centro da un doppio listello, visibile 
solo su uno dei due lati. Il manufatto richiama, sia per la tipologia lapidea che per la scelta e la resa dei 
motivi decorativi, esemplari rinvenuti a Costantinopoli databili tra il primo quarto e la metà del VI 
secolo, e può essere associato agli atelier della capitale662 (Fig. III.2.1.4). 

Al secondo nucleo possono invece essere attribuiti gli altri tre capitelli imposta ionici superstiti 
(C2-4663), da ricondurre alla variante con echino fuso con la base dell’imposta664, in cui i volumi non 
conservano traccia di divisione tra le singole partizioni (Fig. III.1.9). Tutti i manufatti si trovano in 

659  Vemi 1989, n. 268; Militsi-Kechagia 2017a, n. 44, p. 341. 
660  Vemi 1989, pp. 21-23 (variante III.3). 
661  Zollt 1994, pp. 313, 315-316 (Untergruppe 2.3, Kapitelle mit gerader Trennleiste und selbständigem Echinus). 
662  Strette analogie si rilevano con due capitelli conservati presso il Topkapı Saray, in particolare per la resa dei dettagli 

della parte ionica e per il trattamento dell’imposta, sebbene sovradimensionati rispetto ai tipi di S. Stefano: Zollt 1994, 
nr. 93-94.

663  Vemi 1989, nn. 265-267; Militsi-Kechagia 2017a, nn. 41-44, pp. 340-341.
664  Vemi 1989, pp. 25-26. 

Fig. III.2.1.3. S. Stefano, Basilica Sud, capitelli C1 e C2 (rilievi di C. Lamanna). 
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uno stadio di lavorazione semi-definitivo e presenta-
no un differente trattamento delle superfici. La parte 
ionica risulta infatti rifinita nei dettagli decorativi, 
curati fino alla lisciatura finale, mentre l’imposta è 
solo sbozzata, con il profilo dell’abaco accennato in 
alcuni casi tramite una semplice incisione e i volumi 
trattati a gradina a denti larghi. La morfologia gene-
rale denota un’articolazione volumetrica leggermente 
differente rispetto al capitello C1, con un rapporto 
tra altezza della parte ionica e dell’imposta di 1:2,5 
(C2) / 1:2 (C3, C4). La scelta dei motivi decorativi 
dell’echino rivela una selezione gerarchica degli spa-
zi, con il lato primario, destinato probabilmente a es-
sere rivolto verso il presbiterio, ornato in tutti e tre i 
casi da una composizione a ovolo centrale con foglie 
trilobate laterali (Fig. III.2.1.5). Per i dettagli della 
faccia opposta dell’echino, la scelta ricade invece su 
elementi più semplici, ovvero foglie trilobate giustap-
poste in due casi (C2, C3) e foglie trilobate che si dipartono da uno stelo comune nell’altro (C4) 
(Fig. III.2.1.6). I motivi, in forme stilizzate talora campite con semplici incisioni, sono resi con tratti 
corsivi e affrettati, che denotano una minore attenzione per la qualità del prodotto finale. Soluzioni 
diversificate si rilevano invece per la definizione dei balaustrini, che presentano foglie d’acanto poli-
lobate che divergono da un doppio stelo comune, trattate a maggiore (C4) o minore (C2) rilievo, e 
foglie d’acanto con lobi tangenti in forma di concavità (C3; Fig. III.1.9). 

Il confronto tra i due nuclei di manufatti identificati rivela punti di tangenza e divergenza chia-
ramente riconoscibili e consente di approfondire il tema dei processi produttivi e delle maestranze 

Fig. III.2.1.4. Istanbul, capitelli imposta ionici dal 
Topkapı Sarayı (da Zollt 1994).

Fig. III.2.1.5. S. Stefano, Basilica Sud, 
capitelli imposta ionici C1-4, decorazione 
dell’echino, lato primario (foto di V. Casali). 
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coinvolte nel progetto edilizio. Il capitello C1 si mostra 
ben definito in tutte le sue componenti, con una scelta 
sorvegliata dei motivi decorativi e un trattamento accu-
rato delle superfici: l’analogia con prodotti provenienti 
dalle cave dell’isola di Marmara e rinvenuti a Costanti-
nopoli o nelle regioni limitrofe consente di ipotizzarne 
una lavorazione negli atelier della capitale e la successiva 
spedizione in forme completamente rifinite. Al contrario, 
il differente livello di manifattura degli altri capitelli tra-
disce vicende produttive differenti, ed in particolare l’ac-
quisto del lotto in uno stadio di lavorazione sommaria e la 
parziale definizione di alcune partizioni decorative diret-
tamente sul cantiere, per mano di maestranze locali. Que-
ste, con tutta probabilità, utilizzarono l’unico (stando ai 
dati offerti dalla documentazione superstite) capitello 
completamente rifinito come modello per la lavorazione 
degli elementi importati solamente sbozzati. Degne di 
nota sono, infatti, le analogie tra gli elementi decorativi 
dell’echino, che nei capitelli C2-4 riproducono in forme 
e tratti più grossolani il motivo presente sulla parte ionica 
della faccia secondaria del capitello C1, ivi reso con uno 
stile più accurato e con dettagli ornamentali che denota-
no una maggiore perizia artigianale (per esempio, nella 
definizione delle nervature interne delle foglie trilobate 
con campiture a sezione triangolare). 

A S. Stefano, dunque, maestranze locali vennero in-
gaggiate in primo luogo per adattare le misure dei capitel-
li a quelle degli scapi dei fusti sottostanti, ed in secondo 
luogo per rifinirne i dettagli ornamentali. L’attribuzione 
anche di questa seconda fase del processo di manifattu-
ra a officine locali e non metropolitane è confortata dal 
confronto tra i manufatti di S. Stefano ed elementi della 
stessa tipologia (a profilo semplificato con diretto contat-
to tra parte ionica e imposta) attestati a Costantinopoli 
nella seconda metà del VI secolo665. Questi, infatti, pur 
presentando una maggiore semplificazione rispetto a tipi 
di epoca precedente, mantengono una seppur minima di-
visione tra i volumi delle due parti, resa tramite una mag-
giore sporgenza del pulvino666, una breve rientranza non 
decorata667 o una sottile incisione668 (Fig. III.2.1.7 a-c), 

665  Zollt 1994, pp. 313, 316-320 (Untergruppe 2.5, Kapitelle 
ohne Trennleiste). 

666  Due esemplari conservati al Gülhane Park (Zollt 1994, p. 
37, n. 70) e al Museo Archeologico (Zollt 1994, pp. 45-46, n. 97). 

667  Un capitello conservato al Museo Archeologico (Zollt 
1994, p. 38, n. 72) e uno nel Lapidario di S. Sofia (Zollt 1994, p. 
46, n. 98). 

668  Un manufatto conservato al Topkapı Saray (Zollt 1994, p. 
40, n. 80). 

Fig. III.2.1.6. S. Stefano, Basilica 
Sud, capitelli imposta ionici CA1-4, 
decorazione dell’echino, lato secondario 
(foto di V. Casali).
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peculiarità morfologiche assenti nei manufatti coi del-
la seconda serie identificata.

Gli arredi superstiti consentono di ricostruire un 
interasse di circa 2,10 m (6,5 piedi bizantini)669, che 
restituisce un respiro ampio per l’articolazione de-
gli interni, che trova confronto in ambito locale uni-
camente nella spazialità ricostruita per la Basilica A 
dell’Episcopio di Kos670 (Fig. II.1.19). Le tracce pre-
senti su basi e fusti di colonna permettono di ipotizza-
re che il passaggio tra navate laterali e aula centrale fos-
se interdetto dalla presenza di plutei posti a chiusura 
degli intercolumni, disposti al di sopra di uno stilobate 
in muratura composto da blocchi eterogenei legati con 
malta671. Soluzioni di questo tipo, finalizzate a disci-
plinare la circolazione dei fedeli in relazione allo svol-
gimento della liturgia, ricorrono a Kos in monumenti 
urbani ed extraurbani, nonché in numerosi contesti di 
area greca e microasiatica672. Non si conservano in situ 
lastre riconducibili a questo sistema divisorio, anche se 
una fotografia d’archivio scattata all’epoca dei primi 
scavi mostra alcuni plutei a ridosso del muro perime-
trale S della Basilica Nord. Non è possibile escludere 
che alcuni manufatti siano andati dispersi o, più pro-
babilmente, siano stati in passato trasportati al Kastro 
di Kos o in altre aree di deposito dell’isola. 

L’atrio triportico (vano VI), realizzato contempo-
raneamente al nucleo principale del complesso religio-
so673, si caratterizza per la messa in opera di materiali di estrazione locale, prevalentemente di natura 
granitica, che assicuravano uno spiccato contrasto sia materico che cromatico tra l’area di ingresso e 
l’aula di culto vera e propria. Al momento attuale gli elementi architettonici pertinenti all’elevato si 
trovano collocati in maniera spesso arbitraria in conseguenza delle pesanti operazioni di restauro e 
riposizionamento effettuate nel corso del secolo scorso674, come testimoniano i casi di colonne ce-
mentate e integrate con frammenti non pertinenti (Co18), nonché quelli di fusti rimontati capovolti 
(Co19, Co21). 

I sostegni, che si conservano prevalentemente in stato frammentario, si inserivano direttamente 
nello stilobate in ignimbrite675 (USM 5) ricavato intagliando direttamente il banco roccioso, senza 
ricorrere a basamenti676. Il materiale prevalentemente utilizzato è la monzonite, roccia ignea intrusiva 
a grani bianchi, neri e purpureo-violacei, cavata nella zona di Agia Eirini, Kardamaina e alle pendi-
ci sud-occidentali del Monte Dikeos677, ampiamente sfruttata fin dall’età ellenistica e utilizzata in 

669  § V.2.3 (C. Lamanna).
670  § II.1 (G. Marsili).
671  § II.1 (G. Marsili).
672  Per una rassegna delle attestazioni e un approfondimento circa il significato funzionale di questo tipo di divisione 

tra le navate cfr. § II.1 (G. Marsili).
673  § II.1 (G. Marsili).
674  § I.3 (C. Lamanna).
675  Poupaki 2011a, p. 117. 
676  Per questa specifica tecnica di cantiere cfr. supra, § II.1 (G. Marsili). 
677  Poupaki, Katerinopoulos, Chatziconstantinou 2006, p. 102; Poupaki 2011b, pp. 285-289.

Fig. III.2.1.7 a-c. Istanbul, capitelli imposta 
ionici a) dal Gülhane Park, b) dal Lapidario 
di S. Sofia, c) dal Topkapı Saray (da Zollt 
1994). 
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età tardoantica prevalentemente per il confezionamento di fusti di 
colonna, come documenta il caso della Basilica del porto di Kos678 
e i numerosi manufatti conservati presso il Kastro di Neratzia679. La 
fortuna di questo materiale in area insulare ed extra-insulare si deve 
probabilmente alle componenti estetiche e cromatiche che ne faceva-
no un tipico “granito di sostituzione” delle pregiate tipologie di cava 
egiziana (Mons Claudianus) e microasiatica (Troade, Misia), dun-
que maggiormente accessibile sotto il profilo economico anche per 
committenze di medio livello680. Sono inoltre attestati singoli fusti 
in granito pepe e sale (Co20+Co29), sideropetra (Co16-18, Co33) e 
calcare grigio (Co26, Co27), tipologie lapidee analogamente estratte 
sull’isola681. Ai sostegni rimasti in situ (Co18-Co30, Co40) possono 
essere aggiunti tre elementi (Co31-Co33) depositati insieme ad altri 
manufatti presso il cortile antistante alla Basilica Nord e due conser-
vati sporadici presso la stessa Basilica Nord (Co16-Co17), attribuibili 
all’area del triportico in virtù del litotipo, della coerenza dimensiona-
le e dell’affinità delle tecniche di lavorazione.

Il nucleo principale di arredi in monzonite risulta cavato e lavora-
to ad hoc per il cantiere di Kephalos, come testimonia la sostanziale 
uniformità nelle misure dei diametri e nel trattamento dei collarini 
posti alle estremità, di dimensioni del tutto omogenee (h 0,08-0,09 
m), composti da una fascia piatta ad andamento obliquo, segnata al 
sommoscapo da una lieve incisione e all’imoscapo da un ampio ton-
dino a profilo leggermente bombato. In tutti i casi, inoltre, si nota una 
sensibile rastrematura dei fusti, la cui altezza doveva raggiungere al-
meno i 2,84 m, sulla base dell’unico sostegno interamente conservato 
(Co32) (Fig. III.2.1.8). Diversamente, le colonne in altri materiali, 
oltre a presentarsi in singole unità, mostrano una significativa diffor-
mità dimensionale rispetto al resto dell’assemblaggio e si ipotizza per-
tanto che siano state recuperate da edifici di epoca precedente. 

Su numerosi fusti sono inoltre presenti incassi di diverse dimensio-
ni e profili, dei quali non è possibile dire con certezza se risultassero 

funzionali all’alloggiamento originario di lastre e cimase o se siano da ricondurre a un utilizzo secon-
dario. 

Le colonne erano sormontate da capitelli a stampella in sideropetra, con facce laterali a profilo 
arrotondato e fascia dell’abaco appena accennata, di cui si conserva in situ un unico esemplare (C7) 
che ben si raccorda al modulo dei fusti documentati (Fig. III.3.8.29). L’ordine era forse completato 
da cornici e mensole682. 

678  I fusti, attribuiti all’elevato della basilica, vennero riutilizzati come architravi in una porta della cinta interna del 
Kastro di Kos, che reca lo stemma del Carmandino e la data 1478 (Morricone 1950, p. 66; Poupaki 2011a, p. 71; 
Pellacchia 2015a, pp. 41). Manufatti di diversa tipologia sono attestati anche in altri contesti dell’isola, come in alcuni 
edifici di Palaio Pyli (Kollias 2001, p. 294). 

679  Sono qui documentate 34 colonne e 2 colonnine binate in monzonite: Poupaki 2011a, p. 71, nota 581. 
680  Sul concetto di granito di sostituzione cfr. Pensabene 1998, p. 349.
681  Per queste tipologie lapidee cfr. Poupaki 2004, pp. 172-175; Poupaki 2011a, pp. 43-44. 
682  § II.1 (G. Marsili). 

Fig. III.2.1.8. S. Stefano, 
vano XXXVI, colonna 
Co32 pertinente al vano VI 
(foto di A. Cenerelli).
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III.2.2. La sala e la Basilica Nord 
La sala settentrionale (vani XXIII-XXVII), anteposta al battistero nella prima fase edilizia, era ca-
ratterizzata dal punto di vista planimetrico da un’alternanza di pilastri in muratura e colonne di mo-
dulo ridotto (0,26-0,30 m), che dovevano quindi svolgere una funzione meramente estetica, senza 
particolare utilità strutturale (Tav. 1). 

I basamenti sono estremamente eterogenei e tra i materiali superstiti si annoverano sia manufatti 
finiti o semilavorati che elementi di reimpiego. La modularità proposta si attesta su diametri ridotti 
(0,32-0,37 m), coerenti in termini generali con le dimensioni degli scapi attestati. Alcune basi risul-
tano inglobate nelle murature riconducibili alla seconda fase edilizia documentata, quando la sala 
venne trasformata in basilica con l’inserzione di una conca absidale in corrispondenza del primo 
intercolumnio683. 

L’unica base attribuibile a una produzione tardoantica e definita in tutti i suoi volumi è docu-
mentata sullo stilobate settentrionale, a ridosso della conca absidale di seconda fase, e consiste in 
un manufatto in marmo bianco con profilo attico a doppio listello, attualmente inglobato nella 
pavimentazione (B20). Elementi semilavorati sono invece le basi B21 (Fig. III.2.2.1) e B25 (Fig. 
III.2.2.2), nelle quali è possibile riconoscere manufatti prodotti dalle cave dell’isola di Marmara ed 
esportati in uno stadio di lavorazione preliminare684. 

Tra gli elementi di reimpiego si annoverano invece un capitello dorico in pietra nero-azzurra 
(C10), riutilizzato rovesciato, e due basi di colonna (B3, B24). Il primo elemento (C10), che trova 
confronto a Kos con un capitello dagli scavi urbani685 e uno conservato al Kastro di Neratzia686, è un 
prodotto di età ellenistica, come si evince dal profilo generale687 (Fig. III.3.8.31). Nello specifico, 
esso presenta una soluzione alternativa all’intaglio dei tre anuli canonici, con la realizzazione di un 
solo cavetto tra echino e collarino, esemplificando un processo di economia e velocizzazione nella 
realizzazione delle membrature architettoniche ben noto alle officine lapidarie coe di età ellenistica, 
attive nell’ambito degli ingenti rinnovamenti e ricostruzioni successivi al terremoto del 198 a.C.688. 
Le basi B3 e B24, in marmo grigio locale, si compongono di plinto, toro, listello e scozia, con scal-
pellatura delle modanature superiori per la creazione di un letto di attesa di maggiore ampiezza 
(0,433 m), segnalato dalla lisciatura di una fascia lungo il bordo e dalla scalpellatura di una parte 

683  § II.1 (G. Marsili) e § V.3. 
684  Fase di lavorazione II/IIIA: Asgari 1992, pp. 74-76.
685  Livadiotti 2010, pp. 36-37, fig. 23c. 
686  Poupaki 2011a, pp. 67-68, fig. 252. 
687  Rocco 1994, p. 94. 
688  Livadiotti 2010, pp. 32-39.

Fig. III.2.2.1. Vani XXIV-XXVI, base di colonna B21 
(foto di V. Casali). 

Fig. III.2.2.2. Vani XXIII-XXV, basi di colonna 
B25 (foto di V. Casali). 
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centrale circolare del diametro di 0,30 m689 (Fig. III.3.8.9, III.3.8.14). Degno di nota è il manufatto 
C5: si tratta di un capitello ionico in marmo grigio, di cui si conserva l’echino decorato su entrambi i 
lati da ovoli ben profilati ma con scarso aggetto, alternati a freccette e palmette angolari, e traccia del 
balteo a nastri paralleli, che trova confronto nei capitelli reimpiegati nel battistero di Epta Vimata 
a Kos, datati in epoca tardoimperiale690 e in alcuni manufatti romani, prodotti in età tetrarchica691. 
L’elemento venne posto in opera dopo una consistente rilavorazione, finalizzata a profilare un basa-
mento di colonnina binata con telaio per due finestre (Fig. III.2.2.3). 

Pur nell’estrema eterogeneità dell’assemblaggio è possibile riconoscere una certa accuratezza nel-
la selezione degli elementi, che risultano coerenti sotto il profilo cromatico, con una predilezione 
per le tonalità del grigio, facendo presupporre l’approvvigionamento e l’acquisto dei manufatti pres-
so un unico deposito, probabilmente funzionale a raccogliere gli arredi architettonici smontati da 
edifici precedenti e destinati a essere reimpiegati nei cantieri di età tardoantica del comprensorio di 
Kephalos.

La stessa attenzione a una selezione di prodotti di seconda mano coerenti sotto il profilo croma-
tico è documentata per i sostegni. A eccezione forse di un’unica colonna (Co11), si tratta infatti di 
elementi di reimpiego che comprendono fusti lisci in marmi bigi (Co12, Co13, Co39) e bianchi 
venati di grigio (Co10, Co11), nonché due fusti tortili in marmo grigio e bianco venato (Co14a-b, 
Co15), con diametri compresi tra 0,26 e 0,297 m. Il fusto Co10, in marmo bianco venato, probabil-
mente locale, risulta lavorato a gradina su tutta la superficie e presenta una fascia all’imoscapo ben 
definita (Fig. III.3.8.38). In virtù della coerenza dimensionale e del litotipo, non è possibile esclude-
re che il frammento Co11 facesse parte in origine del medesimo elemento e che sia stato reimpiegato 

689  Per un confronto con una base di colonna dorica della stoà del Santuario di Hekate a Lagina cfr. Rocco 2013, p. 
52, fig. 62. A un terzo utilizzo come blocco da costruzione è da ricondurre la scalpellatura realizzata lungo i due lati dell’e-
lemento B24.

690  Orlandos 1928, p. 441; Orlandi 2015a, p. 59. I tre capitelli sono stati recentemente pubblicati da E. Militsi, 
che li considera prodotti di età post giustinianea ad imitazioni di modelli più antichi (Militsi-Kechagia 2017a, pp. 
152-153, cat. nn. 31-33). Le caratteristiche tettoniche, volumetriche ed ornamentali li avvicinano tuttavia in maniera strin-
gente a manufatti di età tetrarchica, tetrarchica: vedi nota 673 e infra, pp. 195-196.. 

691  Herrmann 1988, pp. 75-76, Fig. 135.

Fig. III.2.2.3. S. Stefano, Basilica Nord, il capitello ionico rilavorato C5 (foto di V. Casali). 
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sullo stilobate opposto in seguito a lavori di 
riorganizzazione e ridefinizione degli spazi 
interni. Infine, è difficile attribuire con cer-
tezza a questo ambiente i frammenti Co16 
e Co17, in sideropetra, che per affinità di-
mensionali e materiche potrebbero invece 
provenire dal triportico692. 

In questo settore del complesso non 
sono documentati capitelli, a eccezione di 
un manufatto a stampella in marmo bian-
co cristallino decorato da una croce greca 
entro clipeo realizzata ad incisione sulla 
faccia principale (C6) (Fig. III.2.2.4), che 
trova confronto con alcuni elementi decon-
testualizzati, conservati presso il Kastro di Kos693 e, sotto il profilo decorativo, con un capitello 
a stampella di dimensioni maggiori rinvenuto erratico lungo la plateia ellenistica presso le Terme 
Occidentali694. La morfologia del motivo decorativo cruciforme induce a datare il manufatto in età 
avanzata, a partire dall’XI secolo695. Il modulo ridotto (diam. 0,22 m cons.) rende l’elemento com-
patibile con una colonnina di piccolo diametro (per esempio, Co42), da ricondurre probabilmente 
al templon di una fase tarda.

692  § III.2.1 (G. Marsili).
693  I materiali sono inediti e sono inseriti nel catalogo realizzato dall’Università di Bologna tra il 2013 e il 2014 (vedi 

supra, nota 571). 
694  Mazzilli 2015, p. 343, cat. C 21, fig. I I.4.7.1.60.
695  Tra i confronti è possibile citare un capitello conservato al Museo di Ioannina, proveniente dalla chiesa di S. Gre-

gorio a Dramesi e datato all’XI secolo (Vanderheyde 2005, n. 12, p. 20). La modalità di realizzazione del motivo deco-
rativo permette di accostarlo ad alcune croci incise su elementi in stucco dalla cripta della basilica di Mesanagros, a Rodi, di 
cui non si conosce la cronologia: Deligiannakis 2016, pp. 140-141.

Fig. III.2.2.4. S. Stefano, Basilica Nord, capitello a 
stampella C6 (foto di V. Casali).
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III.3. Le morfologie

III.3.1. Amboni
Claudia Lamanna

Dai frammenti conservati, in situ e presso i magazzini del Castello di Neratzia di Kos, oltre che dalle 
evidenze planimetriche, è possibile ipotizzare che l’ambone collocato al centro della navata centrale (I) 
della Basilica Sud696 fosse a rampe assiali opposte (Tipo I di Jakobs697), secondo la forma convenzional-
mente definita egeo-costantinopolitana698. 

A Kos dovevano essere a doppia rampa (seppure non in blocchi monolitici) e di simili dimensioni, 
senza la possibilità tuttavia di ipotizzarne l’elevato699, anche gli amboni della Basilica Nord700 di S. Ste-
fano, di S. Paolo701 e Kapama702, di Mastichari703, e dell’Episcopio urbano (Basilica Nord, Fig. II.2.8, 
II.6.2.6)704.

L’ambone della Basilica Sud di S. Stefano (Fig. III.3.1.1) era caratterizzato dalla presenza di una 
piattaforma di forma ellittica sostenuta da colonnine705 e raggiungibile da due scalinate simmetriche, 
costituite da blocchi monolitici. Esse erano composte da sette gradini e creavano un asse di percorrenza 
E-O. Il pluteo superstite della piattaforma (Fig. III.3.1.2), in marmo proconnesio706, è decorato con 
un’iscrizione parzialmente conservata707 e presenta una elegante e simmetrica decorazione a croce lati-
na con estremità patenti, dal cui braccio inferiore si dipartono due lemnisci simmetrici ad andamento 
ondulato, terminanti con foglie di edera cuoriformi prive della nervatura interna. Il pluteo, conservato 
nel magazzino 5 del Kastro di Neratzia, può essere integrato con un frammento che, ancora erratico nel 
2017 nella navata centrale, è oggi perduto.

La proposta schematica di ricostruzione è ipotizzata a partire dal rilievo planimetrico del riqua-
dro in tessere bianche del tappeto musivo (lunghezza 4,73 m, ampiezza 0,78 m; Fig. III.3.1.3) nella 
navata centrale della Basilica Sud708, utile per la restituzione dell’ingombro complessivo dell’am-
bone, e dall’analisi diretta dei frammenti architettonici a esso attribuibili. Oltre ai due frammenti 
monolitici delle rampe709 (A1, A2). oggi collocati nella navata (I) e al pluteo decorato con croce la-
tina conservato presso il Kastro di Neratzia (A4, X 21 EV 371, n. 441), possono essere attribuiti alla 

696  V. nota 146.
697  Jakobs 1987, pp. 44-50.
698  Jakobs 1987, pp. 46 e ss; Baldini 2019b.
699  Tipo I Jakobs, probabilmente carii: v. Falla Castelfranchi 1994; Ruggieri, Acconci, Featherstone 

2002; Acconci 2005; Peirano, Garberoglio 2012, con precedente bibliografia; Baldini 2019b, pp. 164-169..
700  Misure conservate relative all’imgombro pavimentale; lungh. 3.95 m, largh. 0.85 m. Balducci 1936a, pp. 15-22, 

Fig. 9; Jakobs 1987, p. 262, Table 12a, Pl. 45; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 127-128; Militsi-Kechagia 
2017a, pp. 87-90; Militsi-Kechagia 2017b.

701  Baldini, Lamanna 2021: Appendix 2. 
702  Morricone 1950, p. 328, Fig. 108; Jakobs 1987, p. 258, Pl. 42; Militsi-Kechagia 2008, pp. 48-49; Baldini, 

Contò, Marsili 2011, p. 125; Militsi-Kechagia 2017a, p. 76; Militsi-Kechagia 2017b, p. 296.
703  Baldini 2019b, p. 168; Baldini, Lamanna 2021: Appendix 6.
704  Baldini 2015b, p. 168; Mazzilli 2015, p. 312, fig. II.4.7.24, p. 381; Baldini 2019b, pp. 167-168.
705  Almeno in una sua fase costruttiva, di poco successiva alla posa in opera, come si vedrà più avanti. Sull’elemento di 

arredo liturgico v. anche nota 146.
706  Militsi-Kechagia 2017b, p. 297.
707  Segre 1993, EV 371, p. 274; Militsi-Kechagia 2008, pp. 60, 297-298; Poupaki 2011a, p. 116, n. 329; Mi-

litsi-Kechagia 2017b. Cfr. § II.6 (S. Donadei); § II.7.1, n. 6 (S. Cosentino).
708  § II.6 (S. Donadei).
709  Balducci 1936a, pp. 15-22, Fig. 9; Jakobs 1987, pp. 261-262; Table 11e, Pl. 45; Militsi-Kechagia 2008, pp. 

58-61; Baldini et al. 2012, pp. 127-128; Militsi-Kechagia 2017a, p. 89; Militsi-Kechagia 2017b, pp. 296-297, 
Fig. 1. Informazioni sui litotipi: Poupaki 2011a, p. 116.
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struttura un frammento di base di co-
lonna infissa nel piano di calpestio710, 
un gradino e due ulteriori frammenti 
di plutei della piattaforma (A3, A5).

La collocazione dei due blocchi 
della rampa, uno dei quali di reim-
piego (A1), è ipotizzata in base ai fori 
di fissaggio per i plutei e per i gradini 
superiori nonché dalle dimensioni di 
pedata e alzata dei gradini, rispettiva-
mente per entrambi di 0,21 m e 0,19 
m. Il primo gradino partendo dal 
basso era costituito da un blocco sin-
golo, dell’altezza di 0,23 m. I tre suc-
cessivi erano cavati nei blocchi mo-
nolitici (A1, A2), il secondo e terzo 
completamente, mentre il quarto711 
solo per un’altezza di circa 0,08 m712 
con al centro sul letto di attesa un in-
casso per tenone, tale da accogliere la 

710  Frammento ormai quasi del tutto abraso, meglio identificabile nelle foto dell’Archivio SAIA
711  Il terzo dal basso sui frammenti.
712  A1 0,09 m; A2 0,07 m.

Fig. III.3.1.1. Ipotesi ricostruttiva dell’ambone della Basilica Sud (C. Lamanna).

Fig. III.3.1.2. Ipotesi ricostruttiva del pluteo dell’ambone della 
Basilica Sud (C. Lamanna).
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sua terminazione cavata nel frammento marmoreo superio-
re.

Dalla sequenza dei gradini, dalla lunghezza massima di 
ingombro, nonché dall’altezza del pluteo della piattaforma 
si deducono l’inclinazione dei plutei laterali e le diverse quo-
te della struttura, per un’altezza totale ipotizzabile di 2,25 
m. L’ampiezza massima di 1,28 m è invece restituita sulla 
base della curvatura del frammento di pluteo di maggiori di-
mensioni (A3), dalla estensione del mosaico al di sotto della 
struttura e dalla posizione in loco, infissa nel piano di calpe-
stio, di una piccola base di colonna, nota dalle foto d’archi-
vio e oggi conservata solo per una piccola porzione.

Il secondo frammento di pluteo (A5), sebbene rettilineo, 
presenta altezza e sequenza delle modanature, nonché l’al-
tezza dell’intero blocco, del tutto simili al frammento curvo 
e con esso è messo in relazione grazie anche ai testi epigrafici 
su di essi incisi713.

Confronti per la ricostruzione in elevato (Fig. III.3.1.4) 
possono essere le ipotesi relative all’ambone dal blocco 
monolitico di scala rinvenuto vicino alla Basilica del por-
to714, nella città di Kos, e nella Basilica di Mesarias715, a O 
dell’abitato, sebbene questi ultimi manufatti presentino 
una piattaforma superiore poligonale. Altri confronti sono 
rappresentati dall’ambone di tipo microasiatico di Iasos716 e 
da uno degli amboni di Bargylia717. Ulteriori paralleli, meno 
stringenti per cronologia e struttura718, possono essere ri-
conosciuti negli amboni di S. Gabriele719 e della Basilica B 
dell’Episcopio a Kos720.

Particolare attenzione va posta sulla base di colonnina 
in situ: essa, infatti, è infissa direttamente nel mosaico, sen-
za badare al motivo decorativo, che viene così interrotto. 
Questo elemento permette di stabilire una posteriorità 
dell’inserimento della colonnina rispetto a una prima fase 
costruttiva, in cui l’ambone doveva evidentemente pre-
sentare una struttura con sostegni interni all’allineamento 

713  § II.7 .1, n. 6 (S. Cosentino).
714  Baronio 2015.
715  aldini 2019b, pp. 173-174; Baldini, Lamanna 2021: Appendix 9, con bibliografia precedente. B
716  Peirano 2014.
717  Ruggieri, Acconci, Featherstone 2002; Falla-Castelfranchi 2005; Peirano 2014.
718  Nei casi che seguono infatti è noto che le rampe sono costituite da paramenti esterni marmorei che racchiudono 

una struttura di malta a base di terra e frammenti lapidei, e non da grandi blocchi monolitici.
719  Balducci 1936a, p. 39, Fig. 34; Jakobs 1987, pp. 257-258, pl. 41; Baldini, Mazzilli 2011, pp. 151-176; 

Marsili 2011, pp. 212-214; Baldini 2015b, p. 168, n. 83; Mazzilli 2015, pp. 212-214; Militsi-Kechagia 2017a, 
pp. 70-74; Militsi-Kechagia 2017b, p. 298.

720  Morricone 1950, pp. 62-66, 229, Fig. 44; Orlandos 1952-1956, p. 557, Fig. 253; Jakobs 1987, pp. 262-263, 
Pl. 12b; Militsi 1997d, pp. 346-349; Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 123; Baldini 2015b, pp. 168-169; Maz-
zilli 2015, pp. 307-311, 362-370; Militsi-Kechagia 2017a, pp. 66-68; Militsi-Kechagia 2017b, pp. 298-300; 
Baldini 2019b, pp. 164-169.

Fig. III.3.1.3. Vano I, particolare del 
tappeto musivo in corrispondenza 
dell'ambone (Archivio SAIA, rielabo-
razione di C. Lamanna).
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delle scale. Solo successivamente tale disposizione venne alterata dall’inserimento dei sostegni del-
la piattaforma che tagliarono la pavimentazione musiva. La ricostruzione proposta trova conforto 
nella situazione riscontrabile nell’angolo S-E del corridoio XII, dove una mensa per offerte è soste-
nuta da un cippo funerario di reimpiego previsto fin dall’inizio nel percorso liturgico: esso, infatti, 
è accuratamente bordato da due fasce di tessere musive, bianche e nere. Le considerazioni esposte 
permettono pertanto di considerare l’ambone attualmente ricostruibile come un rifacimento di un 
arredo liturgico precedente, evidentemente danneggiato.

Fig. III.3.1.4. Ipotesi ricostruttiva in senso orario degli amboni (1) della Basilica di Mesarias; (2) di San Gabriele; 
(3) della Basilica B dell’Episcopio urbano (1, C. Lamanna; 2, G. Mazzilli; 3, P. Baronio).
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III.3.2. Elementi dei templa 
Veronica Casali

La presenza di una recinzione presbiteriale nella navata centrale sembra essere una costante nelle chiese 
di Kos e nelle isole limitrofe721. Entrambe le aule che costituivano il complesso ecclesiale di S. Stefano 
erano dotate di un parapetto in marmo che separava il bema dalle navate, di cui tuttavia solo pochi 
elementi si conservano oggi. Le tracce di queste strutture sono comunque ben visibili sugli stilobati 
dei rispettivi templa722, consentendo di ricostruire, seppur parzialmente, l’aspetto dell’iconostasi mar-
morea delle due basiliche. La chiesa meridionale era dotata di un recinto articolato in cinque campate, 
con al centro il cancello a doppio battente che consentiva il passaggio del celebrante723. Alle estremità 
N e S dello stilobate i plutei della recinzione erano direttamente collocati nelle colonne, appositamente 
lavorate per permettere l’alloggiamento delle lastre (Fig. III.3.2.1). Questo procedimento è chiara-
mente testimoniato dai segni presenti sulla colonna Co6 conservata in situ al margine meridionale 
del templon. Sull’isola la prassi costruttiva che prevedeva lo sfruttamento degli elementi dei colonnati 
per il posizionamento dei plutei è piuttosto rara e sembra invece prevalere il ricorso a pilastrini ango-
lari anche laddove lo stilobate della recinzione è in asse con gli elementi dei colonnati724. Sempre in 
riferimento alla Basilica Sud, nella parte centrale della recinzione i plutei erano invece sostenuti da 
quattro pilastrini marmorei, alloggiati in tagli quadrangolari realizzati sulle lastre della fondazione del 
recinto725 (Fig. III.3.2.1). Questi elementi sorreggevano sottili colonne, oggi perdute, sormontate dai 
relativi capitelli726. 

La recinzione della Basilica Nord era invece costituita da due plutei, retti da quattro pilastrini, due 
al centro in corrispondenza del cancello di accesso al presbiterio727 e due alle estremità. Nonostante 
lo stilobate del templon si sviluppi in asse con le colonne poste tra i pilastri USM 59 e 53 (a N) e 51 e 
39 (a S), queste non vengono intaccate dall’alloggiamento dei plutei, che utilizzano, diversamente da 
quanto accade nella chiesa meridionale, un pilastrino marmoreo angolare. I sostegni di tale recinzione 
non sorreggevano una pergula, ma terminavano superiormente in un pomello. Trattandosi di elementi 
aggiunti successivamente, l’alloggiamento di questi pilastrini ha comportato necessariamente l’adat-
tamento dell’arredamento architettonico preesistente, come dimostra il taglio praticato in T4728 per 
consentire il posizionamento del pilastro. Secondo la ricostruzione proposta, i sostegni della recinzio-
ne presbiteriale utilizzati nel complesso dovrebbero essere otto. Tuttavia, solo tre sono oggi conservati 
nel sito, due nello spazio antistante la Basilica Nord (P2 e P3) e uno ricollocato sullo stilobate del 
templon settentrionale (P1)729. Sulla base della tipologia decorativa, questi elementi possono essere 
suddivisi in due gruppi: due pilastrini (P1 e P3) presentano una lavorazione con specchiatura centrale 
a profilo rettangolare, di fattura simile ad altri esemplari attestati sull’isola in edifici del VI secolo730. 

721  Le tracce di tali dispositivi si conservano nelle basiliche di S. Gabriele, dell’Episcopio, di Antimacheia, e di Masti-
chari.

722  USM 28 (Basilica Sud) e USM 43 (Basilica Nord).
723  La lastra dello stilobate in cui si inseriva il cancello presenta incassi circolari per i cardini di diametro 0,06 m e tracce 

di usura dovute al passaggio. Cfr.§ II.1 (G. Marsili). 
724  Si veda ad esempio la basilica di Mastichari: Orlandos 1966, pp. 13-14.
725  Solo in un caso, lungo lo stilobate del templon della Basilica Sud, il pilastrino non risulta collocato all’interno di un 

apposito incasso ma poggiato sulla lastra del basamento ricorrendo a un perno metallico. 
726  Strutture di questo tipo sono documentate sull’isola e, in generale, nel Dodecaneso. Si vedano, tra gli altri Baldi-

ni, Mazzilli 2011, p. 168; Deligiannakis 2016, pp. 188-191.
727  La lastra sui cui si doveva collocare il cancello è mancante. 
728  § II.2 (V. Casali).
729  Un quarto pilastrino era stato identificato nel corso delle indagini del 2015, ma risulta oggi disperso. 
730  Simili lavorazioni si ritrovano nella Basilica A delle Terme Occidentali (Mazzilli 2015, p. 300) e a S. Gabriele 

(Mazzilli 2011, p. 168). Manufatti di questo tipo sono frequenti nel VI secolo: Kapitän 1980, pp. 92-94 e nota 15; 
Marsili 2011, pp. 214-215.
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Rispetto a questi elementi, tuttavia, quelli presenti a S. Stefano sono caratterizzati da una modanatura 
meno aggettante, soprattutto nel pannello centrale, che risulta più largo e schiacciato nel confronto 
con manufatti similari rinvenuti sull’isola731. Sulla base di tali aspetti stilistici, è stata proposta per que-
sti pilastrini una datazione compresa tra la seconda metà del VI e gli inizi del VII secolo732. Differisce 
nella decorazione il pilastrino P2, che presenta un pannello centrale i cui lati brevi terminano con un 
profilo semicircolare convesso (Fig. III.3.2.3). L’elemento è stato oggetto di un restauro in antico che 
ha comportato la realizzazione di due fori sul prospetto con specchiatura modanata per l’inserimento 
di perni metallici. La produzione di questi elementi avveniva verosimilmente in serie, come sembrano 
dimostrare l’estrema standardizzazione delle lavorazioni e l’incasso per la messa in opera dei plutei. 

L’analisi del rapporto fra gli incassi per l’allettamento dei sostegni sugli stilobati della recinzione 
presbiteriale e l’ingombro dei letti di posa dei plutei, insieme all’osservazione dell’assetto degli incassi, 
ha permesso di ipotizzare l’originaria ubicazione degli elementi. Una certa analogia dimensionale tra 
P2 e le tracce conservate sulla base del templon della Basilica Sud733 suggerirebbe l’appartenenza del 
pilastrino all’iconostasi della chiesa meridionale734, mentre al recinto della Basilica Nord va proba-
bilmente ricondotto l’elemento P1. Esso si trova oggi ricollocato, in stato frammentario, all’estremità 
meridionale della base dello stilobate del bema, sebbene l’analisi della decorazione dei diversi prospetti 
e la posizione dell’alloggiamento del pluteo suggerisca che la sua ubicazione originaria fosse al centro 
del recinto, appena a S del cancello d’ingresso al presbiterio. 

Nessuno dei plutei dei templa si è conservato, ma dalle tracce in negativo è possibile stimare quan-
to meno la loro dimensione. I pilastrini P1 e P3 dovevano connettersi a lastre di spessore di circa 0,09 
m., mentre P2 sosteneva invece un pluteo più sottile, di 0,04 m. Le caratteristiche dimensionali e 
stilistiche di questa lastra indurrebbero a ipotizzare un suo utilizzo nella Basilica Sud, dove, ancor più 
per la seconda fase, sembra prevalere il ricorso a soluzioni architettoniche e decorative non sempre 
coerenti. Le lastre delle due recinzioni dovevano comunque avere larghezze analoghe, come dimostra 
l’ubicazione dei pilastrini di sostegno. Nell’area del complesso stefaniano sono stati inoltre rinvenuti 

731  Si veda, ad esempio, il pilastrino conservato all’Antiquarium del Kastro di Kos datato alla prima metà del VI secolo: 
Militsi-Kechagia 2017a, p. 375, n. 198.

732  Militsi-Kechagia 2017a, p. 375, n. 197.
733  0,275 x 0,275 m; 0,285 x 0,29 m (lato S); 0,285 x 0,29 m, 0,26 x 0,26 m (lato N).
734  § II.1 (G. Marsili).

Fig. III.3.2.1. Basilica Sud, incassi 
praticati per l’alloggiamento dei 
plutei (foto di V. Casali)

Fig. III.3.2.2. Basilica Sud, sti-
lobate del templon (foto di V. 
Casali)

Fig. III.3.2.3. Basilica Sud, 
pilastrino P2 (foto di V. 
Casali).
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alcuni frammenti probabilmente relativi a stilobati del templon (T1-T3), la cui provenienza dalla ba-
silica non è però verificabile. Ad essi si aggiunge un elemento con la stessa funzione all’interno della 
Basilica Nord (T4).

L’esiguità del campione non consente di riconoscere una linea di tendenza nella scelta dei ma-
teriali utilizzati per la realizzazione di questi manufatti. I pochi esemplari superstiti sono ottenuti 
da blocchi di marmo bianco venato (P1) oppure proconnesio, da cui si ricavano i pilastrini P2 e P3. 
Quest’ultimo, riconducibile alla Basilica Sud, risulterebbe comunque analogo, per la selezione del 
materiale, agli altri elementi dell’arredo architettonico dell’aula, prevalentemente realizzati con il 
marmo propontideo735.

735  Ibidem.
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Fig. III.3.3.1. S. Stefano, Basilica Sud, base di 
colonna del ciborio B17 (foto di G. Marsili). 

III.3.3. Elementi del ciborio 
Giulia Marsili

La Basilica Sud nella prima fase edilizia venne dotata di un ciborio 736. Nella riflessione teologica 
e liturgica dei primi secoli questo dispositivo denotava il luogo più sacro dell’edificio, assimilato 
spesso alla tomba di Cristo e all’Arca dell’Alleanza nelle parole dei Padri737. Di fatto, nella mag-
gior parte dei casi documentati dalla ricerca archeologica, esso identificava il luogo in cui era 
collocato l’altare, al centro del bema, materializzando dunque anche visivamente il punto focale 
della liturgia eucaristica738. Nel complesso di S. Stefano è questa la soluzione spaziale adottata, che 
si rifà, nello specifico, alla versione tipologica a quattro sostegni. 

Nella Basilica Sud l’area del ciborio tetrapilo è attualmente segnalata da un basamento a profilo 
attico ancora in situ nell’angolo N-E (B17), che conserva tracce del piombo di fissaggio nel foro 
circolare per perno al centro del letto di attesa (Fig. III.3.3.1). All’epoca dei primi scavi anche la 
base S-O doveva trovarsi nella posizione originaria, dal momento che essa viene riprodotta nel 
rilievo di H. Balducci739 (Fig. III.3.3.2). Di quest’ultima base, al momento attuale, si conserva 
solo la traccia in negativo nella preparazione pavimentale in cocciopesto dell’area presbiteriale 
e lo stesso è possibile dire per gli altri due basamenti pertinenti al medesimo dispositivo (US 
205, 206, 207) (Fig. III.3.3.3). Sulla base delle caratteristiche metrologiche e delle affinità 
tipologiche, i tre sostegni mancanti sono stati riconosciuti in manufatti sporadici all’interno 
dell’edificio di culto, reperiti talvolta in stato frammentario (B5, B22, B23) (Fig. III.3.3.4). 
Facevano probabilmente parte dell’elevato del ciborio della Basilica Sud anche quattro fusti di 
colonna decorati con croci latine a bracci patenti su globo realizzate ad incisione, talora lacunosi 
di alcune porzioni o ricomposti da più frammenti (Co34a-c, Co35, Co36, Co37a-b) (Fig. 
III.1.8). Esse si trovano attualmente depositate nell’area antistante alla Basilica Nord (XXXVI): 
la pertinenza alla Basilica Sud può essere ipotizzata con un buon grado di verosimiglianza grazie 

736  Menzione del ciborio della Basilica Sud del complesso di S. Stefano si trova in Kalopissi-Verti 1991, p. 237; 
Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 128.

737  Basilio il Grande, per esempio, nell’Historia Mystagogica paragona il ciborio al luogo in cui Cristo fu crocifisso e lo 
collega all’Arca dell’Alleanza, il Santo dei Santi, affiancato da due cherubini (Hist. Myst. 4, cfr. Bogdanović 2017, pp. 18-
19), metafora ripresa ed amplificata nell’VIII secolo dal patriarca di Costantinopoli, Germano, nella sua opera sulla divina 
liturgia (Bogdanović 2017, pp. 264-267). 

738  Sebbene minoritari da un punto di vista quantitativo, sono noti anche cibori collocati su fonti battesimali, amboni, 
tombe venerate, altari martiriali e phialai esterne agli edifici di culto: per una rassegna aggiornata e una riflessione sul signi-
ficato dei singoli casi cfr. Peirano 2012, p. 25; Bogdanović 2017, pp. 56-87. 

739  Balducci 1936a, Fig. 9.
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alla coerenza metrologica dei piani di posa dei fusti e dei 
piani di attesa dei basamenti attribuibili al ciborio, che 
risultano di dimensioni inferiori rispetto a quelli delle 
navate. Nella stessa direzione vanno le caratteristiche 
stilistiche dei quattro elementi, che denotano l’uniformità 
del set di arredo, ovvero il trattamento delle modanature 
alle estremità dei fusti (fascia all’imoscapo: 0,76-0,78 m; 
ovolo e listello al sommoscapo: rispettivamente 0,65-0,55 
m e 0,03-0,021 m) e la definizione del motivo decorativo 
centrale, realizzato ad incisione con solco a profilo 
triangolare e misure sostanzialmente uniformi dei bracci 
della croce e del globo inferiore. La presenza di fori per 
perni, in asse con un incasso nella fascia all’imoscapo 
presente su uno dei fusti conservati integralmente (Co35), 
potrebbe far pensare alla chiusura con plutei di almeno 
uno dei lati del ciborio, anche se la lacunosità degli altri 
sostegni non permette di accertarne l’effettiva presenza. 

L’uso per i sostegni del ciborio di fusti variamente de-
corati denotava la preziosità e la centralità semantica della 

struttura nell’ambito del complesso religioso. Le scelte ornamentali potevano spaziare dall’ado-
zione di colonne intarsiate con paste vitree e pietre preziose, da ricondurre ai modelli aulici delle 
basiliche di S. Polieucto e S. Eufemia a Costantinopoli740, a fusti baccellati nella sezione inferiore 
e spiraliformi in quella superiore741 o integralmente spiraliformi742, fino al rivestimento con me-
talli preziosi o ad affresco743. Nello specifico, colonne decorate con croce latina a bracci patenti 

740  Naumann, Belting 1966, pl. 8c, 9a, 11b, c; Mathews 1971, pp. 54-55, 66-67; Harrison 1989, p. 78. 
741  Flaminio 2011, p. 583; Nicolaou 2013, pp. 159-160. Questa tipologia era in uso anche negli edifici religiosi 

dell’isola, come testimoniano almeno quattro manufatti conservati al Kastro di Kos, inediti (non compaiono in Militsi-
Kechagia 2017a). 

742  Benson 1959, pp. 259-260; Bogdanović 2017, p. 96, nota 151. 
743  Ivison 2008, pp. 487-513. Casi del tutto particolari sono quelli di cibori realizzati interamente in argento, come 

quello recentemente attribuito alla basilica di S. Sofia a Salonicco (Antonaras 2014, pp. 21-22) o quello proveniente dal 

Fig. III.3.3.4. S. Stefano, Basilica 
Sud, profili delle basi delle colonne 
del ciborio (B5 e B22; rilievo di G. 
Romano). 

Fig. III.3.3.2. S. Stefano, Basilica Sud, 
vano IV, dettaglio del rilievo di H. 
Balducci (da Balducci 1936a). 

Fig. III.3.3.3. S. Stefano, Basilica Sud, vano IV. Sono segnate 
le tracce in negativo delle basi delle colonne del ciborio (foto 
di G. Marsili).
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Fig. III.3.3.5. Prospetto O del ciborio della Basilica Sud (ricostruzione 
ed elaborazione grafica di C. Lamanna).

Fig. III.3.3.6. S. Stefano, Basilica Sud, vano IV, fondazione della base 
dell’altare (foto di G. Marsili).

su globo relative al ciborio 
sono state rinvenute nella Ba-
silica Sud di Aliki, a Thasos744, 
e nella basilica di Apollonia, 
in Cirenaica745.

Da un punto di vista spa-
ziale e volumetrico gli ele-
menti superstiti del ciborio 
della Basilica Sud permettono 
di ricostruire una larghezza 
delle arcate di 1,84 m, calco-
lata in base alla distanza tra le 
impronte dei sostegni, e una 
superficie interna di 3,38 m2. 
L’altezza totale, comprensiva 
anche del rivestimento supe-
riore, a cupola o piramide, 
doveva attestarsi sui 4,3 m, 
considerando le misure delle 
due colonne conservate in-
tegralmente (Co35: h 2,38 
m; Co36: h 2,42 m) (Fig. 
III.3.3.5). Sotto il profilo di-
mensionale, il manufatto si 
pone a metà tra gli altri casi 
documentati sull’isola, ovvero 
quello della basilica di S. Ga-
briele, in località Psalidi, con 
una superficie di 9,6 m2 cir-
ca746, e quello della basilica di 
S. Giovanni Teologo, a Masti-
chari, di circa 2,5 m2 secondo 
la ricostruzione di D. Pallas747. 
Allargando lo spettro della 
ricerca all’ambito mediterra-

tesoro di Sion, reperito nel villaggio di 
Kumluca, in Licia, e attualmente con-
servato al Dumbarton Oaks Institute 
(Boyd 1992, pp. 5-38). 

744  Si tratta del ciborio di seconda 
fase, datato al VI secolo: Sodini, Ko-
lokotsas 1984, p. 31, fig. 33, pl. 14b.

745  Ward Perkins, Good-
child 2003, pp. 60, 63, 70, figg. 27-
30, 37. V. inoltre Orlandos 1952-
1956, p. 276, fig. 224.

746  V. nota 35. Sul ciborio della 
basilica cfr. Marsili 2011, pp. 216-
217. 

747  Pallas 1977, pp. 230-231.
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neo, il caso di S. Stefano rientra perfettamente nella media degli esempi documentati archeologi-
camente, che propongono una distanza tra le arcate di circa 1,7-1,8 m748. 

All’interno dello spazio delimitato dal ciborio era collocato l’altare, della cui lastra di base venne alla 
luce un frammento con due incassi per sostegni in occasione delle prime indagini archeologiche749. At-
tualmente, dell’intero dispositivo si conserva unicamente l’impronta della fondazione rettangolare (2,02 
x 0,98 m) in materiale litico di medie dimensioni e frammenti di tegole (USM 29), allettata su uno strato 
di malta di calce bianca a grana fine (US 126) (Fig. III.3.3.6). Essa è apparentabile per dimensioni agli 
analoghi dispositivi della basilica di Kapama750 e di Mastichari751, ma è leggermente più piccola rispetto al 
basamento dell’altare della Basilica A dell’Episcopio di Kos città752. 

748  Per una rassegna cfr. Peirano 2012, p. 26. 
749  Come si evince dal rilievo di H. Balducci: Balducci 1936a, Fig. 9. 
750  Donadei 2016, p. 33. 
751  Orlandos 1966, p. 27. 
752  Marsili 2015a, p. 228. 
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III.3.4. Stipiti, mensole e cornici 
Veronica Casali

Alcuni materiali pertinenti alle finiture edilizie del complesso sono ancora conservati, sebbene in nu-
mero alquanto esiguo. L’analisi di questi elementi rivela ancora una volta il ricorso a materiali etero-
genei, generalmente di estrazione locale, come sideropetra e amygdalopetra, nella realizzazione delle 
membrature architettoniche, mentre la presenza di finiture marmoree risulta circoscritta prevalente-
mente ai componenti dell’ordine, dei templa, dei cibori e delle finestrature753.

La maggioranza dei passaggi tra i vani che costituivano l’insieme stefaniano era segnalata da stipiti 
inseriti direttamente degli alzati, ottenuti con grandi blocchi lapidei, diversi tra loro per forma e di-
mensione. Talvolta si ricorre anche a strutture in muratura, sfruttate per separare le zone di passaggio, 
come nel caso dell’USM 70 che delimita l’apertura tra gli ambienti X e XI (Fig. III.3.4.1), oppure 
dell’USM 101 che divide il vano XI dal vano XII (Fig. III.3.4.2). Sembra invece che l’utilizzo di ele-
menti marmorei modanati per inquadrare i varchi di accesso sia poco frequente e verosimilmente limi-
tato alla decorazione dei portali principali del complesso. Soltanto due frammenti di questo tipo (St1 
e St2) sono stati individuati in occasione delle indagini più recenti condotte nel sito. Tali elementi, 
realizzati in marmo bianco venato, hanno una larghezza di circa 0,26-0,30 m e presentano un prospet-
to lisciato e una faccia lavorata con una modanatura composta da fascia e listello a sezione triangolare. 
Non disponendo di stipiti marmorei ancora in situ, è difficile ipotizzare la loro originaria collocazione 
o l’aspetto che queste finiture dovevano avere nel loro insieme, tanto più per via dell’esiguità del cam-
pione disponibile. Alcune delle aperture dovevano presentare architravi marmoree, sebbene risulti più 
diffusa la prassi di ricorrere a materiali meno pregiati, analogamente a quanto si osserva per gli stipiti. 
Il solo architrave conservatosi è realizzato in marmo bianco e presenta due fori circolari per le grappe 
metalliche e la risega per i battenti. La misura della risega (1,1 m) induce a pensare alla messa in opera 
dell’elemento in relazione a un varco di dimensioni piuttosto ridotte, escludendo quindi gli accessi 
principali, ma risulta comunque vano ogni tentativo di ricollocazione del blocco sulla base delle sole 
corrispondenze dimensionali. 

Una certa coerenza nella scelta dei materiali si registra nella lavorazione delle mensole, benché an-
che in questo caso i pochi elementi superstiti complichino notevolmente ogni tentativo di ricostru-
zione. I due esemplari conservati sono scolpiti in blocchi di amygdalopetra754 e presentano una faccia 
a vista lavorata da una modanatura che differisce tuttavia nelle due mensole. L’elemento Me2 presenta 
un kyma reverso (Fig. III.3.4.3), mentre Me1 mostra nel prospetto frontale, privo di ogni decorazione 
scolpita, una fascia e un toro. Il profilo molto aggettante di quest’ultimo trova confronto con alcune 
cornici attestate alle Terme Occidentali di Kos755, a Mastichari756, ma anche a Gortina di Creta, nella 
basilica di S. Tito757 e a Lesbos, nelle basiliche di Ypsilometopou758 e Chalinados759. Mensole con una 
simile modanatura si riscontrano anche a Iasos760. 

Nonostante questa difformità nella decorazione, gli elementi mostrano una discreta corrisponden-
za dimensionale761. Le caratteristiche dei piani di posa dei blocchi, seppur frammentati, potrebbero 
risultare compatibili con i pilastri della Basilica Nord (USM 39, 42, 49, 50, 51, 53, 54, 55, 107, 109) 
sui quali le mensole avrebbero svolto la funzione di imposta delle arcate. Soltanto in uno dei due esem-

753  § III.1 (G. Marsili). 
754  Sull’estrazione di questa pietra locale si veda Chatziconstantinou, Poupaki, 2002, pp. 59-68.
755  Mazzilli 2015, pp. 293-294.
756  Orlandos 1966, p. 20.
757  Orlandos 1952-1956, p. 377, fig. 343, n. 7.
758  Ibid., p. 379, fig. 345; Mazzilli 2015, p. 294.
759  Orlandos 1937, p. 121, fig. 6; Mazzilli 2015, p. 294.
760  Serin 2004, pp. 64-66, figg. 49-51. Mazzilli 2015, p. 294.
761  Le altezze sono di 0,152 m (Me 1) e 0,18 m (Me 2).
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Fig. III.3.4.1. USM 70, tra gli 
ambienti X e XI (foto di V. Casali)

Fig. III.3.4.2. USM 101, tra gli 
ambienti XI e XII (foto di V. 
Casali)

Fig. III.3.4.3. Mensola Me2 (foto 
di V. Casali)
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plari, tuttavia, si riconosce, sul letto di attesa, una traccia che potrebbe far pensare a una simile messa 
in opera; l’altro presenta invece il prospetto superiore lisciato. Sono pervenuti anche tre frammenti di 
cornici. L’elemento meglio conservato (Cor1) è un manufatto in malakopetra, caratterizzato da una 
lavorazione piuttosto semplice, con gola dritta sul prospetto a vista e letto di posa sbozzato. Esso po-
teva essere messo in opera al di sopra di un architrave di portale oppure inserito nella muratura come 
marcapiano. La scelta del materiale non esclude una sua possibile ubicazione originaria all’interno del 
vano VI, o nel triportico, in cui prevalgono gli elementi realizzati in litotipi locali. 
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III.3.5. Elementi delle finestrature 
Veronica Casali

Al complesso di S. Stefano è possibile ricondurre un numero piuttosto esiguo di colonne binate 
(10), che non corrisponde certamente al totale della dotazione dell’edificio. Si tratta di una tipolo-
gia di arredo architettonico, utilizzata in area greca e microasiatica a partire dalla metà del V secolo, 
che conosce una grande diffusione anche nei secoli successivi, mantenendo caratteri standardizza-
ti762. Nelle strutture del monumento non è attestata la variante con capitello e colonna scolpiti in 
un unico blocco, talora riscontrata negli edifici religiosi dell’isola763. Nel complesso di S. Stefano i 
fusti compaiono sempre come elementi a sé stanti, messi in opera senza l’uso di basi764. Nella scelta 
dei materiali si osserva una certa omogeneità. La maggior parte degli esemplari è infatti realizzata 
in marmo bianco venato di grigio, mentre in un solo caso l’elemento viene ricavato da un blocco di 
marmo grigio con venature. La loro rifinitura in situ è testimoniata dal fatto che su alcuni di essi si 
possono osservare piccoli fori circolari, da mettere probabilmente in relazione con la fase di misu-
razione e lavorazione765. 

L’analisi macroscopica dei fusti ha permesso di identificare tre distinte serie di manufatti, che 
differiscono per dimensioni e fattura. Una prima variante (Cob1, Cob10) presenta un modulo ri-
dotto, con letto di posa di circa 0,20 x 0,13 m e letto di attesa di circa 0,17 x 0,12 m766, lavorata con 
una fascia semplice al sommoscapo e all’imoscapo, e una specchiatura centrale di circa 0,10-14 m, 
resa con gradina a denti medi. Una seconda serie si distingue invece per una fattura più rozza e su-
perfici irregolari, caratterizzate da una lavorazione a gradina che si sviluppa sull’intero fusto, anche 
sui prospetti a vista. Nel complesso questi elementi risultano più squadrati e sottili, con un rapporto 
tra spessore e larghezza di 1:2. Mostrano tali caratteristiche due degli esemplari collocati nel cortile 
antistante alla Basilica Nord (Cob3 e Cob5), la cui altezza è di 0,83 e 0,77 m. Il terzo tipo è quello 
che ricorre nel maggior numero di elementi (6: Cob2, Cob4, Cob6-Cob9), oggi in gran parte ubi-
cati nell’ambiente XXXVI. Queste colonne sono contraddistinte da un maggior sviluppo verticale 
(h max. 1,18 m) e una più complessa lavorazione. La sezione inferiore si compone di un plinto di 
altezza compresa tra 0,12 e 0,17 m, una fascia all’imoscapo alta da 0,05 a 0,09 m, seguita da un listel-
lo piatto di 0,04-0,07 m. Sui prospetti laterali si sviluppa una specchiatura rastremata di larghezza 
0,09-0,17 m. Al di sotto del letto di attesa i fusti presentano una fascia al sommoscapo alta tra 0,053 
e 0,09 m e un listello, ora a sezione triangolare o semicircolare, ora piatto. Lavorazioni simili sono 
attestate sull’isola anche nella basilica di Mastichari, con una cronologia intorno alla metà del VI 
secolo767. 

Sulla base dell’osservazione delle colonne sembra verosimile attribuire le colonne più alte (Cob2, 
Cob4, Cob6-Cob9) alla finestratura della navata centrale della Basilica Sud, che doveva svilupparsi 
su una fila di grandi bifore768. La serie di colonnine più piccole (Cob3 e Cob5) può invece essere 
forse ricondotta alla conca absidale sempre della basilica maggiore, che doveva essere dotata di una 

762  Krautheimer 1986, pp. 121-124.
763  Esemplari di questo tipo, per lo più di provenienza incerta, sono stati depositati presso l’Antiquarium del Kastro di 

Kos: cfr. Militsi-Kechagia 2017a, pp. 365-366, nn. 149-155. Questi materiali sono stati inoltre oggetto di una scheda-
tura da parte dell’Università di Bologna condotta tra il 2013 e il 2014.

764  Non sono pervenute basi pertinenti a colonne binate, che risultano invece frequenti in altri siti dell’isola, come il 
complesso delle Terme Occidentali di Kos: Mazzilli 2015, p. 297. Numerosi esemplari di basi sono inoltre conservati 
nell’Antiquarium del Kastro. Militsi-Kechagia 2017a, pp. 374-375, nn. 192-196.

765  Segni analoghi si riscontrano anche su alcuni capitelli (C2-C4): cfr. § III.1, III.2.
766  Uno dei due elementi, Cob10, presenta marcati segni di rilavorazione che ne ostacolano la misurazione. 
767  Militsi-Kechagia 2017a, p. 367, n. 160.
768  § V (Baldini, Lamanna).
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trifora analoga a quelle di altre basiliche coe769. Queste aperture garantivano l’illuminazione natu-
rale agli ambienti interni del complesso ecclesiastico, conferendo maggiore risalto ai settori più im-
portanti dell’aula: la navata centrale e la zona absidale770. La Basilica Nord doveva necessariamente 
differire da quella meridionale nella disposizione delle finestrature, essendo dotata di un’abside pri-
va di un diretto affaccio all’esterno771. Sulla base degli elementi superstiti, non è purtroppo possibile 
ricondurre con certezza nessuno di essi al settore settentrionale del complesso. 

Le colonne binate conservate a S. Stefano presentano, in generale, marcati segni di rilavorazione, 
osservabili nella realizzazione di incassi quadrangolari (Cob5) (Fig. III.3.5.1), oppure in interventi 
più invasivi. I fusti Cob6-Cob9 mostrano ad esempio tracce di una rilavorazione che ne ha alterato 
l’aspetto e la funzione. Le modifiche apportate a queste colonne consistono nella lisciatura di uno 
dei prospetti laterali con una fascia lavorata a gradina realizzata in corrispondenza delle superfici di 
contatto, segno di anathyrosis. Il limite esterno del piano così ottenuto è contrassegnato da una sot-
tile linea di risega, posta a circa 0,01 m dallo spigolo. Uno dei prospetti frontali viene poi squadrato, 
attraverso il taglio della semicolonna, ottenendo una faccia rettangolare scalpellata. Il prospetto 
laterale non lisciato è anch’esso sbozzato, con tracce di una scalpellatura più grossolana. La natura 
della rilavorazione, che comportava la defunzionalizzazione dei fusti come elementi delle finestra-
ture, sembra suggerire il loro reimpiego come materiali da costruzione secondo le caratteristiche 
dimensionali. Le colonne che subirono questa trasformazione, di proporzioni analoghe, sono infatti 
le più grandi tra le diverse serie identificate nel complesso, mentre gli esemplari di minor grandezza 
non risultano intaccati da simili interventi. 

L’analisi delle modalità con cui la rilavorazione ha modificato l’aspetto di questi elementi ha 
permesso di ipotizzare un loro riutilizzo come gradini di una scalinata, la cui pedata doveva corri-
spondere al prospetto lisciato della colonnina. La fascia lavorata a gradina costituiva invece il piano 
di giunzione che doveva favorire una buona adesione con gli scalini adiacenti. L’impiego dei fusti in 
una struttura di questo tipo è comprovato anche dalla presenza di abbondanti tracce di malta sulle 
facce non a vista (Fig. III.3.5.2), che confermano le modalità e la tecnica con cui gli elementi, nella 
loro nuova funzione, erano messi in opera. Resta dubbia l’identificazione dell’edificio a cui questa 
scalinata doveva appartenere. Sicuramente, al momento della rilavorazione, nel complesso ecclesia-
stico, per lo meno nell’aula meridionale, dovevano essere ormai crollate le porzioni superiori degli 
alzati in cui si aprivano le finestrature. Sembra quindi da escludere che la struttura potesse collocarsi 
all’interno dell’edificio o in un settore di quest’ultimo. 

I capitelli imposta di colonna binata rinvenuti nel complesso di S. Stefano sono numericamente 
alquanto esigui e difformi tra loro per forma e materiali. Questo non consente di raggrupparli sulla 
base delle caratteristiche tipologiche, sebbene la dimensione dei piani di posa non riveli una marcata 
discrepanza772. Tre esemplari (Cb1-Cb3), seppur diversi nelle proporzioni e nella lavorazione, pre-
sentano una certa analogia nella forma. Si tratta di capitelli di fattura generalmente poco raffinata, 
piuttosto poveri nella decorazione. Un esemplare, Cb3, appare più schiacciato rispetto agli altri, con 
un’altezza di 0,166 m. Al di sotto del letto di attesa corre un abaco di 0,04 m, che riquadra il corpo 
dell’elemento. Esso è decorato, sul prospetto frontale, da una croce latina patente incisa con braccio 
longitudinale di 0,166 m e braccio trasversale di 0,116 m. 

La fisionomia della decorazione sembra avvicinare l’imposta ad alcuni esemplari di provenienza 
sconosciuta custoditi al Kastro di Neratzia, per i quali è proposta una datazione tra la fine del V e 

769  § I.1 (I. Baldini).
770  Sull’argomento Mamaloukos 2012. Per una ricostruzione dei sistemi di illuminazione naturale del complesso: 

§ V.2.2 (C. Lamanna).
771  § II.2 (V. Casali).
772  Cb3: 0,31 x 0,19 m; Cb1: 0,32 x 0,19 m.
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Fig. III.3.5.1. Incasso quadrangolare sul fusto 
della colonna binata Cob5 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.5.2. I3 Tracce di malta relative al secondo utilizzo 
dell’elemento (foto di V. Casali).

l’inizio del VI secolo773. Occorre tuttavia ricordare che si tratta di un motivo decorativo piuttosto 
comune, la cui cronologia è spesso difficile da determinare con precisione. Sui lati lunghi l’elemento 
presenta due fasce terminanti superiormente in una doppia sporgenza. Questa tipologia ornamen-
tale risulta piuttosto diffusa sull’isola, come si può osservare da alcuni capitelli conservati presso 
l’Antiquarium del Kastro774. Il piano di posa si presenta lisciato al centro e scalpellato all’estremità, 
mentre il letto di attesa è liscio. Questa particolare lavorazione può forse essere motivata dalla neces-
sità di adattamento a una colonna con scapo di dimensioni inferiori ad opera di maestranze operanti 
in loco, tecnica già attestata su altri elementi marmorei775. L’elemento sembra attingere, almeno nella 
forma, al modello di alcuni esemplari coi databili al VI secolo che presentano l’abaco aggettante e 
la decorazione a croce sui lati brevi, reso qui in maniera comunque semplificata e meno accurata 
nelle geometrie776. Il capitello Cb1 differisce dal precedente tanto nelle dimensioni quanto nella 
decorazione. Esso è infatti molto più alto (0,26 m) e ha un profilo più arrotondato, con una fascia 
trapezoidale che si rastrema verso il piano di posa (0,17 - 0,345 m). Le facce brevi non presentano 
alcuna decorazione e risultano pareggiate piuttosto grossolanamente con una gradina fine. L’abaco 
è alto 0,08 m e presenta anch’esso una superficie lavorata a gradina. La mancanza di una lisciatura 
delle facce a vista potrebbe suggerire che il manufatto sia non finito, così come è stato ipotizzato 

773  Militsi-Kechagia 2017a, p. 352, n. 91. 
774  Marsili 2015b, pp. 256-257. 
775  § II.2 (V. Casali).
776  Militsi-Kechagia 2017a, p. 354 , nn. 102, 103, 105.
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per un esemplare simile, per quanto non del tutto analogo, conservato all’Antiquarium del Kastro 
di Neratzia777. Un capitello di questo tipo, realizzato in marmo proconnesio, è attestato anche nella 
basilica di Mastichari778. L’aspetto originario dell’elemento Cb2 appare invece molto alterato da un 
intervento di rilavorazione che ha intaccato tutti i prospetti dell’elemento, fatta eccezione per uno 
dei lati brevi. Su quest’ultimo, che risulta comunque mutilo, si osserva parte di una croce patente 
con braccio trasversale di 0,17 m. L’estrema frammentarietà dell’elemento ne impedisce tuttavia un 
preciso inquadramento stilistico e cronologico. 

777  Inventario Αρ (X) 193. Si veda Mazzilli 2015, p. 351, cat. n. C6.
778  Il capitello doveva essere pertinente alla basilica di S. Giovanni Teologo, sebbene sia oggi conservato all’ingresso 

dell’Hotel Achilleas di Mastichari. L’elemento è alto 0,21 m; piano di posa 0,28 x 18 m; letto di attesa 0,58 x 0,32 m 
(Militsi-Kechagia 2017a, pp. 78-82).
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Fig. III.3.6.1. Plinto Pl3 riutilizzato 
come vera (foto di V. Casali).

III.3.6. Plinti 
Veronica Casali

Tra i materiali marmorei conservati nello spazio antistante alla Basilica Nord (vano XXXVI) sono stati 
identificati sei plinti modanati. Si tratta di elementi piuttosto eterogenei che non sembrano presentare 
alcuna coerenza dimensionale e geometrica, tanto da portare a escludere l’ipotesi che nel complesso 
supporti di questo tipo potessero essere impiegati in serie nei colonnati delle due aule779. La difformità 
di tali esemplari induce, al contrario, a immaginare un loro trasporto successivo all’interno dell’edi-
ficio, comprovato anche da alcune marcate tracce di rilavorazione. Uno degli elementi (Pl3) presenta 
infatti chiara evidenza dello scorrimento delle corde durante il suo reimpiego come vera da pozzo, per 
la cui realizzazione il basamento fu scavato internamente (Fig. III.3.6.1). La superficie marmorea mo-
stra, inoltre, alcune incrostazioni di intonaco bianco che testimoniano la persistenza del suo utilizzo 
fino a tempi relativamente recenti. Sulla base della lavorazione della modanatura questo esemplare può 
essere avvicinato a Pl2. Entrambi i plinti mostrano infatti un profilo sagomato comprendente zoccolo, 
listello, kyma lesbio formato da ovolo e gola, listello e spiccato del basamento. Tuttavia, se uno di essi 
(Pl3) ha un letto di attesa all’incirca quadrato, di 0,48 x 0,485 m, l’altro (Pl2) è di forma parallelepi-
peda, di 0,563 x 0,302 m. Un esemplare (Pl4) si distingue per le notevoli dimensioni780. Si tratta di 
un basamento quadrangolare scolpito in marmo proconnesio che presenta una decorazione composta 
dalla sequenza di zoccolo, listello, gola rovescia, listello e cavetto. Sotto il profilo tecnico, nella pro-
duzione di questi manufatti si registra una certa accuratezza, riscontrabile tanto nel trattamento delle 
modanature quanto nella lisciatura delle superfici che sembra riportare a una cronologia piuttosto alta. 
Differisce dagli altri esemplari Pl5, di dimensioni molto più ridotte781, che presenta una sequenza mo-
danata meno articolata. Non è possibile stabilire quale fosse l’originaria ubicazione di questi elementi, 
né ipotizzare cosa essi sostenessero. Solo in un caso si può osservare un incasso quadrangolare al centro 
del letto di attesa, in quanto gli altri elementi si presentano lacunosi o ricollocati in modo tale da impe-
dirne un esame completo e una possibile ricostruzione della funzione originaria.

779  Un assetto che è invece riscontrabile all’estremità opposta del golfo di Kephalos, nella basilica di Kamari. Anche 
nella basilica di Mastichari alcune basi di colonna erano collocate su plinti marmorei, verosimilmente di reimpiego, a cui si 
alternavano blocchi lapidei (Orlandos 1966, p. 13).

780  Letto di posa 0,985 x 0,73 m; letto di attesa 0,775 x 0,536 m.
781  Ca. 0,2 x 0,2 m.
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III.3.7. Monumenti funerari 
Claudia Lamanna

L’analisi degli elementi architettonici sporadici schedati come blocchi (codice Bl), appartenenti a 
originarie strutture di età tardo ellenistica782 e successivamente reimpiegati in piccoli monumenti a 
gradoni, contribuiscono non solo a definire in maniera più approfondita l’arredo architettonico delle 
basiliche, ma anche a delineare l’estensione e lo sviluppo storico dell’insediamento783. Esso era infatti 
caratterizzato, oltre che dai numerosi edifici di culto, anche dalla presenza di monumenti pdi tipo fu-
nerari, disposti lungo l’asse viario principale.

Sono state individuate due differenti serie di gradini appartenenti ad altrettante strutture (di segui-
to indicati con α, β), di cui uno quadrangolare con un avancorpo o terminazione semicircolare (Serie 
α: Bl1, Bl6, Bl7, Bl10, Bl11, Bl16, Bl17, Bl19, Bl22, Bl23, Bl24 Bl25, Bl28) e un altro probabilmente 
quadrangolare (Serie β: Bl8, Bl14, Bl15, Bl18, Bl20, Bl21, Bl26, Bl29, Bl30, Bl32).

L’esiguo numero di frammenti relativi a tali manufatti non permette di ipotizzarne un’anastilosi, 
in quanto i blocchi non mostrano segni o incassi che li pongano in sequenza diretta tra loro. È però 
possibile dedurre forma e dimensioni della crepidine della Serie α, grazie alle circonferenze ricostru-
ite con il rilievo dei blocchi dai profili curvi. Il monumento doveva essere costituito da una sequenza 
di almeno cinque gradini (Fig. III.3.7.1), la cui alzata e pedata era di 0,195 m, fatta eccezione per 
l’ultimo gradino alto 0,24 m. Il diametro della parte terminale curva del primo gradino, partendo 
dal basso, misurava circa 2,45 m. Il terminus post quem per il reimpiego dei blocchi e l’edificazione 
del monumento può essere fissato tra il I e gli inizi del II sec. sulla base dell’epigrafe inedita presente 
sul blocco Bl25784.

782  Il dato è desunto dall’analisi delle epigrafi apposte sui frammenti. § II.7 (S. Cosentino).
783  § VIII (S. Cosentino) e § IX.
784  § III.3.8, Bl25 (C. Lamanna). Cfr. anche § II.7 (S. Cosentino); III.1 (G. Marsili).

Fig. III.3.7.1. Ipotesi 
ricostruttiva del mo-
numento funerario 
con i blocchi appar-
tenenti alla Serie α 
(elaborazione grafi-
ca di C. Lamanna).
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Al monumento quadrangolare della Serie β potrebbe essere invece pertinente l’ara funeraria (Ci3) 
rinvenuta — come testimoniato dalle foto d’epoca785 — e attualmente conservata, nel presbiterio (IV) 
della Basilica Sud. Tale elemento, Ci3786, è mancante di gran parte del coronamento e della struttura 
inferiore e riproduce la copertura a doppio spiovente di un edificio con frontoni, acroteri frontonali 
e quattro acroteri angolari. L’inquadramento cronologico dell’esemplare è noto sulla base di nume-
rosi confronti attestati sull’isola787 (Fig. III.3.7.2), non solo per la resa dei dettagli, che indicano una 
produzione corrente, ma soprattutto per la tipologia standardizzata e per i motivi decorativi frequen-
temente attestati. Sebbene sia ancora difficile precisare l’inizio di impiego di questi monumenti sull’i-
sola, l’incremento di utilizzo si ebbe per tutta l’età ellenistica e la sua diffusione sembrerebbe non 
estendersi oltre la fine del II sec. a.C.788. Probabilmente l’elemento architettonico a doppio spiovente 
era sormontato da una colonnina789 o da un ulteriore elemento decorativo (Fig. III.3.7.3), ed era col-
locato al di sopra di un elemento parallelepipedo790 recante una dedica e forse un incavo all’interno, 
per poter custodire le ceneri del defunto. L’intera struttura era poi rialzata su di una bassa crepidine791.

785  Archivio SAIA
786  § III.1 (G. Marsili).
787  Tsouli 2013; Tsouli 2017.
788  Ibid. e bibliografia precedente.
789  Tsouli 2013, figg. 782-782α, p. 1292.
790  Tsouli 2017, fig. 15, p. 201.
791  Couilloud 1974, fig. 9, p. 227.
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Fig. III.3.7.2. Elementi decorativi di 
cippi funerari coi, di età ellenistica: 
1-5. Provenienza sconosciuta, custo-
diti nel castello di Neratzia; 6. Prove-
nienza sconosciuta, custodito a Casa 
Romana; 7. Provenienza sconosciuta, 
custodito nel castello di Neratzia; 8. 
Provenienza sconosciuta, custodito 
nel magazzino dell'Eforia; 9-10. Pro-
venienza sconosciuta, custodito nel 
castello di Neratzia; 11. Provenienza 
sconosciuta, custodito presso il lapi-
dario dell'Asclepieion di Kos; 12. Pro-
veniente dai pressi del Complesso di 
S. Stefano, custodito nel presbiterio 
della Basilica Sud (da Tsouli 2017, 
elaborazione grafica di C. Lamanna).

Fig. III.3.7.3. Monumenti funerari 
della cui tipologia fa parte il fram-
mento CI3. Dall’alto verso il basso 
(1) ipotesi ricostruttiva dei monu-
menti funerari coi; (2) Myra, monu-
mento ad altare (1. da Tsouli 2017; 
2. da Coulton 2005; elaborazione 
grafica di C. Lamanna)
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III.3.8. Catalogo 
Veronica Casali, Silvia Donadei, Claudia Lamanna, Giulia Marsili792

Amboni

A1. (Fig. III.3.8.1). Elemento di pilastro in marmo proconnesio. H cons. 0,765 m; largh. 0,63 m; 
sp. 0,72 m. Basilica Sud, vano I.

Cuoriforme, con semicolonna a fusto scanalato. Del fusto si conservano due scanalature a spigolo 
vivo, di ampiezza media di 0,10 m e profonde 0,02 m, e la semi-scanalatura adiacente al pilastro. Il pila-
stro retrostante è diviso in due settori, profondi rispetto alla semicolonna 0,075 e 0,465 m, che creano 
una lieve differenza di spessore (0,025 m) per l’ammorsatura. Essendo il letto di attesa privo di fori di 
fissaggio e conservando sul letto di posa tre differenti incassi rettangolari, per l’alloggiamento di tenone, 
esso è pertinente al settore inferiore della colonna. Il blocco presenta evidenti tracce di riutilizzo, costi-
tuite principalmente dalla cavatura di quattro gradini e di un cordolo laterale per la giustapposizione 
di plutei (sp. 0,075 m), per farne la parte inferiore di una delle due rampe dell’ambone793. Dal basso: 
primo gradino h 0,19 m, pedata 0,21 m; secondo gradino h 0,205 m, pedata 0,24 m; terzo gradino h 
0,21 m, pedata 0,215 m; quarto gradino parzialmente scolpito, con incasso quadrangolare (largh. 0,045 

792  Il modello di scheda prevede le seguenti voci: 
Tipologia e materiale. Dimensioni. Attuale collocazione. Descrizione.
Datazione. Bibliografia. Per le diverse tipologie si sono utilizzate le abbreviazioni: A = ambone; B = base; Bl = blocco; 

Bs = Basamento; C = capitello; Cb = capitello di colonna binata; Ci = cippo; Cob = colonna binata; Co = colonna; Cor 
= cornice; Me = mensola; P = pilastrino; Pl = plinto; St = stipite; T = elemento del templon; V = vaschetta. Autori delle 
schede: V. Casali: C8, Cb1-Cb3, Cob1-Cob10, P1-P3, T1-T4; S. Donadei: Bs1, Cor1-Cor3, Me1-Me2, Pl1-Pl6, St2-St3; 
C. Lamanna: A1-A7, Ci1-Ci4, Bl1-Bl32, V1-V2; G. Marsili: B1-B25, C1-C7, C9-C10, Co1-Co41. Abbreviazioni utiliz-
zate: cons. = dimensione conservata; d = diametro letto di attesa; D = diametro letto di posa; Ø = diametro (in senso ge-
nerico); h = altezza; lungh. = lunghezza; largh. = larghezza; prof. = profondità; sp. = spessore. Salvo quando espressamente 
specificato, gli elementi analizzati, elencati per categorie in ordine alfabetico di sigla, si trovano nell’area archeologica di S. 
Stefano (dato riferito al giugno 2019).

793  § III.1.1 (G. Marsili). V. anche, supra, nota 146.

Fig. III.3.8.1. A1 (rilievo e disegno di C. Lamanna).

Fig. III.3.8.2. A2 (rilievo e disegno di C. Lamanna).
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m) per consentire il fissaggio del blocco superiore 
della rampa, h 0,07 m, sp. cons. letto di attesa 0,16 
m. È possibile attribuire il frammento all’ambone 
della Basilica Sud.

1. Età ellenistica. 2. Fase 1 (reimpiego) 
Livadiotti 2013, pp. 150-151.

A2. (Fig. III.3.8.2). Elemento murario in mar-
mo bianco venato (forse proconnesio). H 0,585 m; 
largh. cons. 0,668 m; sp. cons. 0,68 m. Basilica Sud, 
vano I.

Il letto di attesa è solo parzialmente conservato 
e presenta un incasso molto profondo che costitu-
isce l’alloggiamento per l’olivella di sollevamento, 
di tipo cario-ionica794. Il foro di maggiori dimensio-
ni misura 0,13 x 0,8 m, per una profondità di 0,11 
m. Il blocco presenta evidenti tracce di riutilizzo, 
costituite dalla cavatura di tre gradini e di un cor-
dolo laterale per la giustapposizione dei plutei (sp. 
0,077 m), per farne la parte inferiore di una delle 
due rampe dell’ambone795. Dal basso: primo gra-
dino h 0,38 m, pedata 0,20 m; secondo gradino h 
0,20 m, pedata 0,227 m; terzo gradino parzialmen-
te scolpito, con incasso quadrangolare (largh. 0,045 
m) per consentire il fissaggio del blocco superiore 
della rampa, h 0,09 m, sp. cons. letto di attesa 0,21 
m. È possibile attribuire il frammento alla struttura 
dell’ambone della Basilica Sud.

1. Età ellenistica. 2. Fase 1 (reimpiego). 

A3. (Fig. III.3.8.3). Blocco in marmo procon-
nesio. H cons. 0,31 m; largh. cons. 0,23 m; sp. 0,09 
m. Disperso.

Elemento con andamento lievemente convesso, che presenta resti di una cornice decorata con listelli 
e fasce. Al centro è raffigurata una decorazione a racemo curvilineo. La faccia posteriore è grossolana-
mente sbozzata. È pertinente all’ambone della Basilica Sud.

Fase 1 (reimpiego).

A4. (inv. X 21 EV 371, Fig. III.3.8.4). Frammento di pluteo in marmo proconnesio. H 0,616 m; 
lungh. corda cons. 0,533 m; lungh. arco cons. 0,55 m; sp. 0,09 m. Kos, Kastro di Neratzia, magazzino 5.

Frammento di lastra di recinzione, convessa. I bordi inferiore e superiore sono decorati da una fascia 
piana alta 0,155 m, a cui seguono verso il centro una modanatura concava e un’ulteriore fascia di minori 
dimensioni. Una cornice alta 0,31 m, costituita da un profilo a cavetto, fascia piana e tondino delimita un 
pannello decorato con una croce latina a bracci patenti di 0,242 x 0,142 m. Dall’estremità inferiore della 
croce si intersecano due racemi terminanti a foglia cuoriforme, di cui solo uno si conserva. Tra la specchia-
tura e il bordo modanato superiore si trova un’iscrizione alta 0,028 m (cfr. § II.7.1.6, S. Cosentino). Sul 

794  Rocco 2013, pp. 143-146.
795  § III.3.1 (C. Lamanna).

Fig. III.3.8.3. A3 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.4. A4 (X 21 EV 371; foto di V. Casali).
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letto di attesa del corrimano superiore è presente un 
foro circolare, dal diametro di 0,043 m e profondo 
0,039 m. Il retro è lavorato a gradina, senza rifinitura 
liscia. È pertinente all’ambone della Basilica Sud.

Fase 1.
Poupaki 2011a, p. 116; Militsi-Kechagia 

2017a.

A5. (Fig. III.3.8.5). Frammento di pluteo in 
marmo proconnesio. H cons. 0,599 m; largh. cons. 
0,346 m; sp. 0,087 m. Kos, Kastro di Neratzia (dal 
2004).

Frammento di lastra in buono stato di conserva-
zione. Si conserva solo una delle due facce di contat-
to laterale, che presenta una lavorazione a gradina. 
La faccia vista principale è decorata con un pila-
strino laterale e un pannello centrale (h 0,43, largh. 
0,095 m), al cui interno è scolpita una croce latina a 
bracci patenti (h 0,245, largh. 0,098 m). Al di sopra 
di questo elemento è chiaramente leggibile un’invo-
cazione di protezione al Signore (cfr. § II.7.1.7, S. 
Cosentino). Il retro è lavorato a gradina. 

È pertinente all’ambone della Basilica Sud.
Fase 1. 

A6. (Fig. III.3.8.6). Elemento frammentario in 
marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,14 
m; largh. cons. 0,85 m; sp. cons. 0,20 m. Basilica 
Sud, vano I.

Si conservano, riconoscibili, solo parte dei letti 
di attesa e posa grossolanamente lisciati. A un’e-
stremità dei prospetti laterali scheggiati è presente, 
infisso nell’elemento, un perno metallico (largh. 
0,0275 m), probabilmente per un restauro antico. 
È pertinente, come reimpiego, alla piattaforma 
dell’ambone della Basilica Sud.

Fase 1 (reimpiego).

A7. (Fig. III.3.8.7). Elemento murario in mar-
mo bianco. H 0,27 m; largh. cons. 0,415 m; sp. 
cons. 0,38 m. Basilica Sud, vano I. 

Il blocco, originariamente parallelepipedo, con-
serva solo una delle due facce di contatto laterale. 

Fase 1 (reimpiego).

Basi

B1 (Fig. III.3.8.8). Base di colonna in marmo 
proconnesio. H 0,236 m; l plinto 0,65 m; d 0,5 m. 

Fig. III.3.8.5. A5 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.6. A6 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.7. A7 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.8. B1 (foto di V. Casali).
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Basilica Sud, sullo stilobate tra i vani I e II.
Base di tipo semplificato (fase di lavorazione 

Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,06 
m), toro (h 0,063 m) e fascia (h 0,074 m). Su un 
lato il toro è tagliato da un incasso per l’alloggia-
mento di un pluteo (largh. 0,06 m). Il letto di at-
tesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,072 m; 
h 0,056 m) e relativa canaletta di scolo. Possibile 
collocazione originaria nella Basilica Sud, 5S.

Fase 1. 
Militsi-Kechagia 2017a, n. 142, p. 363. 

B2. Base di colonna in marmo bianco venato. 
H 0,25 m; l plinto 0,665 m; d 0,452 m. Basilica 
Sud, sullo stilobate tra i vani I e II.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione 
Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,083 
m), toro e fascia (h 0,09 m). Su due lati il toro è 
tagliato da un incasso per l’alloggiamento di plutei. 
Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio 
(Ø 0,077 m; h 0,05 m) e relativa canaletta di scolo. 
Tutta la superficie conserva tracce della lavorazione 
a gradina ed è molto calcinata. Possibile collocazio-
ne originaria nella Basilica Sud, 6S.

Fase 1. 
Militsi-Kechagia 2017a, n. 141, p. 363. 

B3 (Fig. III.3.8.9). Base attica di colonna in marmo bigio. H 0,192 m; l plinto 0,517 m; d 0,36 m. 
Basilica Sud, sullo stilobate tra i vani I e II.

Base di colonna rilavorata; si conservano plinto (h 0,061 m), toro, listello e gola, mentre i due listelli 
superiori sono stati scalpellati uniformemente con l’ottenimento di un piano di posa di diametro più 
ridotto rispetto all’originario. Un angolo del plinto è lacunoso. Cfr. B25. Pertinente alla Basilica Nord.

Fase 1 (reimpiego)
Militsi-Kechagia 2017a, n. 140, p. 363. 

B4. Base di colonna in marmo bianco venato. H 0,235 m; d 0,45 m. Basilica Sud, sullo stilobate 
tra i vani I e II.

Base di tipo semplificato, frammentaria, articolata in plinto, toro e fascia (h 0,093 m). Sul letto di 
attesa è presente un foro circolare (Ø 0,07 m, h 0,053 m) con canaletta di scolo del piombo di fissag-
gio. Accanto all’incasso circolare si conserva traccia di una linea guida per la realizzazione del foro. La 
superficie è frammentaria e molto calcinata. Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 8S.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 139, pp. 362-363. 

B5. (Fig. III.3.8.10). Base attica di colonna in marmo proconnesio. H 0,172 m; l plinto 0,482 m; 
d 0,315 m. Basilica Sud, sullo stilobate tra i vani I e II.

Base di colonna articolata in plinto (h 0,06 m), toro e scozia. Il letto di attesa ha un foro per per-
no di fissaggio (Ø 0,07 m; h 0,025 m). Alla base di toro e gola è visibile una scalpellatura continua 
che ne delimitava la circonferenza. La superficie conserva tracce della lavorazione a gradina. Il pezzo 

Fig. III.3.8.9. B3 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.10. B5 (foto di V. Casali).
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è frammentato, in particolare lungo la direzione di una corda prossima al diametro. Fori di misura-
zione sono visibili su due lati del plinto, in corrispondenza dell’asse mediano. Pertinente al ciborio 
della Basilica Sud. 

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 138, p. 362. 

B6. Base di colonna in marmo bianco venato. H 0,024 m; l plinto 0,666 m; d 0,505 m. Basilica 
Sud, sullo stilobate tra i vani I e II.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,19 
m), toro e fascia (h 0,06 m). Su due lati plinto e toro sono tagliati da un incasso per l’alloggiamento 
di plutei (largh. 0,045 m). Il letto di attesa ha un foro per perno (diam. 0,07 m; h 0,052 m) e relativa 
canaletta di scolo. La superficie conserva tracce di lavorazione a gradina ed è molto deteriorata. Il letto 
di attesa è frammentario. Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 3S.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 137, p. 362. 

B7. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,262 m; d 0,488 m. Basilica Sud, limite S della 
recinzione presbiteriale (tra i vani I-IV e II-XIII).

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,07 m), 
toro e fascia (h 0,092 m). Su un lato un incasso per l’alloggiamento di un pluteo taglia l’intera base 
(largh. 0,095 m), sul lato opposto l’incasso taglia plinto e toro (largh. 0,04 m). Tutta la superficie è 
lavorata a gradina, un angolo del plinto è lacunoso. Su tutti i lati del plinto sono presenti fori di misu-
razione, sull’asse mediano. Pertinente all’angolo SO della recinzione presbiteriale della Basilica Sud, 
dove si trova attualmente sotto Co3. 

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 127, p. 360. 

B8. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,25 m; lungh. plinto 0,583 m; d 0,468 m. Basilica 
Sud, sullo stilobate tra i vani IV e XIII.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,074 m), 
toro e fascia. Su un lato il toro è tagliato da un incasso per l’alloggiamento di un pluteo (largh. 0,03 m). 
Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,07 m; h 0,038 m) e relativa canaletta di scolo. 
Tutta la superficie è lavorata a gradina, un angolo del plinto è lacunoso. Su due lati del plinto sono pre-
senti fori di misurazione. Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 1S.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 136, p. 362. 

B9. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,253 m; lungh. plinto 0,641 m. Basilica Sud, sullo 
stilobate tra i vani I e III.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,094 m), 
toro e fascia (h 0,074 m). Su due lati toro e plinto sono tagliati da incassi per l’alloggiamento di plutei 
(largh. 0,049 m; 0,053 m). Tutta la superficie è lavorata a gradina. Su un lato del plinto sono presenti 
tre fori di misurazione a distanze regolari, di cui quello mediano inquadra il centro esatto della superfi-
cie. Attualmente si trova collocata sotto Co7. Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 9N.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 125, p. 359. 

B10. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,214 m; lungh. plinto 0,633 m; d 0,486 m. Basi-
lica Sud, vano III.
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Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,066 
m), toro e fascia (h 0,065). Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,07 m; h 0,052 m) e 
relativa canaletta di scolo. Un incasso per l’alloggiamento di un pluteo taglia toro e plinto (largh. 0,048 
m); sul lato opposto si nota la guida per il tracciato dell’incasso, che non fu mai completato. Tutta la 
superficie è lavorata a gradina ed è parzialmente calcinata. Su un lato del plinto sono presenti tre fori di 
misurazione a distanze regolari, di cui quello mediano inquadra il centro esatto della superficie. Altri 
fori sono parzialmente visibili anche sugli altri lati. Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 6N.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 129, p. 360. 

B11. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,231 m; lungh. plinto 0,606 m; d 0,488 m. Basi-
lica Sud, sullo stilobate tra i vani I e III.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.B), articolata in plinto (h 0,074 
m), toro e fascia (h 0,082). Su un lato il toro è tagliato da un incasso per l’alloggiamento di un pluteo 
(largh. 0,054 m). Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,07 m; h 0,051 m) e relativa 
canaletta di scolo. Tutta la superficie è lavorata a gradina, un angolo del plinto è lacunoso. Su un lato del 
plinto sono presenti tre fori di misurazione, di cui quello mediano inquadra il centro della superficie. 
Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 7N. 

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 131, p. 361. 

B12. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,223 m; l plinto 0,608 m; d 0,506. Basilica Sud, 
sullo stilobate tra i vani I e III.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.B), articolata in plinto (h 0,063 
m), toro e fascia (h 0,086). Su un lato il toro è tagliato da un incasso per l’alloggiamento di un pluteo 
(largh. 0,062 m). Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,07 m; h 0,057 m) e relativa 
canaletta di scolo. Tutta la superficie è lavorata a gradina, un angolo del plinto è lacunoso. Sui quattro 
lati sono presenti fori di misurazione in prossimità del margine del plinto e della curvatura del toro. 
Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 1N. 

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 132, p. 361. 

B13. Base di colonna in marmo bianco venato. H 0,207 m; lungh. plinto 0,646 m; d 0,463. Basilica 
Sud, sullo stilobate tra i vani I e III.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.B), articolata in plinto (h 0,061 
m), toro e fascia (h 0,065). Su due lati toro e plinto sono tagliati da due incassi per l’alloggiamento dei 
plutei (largh. 0,047 m). Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,076 m; h 0,055 m) e re-
lativa canaletta di scolo. Tutta la superficie è lavorata a gradina ed è notevolmente deteriorata. Possibile 
collocazione originaria: Basilica Sud, 4N.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 133, p. 361. 

B14. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,255 m; lungh. plinto 0,625 m; d 0,485 m. Basi-
lica Sud, sullo stilobate tra i vani I e III.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,078 m), 
toro e fascia. Su due lati toro e plinto sono tagliati da due incassi per l’alloggiamento di pluteo (largh. 
0,045 m, 0,055 m). Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,071 m; h 0,055 m) e relativa 
canaletta di scolo. Tutta la superficie è lavorata a gradina, un angolo del plinto è lacunoso. Su un lato 
del plinto e sulla curvatura del toro sono presenti fori di misurazione. Possibile collocazione originaria: 
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Basilica Sud, 3N.
Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 134, p. 361. 

B15. Base di colonna in marmo proconne-
sio. H 0,235 m; l plinto 0,666 m. Basilica Sud, 
limite N della recinzione presbiteriale (tra i vani 
I-IV e III).

Base di tipo semplificato (fase di lavorazio-
ne Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 
0,07 m), toro (h 0,072 m) e fascia (h 0,083 m). 
Su tre lati sono visibili gli incassi per l’alloggia-
mento dei plutei, che su due lati tagliano plinto 
e toro, nel lato S proseguono sul fusto sopra-

stante (largh. 0,048 m). Tutta la superficie è lavorata a gradina. Su un lato del plinto sono presenti fori 
di misurazione. Pertinente all’angolo N-O della recinzione presbiteriale della Basilica Sud, dove si 
trova attualmente sotto Co6.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 126, pp. 359-360. 
 
B16. Base di colonna in marmo bianco venato. H 0,22 m; l plinto 0,634 m; d 0,496 m. Basilica 

Sud, sullo stilobate tra i vani III e IV.
Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,06 m), 

toro e fascia (h 0,086 m). Su due lati sono visibili gli incassi per l’alloggiamento dei plutei, che tagliano 
plinto e toro (largh. 0,055 m). Tutta la superficie è lavorata a gradina e parzialmente calcinata. Possibile 
collocazione originaria: Basilica Sud, 5N. 

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 135, p. 362. 

B17. (Fig. III.3.8.11). Base attica di colonna in marmo bianco venato. H 0,171 m; l plinto 0,489 
m; d 0,354 m. Basilica Sud, vano IV.

Base composta da plinto (h 0,06 m), toro inferiore, scozia e toro superiore. Sul letto di attesa è 
presente un foro circolare (Ø 0,061 m) con residui del piombo di fissaggio e canaletta di scolo. Alla 
base di toro e gola è visibile una scalpellatura continua che ne delimitava la circonferenza. L'elemento è 
attualmente inglobato nella malta della preparazione pavimentale della Basilica Sud, addossata al muro 
N-S della conca absidale. Si tratta della base N-E del ciborio della Basilica Sud.

Fase 1.

B18. Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,22 m; l plinto 0,632 m. Basilica Sud, vano I.
Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.A), articolata in plinto (h 0,075 m), 

toro (h 0,065 m) e fascia (h 0,084 m). Su due lati sono visibili gli incassi per l’alloggiamento dei plutei, 
che tagliano plinto e toro (largh. 0,045 m). Tutta la superficie è lavorata a gradina e parzialmente cal-
cinata. Possibile collocazione originaria: Basilica Sud, 9S. La base è attualmente cementata con Co1. 

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 128, p. 360. 

B19. Base attica di colonna (Fig. III.3.8.12) in marmo bianco venato, probabilmente proconne-
sio. H 0,20 m; h toro 0,055 m; h plinto 0,072 m; l plinto 0,543 m; d 0,452 m. Vano XXXVI.

Base attica di colonna con toro superiore sagomato secondo la geometria di una linea spezzata. La 

Fig. III.3.8.11. B17 (foto di V. Casali).
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superficie è generalmente polita, con tracce di gradina sul plinto. Sul letto di attesa è visibile un incasso 
quadrangolare di tenone (0,054 x 0,05 m, prof. 0,028 m) con relativa canaletta di scolo. Un lato del 
plinto, lacunoso in corrispondenza di un angolo, presenta un’iscrizione greca realizzata ad incisione: 
[---] I O Y Λ I O Y Φ Ι Λ Ε Ι Τ Ο (h lettere: 0,047 m).

Età imperiale. 

B20. Base attica di colonna in marmo bianco venato. H 0,084 m (rilevabile); d 0,034 m. Basilica 
Nord, sullo stilobate tra i vani XXIV e XXVI.

Base attica di cui restano visibili toro, listello, scozia e doppio listello. L’elemento è inglobato nella 
malta relativa alla preparazione pavimentale della Basilica Nord, settore E. 

Fase 1. 

B21. (Fig. III.2.2.1). Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,14 m (rilevabile); lungh. plinto 
0,409 x 0,385 m; d 0,319 m. Basilica Nord, sullo stilobate tra i vani XXIII e XXIV.

Base semilavorata (fase di lavorazione: Asgari 1992, II/III.A) inglobata nella malta di preparazio-
ne pavimentale della Basilica Nord. Sul letto di attesa è presente un foro circolare (Ø 0,038 m; h 0,057 
m). Il lato della base misura 0,409 m. L'elemento è analogo a B25. Pertinente alla Basilica Nord.

Fase 1. 

B22. (Fig. III.3.8.13). Base di colonna in marmo proconnesio. H 0,205 m; lungh. plinto 0,409 m; 
d 0,355. Basilica Sud, vano III.

Base di tipo semplificato (fase di lavorazione Asgari 1992, III.C), articolata in plinto (h 0,06 m), 
toro (h 0,074 m) e fascia (h 0,059 m). Il letto di attesa ha un foro per perno di fissaggio (Ø 0,061 m, 
h 0,057 m) privo di canaletta di scolo. Tutta la superficie è lavorata a gradina. Sul bordo superiore del 
plinto, sulla curvatura del toro e sulla fascia sono presenti fori di misurazione. Pertinente al ciborio 
della Basilica Sud. 

Fase 1. 

B23. Base di colonna in marmo bianco venato. H cons. 0,131 m, lungh. cons. plinto 0,304 m. 
Basilica Sud, vano III.

Base di tipo semplificato molto lacunosa, di cui si riconoscono il plinto, il toro e parte di una fascia. 
Pertinente al ciborio della Basilica Sud. 

Fase 1. 
 
B24. (Fig. III.3.8.14). Base di colonna in marmo bigio. H 0,19 m; lungh. cons. plinto 0,512 m; 

Fig. III.3.8.12. B19 (foto di V. Casali). Fig. III.3.8.13. B22 (foto di V. Casali).
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diam. letto di attesa 0,433 m (uso originario), 0,03 m (uso 
secondario). Basilica Sud, vano I.

Base rilavorata, frammentaria; si conservano plinto (h 
0,075 m), toro (h 0,048 m), listello (h 0,069 m) e gola, al di 
sopra della quale resta visibile parte di una modanatura su-
periore. Sul letto di posa è presente un incasso (largh. 0,039 
m, h 0,03 m). In una prima fase di rilavorazione l’elemento è 
stato scalpellato nella porzione superiore per la creazione di 
un nuovo piano di attesa, con fascia liscia lungo il margine e 
porzione centrale lavorata a scalpello (nuovo letto di attesa: 
diam. 0,3 m). In una seconda fase di rilavorazione la base è 
stata scalpellata, probabilmente per ottenere un blocco da 
costruzione. L'elemento si trova confronto con B3. Pertinen-
te alla Basilica Nord.

Fase 1 (reimpiego)
Militsi-Kechagia 2017a, n. 130, pp. 360-361. 

B25. Base di colonna in marmo bianco venato. H 0,121 
m; lungh. plinto 0,45 x 0,404 m. Basilica Nord, sullo stiloba-
te tra i vani XXIII e XXV.

Base semilavorata (fase di lavorazione: Asgari 1992, II/
III.A), con pesanti tracce di gradina sulla superficie, molto 
consumata. L'elemento è analogo a a B21. Pertinente alla Ba-
silica Nord, attualmente sotto Co11. 

Fase 1. 

Blocchi

Bl1 (Fig. III.3.8.15). Blocco parallelepipedo di crepidine in marmo bianco venato (forse procon-
nesio). H 0,25 m; largh. 0,758 m; sp. 0,298 m. Vano XXXVI.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che 
gli si doveva sovrapporre. La faccia vista principale è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre 
lungo tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a 
gradina. Due incassi per grappa a «pi» greco sono posti a 0,261 m e 0,14 m dai rispettivi margini del 
prospetto principale, probabilmente da mettere in relazione a un utilizzo successivo. Le facce di con-
tatto laterale presentano lavorazione ad anathyrosis. Sul prospetto posteriore vi sono due ulteriori fori 
quadrangolari, con relativi piccoli canali per la colatura del piombo (0,04 x 0,045 m, profondo 0,029 
m; 0,03 x 0,035 m, profondo 0,029 m) per l’infissione di elementi verticali, relativi a una differente fase 
di impiego. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl2. Blocco parallelepipedo in marmo bianco con venature. H cons. 0,192 m; largh. 0,308 m; sp. 
0,205 m. Vano IV.

Una delle facce di contatto laterale conserva lavorazione ad anathyrosis. Non sono visibili ulteriori 
segni di lavorazione.

Fase 1 (reimpiego).

Bl3. Blocco in marmo bianco. H cons. 0,17 m; largh. cons. 0,40 m; sp. cons. 0,36 m. Vano IV
Elemento murario di cui si conserva solo parte di un prospetto, grossolanamente lisciato. Non sono 

Fig. III.3.8.14. B24 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.15. Bl1 (foto di V. Casali).
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visibili ulteriori segni di lavorazione.
Fase 1 (reimpiego).

Bl4. Blocco in marmo bianco venato (forse proconne-
sio). H cons. 0,145 m; largh. cons. 0,44 m; sp. cons. 0,27 
m. Vano IV.

Elemento murario di cui si conservano solo tre pro-
spetti contigui, grossolanamente lisciati. Non sono visibi-
li ulteriori segni di lavorazione.

Fase 1 (reimpiego).

Bl5. Blocco in marmo bianco. H cons. 0,245 m; largh. 
cons. 0,50 m; sp. cons. 0,395 m. Vano I.

Elemento murario di cui si conserva solo parte di un 
prospetto, grossolanamente lisciato. Non sono visibili ul-
teriori segni di lavorazione.

Fase 1 (reimpiego)

Bl6. (Fig. III.3.8.16). Blocco convesso di crepidine 
in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,26 m; 
largh. 0,654 m; sp. 0,369 m. Vano XXXV.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato 
a gradina (0,135 m) in corrispondenza del blocco che gli 
si doveva sovrapporre. La faccia vista principale curva è 
decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre lungo 
tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto 
del prospetto scalpellato fittamente a gradina. Non sono 
visibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibi-
le attribuire il frammento al monumento indicato come 
Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl7. (Fig. III.3.8.17). Blocco convesso di crepidine in marmo bianco venato (forse proconnesio). 
H 0,19 m; largh. cons. 0,40 m; sp. 0,30 m. Vano XXXVI.

Frammento di stipite di portale, rilavorato e reimpiegato come blocco. Il letto di attesa è lisciato 
per l’area di pedata e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che gli si doveva sovrapporre. La 
faccia vista principale curva è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre lungo tutto il bordo 
superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a gradina. Non sono 
visibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento al monumento 
indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl8. Blocco parallelepipedo in marmo bianco. H 0,20 m; largh. 0,84 m; sp. 0,53 m. Vano XXXVI.
Sul letto di posa presenta due incassi quadrangolari, a una distanza di 0,14 m (0,38 x 0,45 m) 

e 0,10 m (0,37 x 0,04 m) dalla faccia vista principale, per l’infissione di elementi verticali in una 
differente fase di impiego. Le facce di contatto laterale presentano lavorazione ad anathyrosis, con 
periteneia che corre su tre lati (h 0,095 m). È possibile attribuire il frammento al monumento indi-
cato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Fig. III.3.8.16. Bl6 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.17. Bl7 (foto di V. Casali).
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Bl9. Elemento murario in arenaria locale, compatta e giallastra. H 0,54 m; largh. 0,53 m; sp. 0,155 
m. Vano VI. 

Elemento murario parallelepipedo. Tutti i prospetti si presentano grossolanamente lisciati. Non 
sono visibili ulteriori segni di lavorazione.

Fase 1 (reimpiego).

Bl10. Blocco in marmo bianco venato (forse proconnesio). H cons. 0,22 m; largh. cons. 0,44 m; 
sp. 0,385 m. Vano XXXVI.

Blocco convesso di crepidine. Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina 
(0,20 m) in corrispondenza del blocco che gli si doveva sovrapporre. La faccia vista principale curva 
è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre lungo tutto il bordo superiore e laterale E, solo 
superiormente separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a gradina. Non sono 
visibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento al monumento 
indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl11. Blocco in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,224 m; largh. 0,469 m; sp. 0,355 
m. Vano XXXVI.

Blocco convesso di crepidine. Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina 
(0,15 m) in corrispondenza del blocco che gli si doveva sovrapporre. Sulla faccia di contatto laterale 
E è presente un perno metallico infisso (largh, 0,01 m) e un incasso quadrangolare (0,06 x 0,067 m e 
profondo 0,02 m) con relativa canaletta per la colatura del piombo. Sul letto di attesa, nell’angolo S-E, 
è presente un foro semicircolare (diametro 0,046 m, profondo 0,014 m) che doveva completarsi sul 
blocco giustapposto. La faccia vista principale curva è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che cor-
re lungo tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a 
gradina. Non sono visibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento 
al monumento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl12. Blocco parallelepipedo in marmo bianco. H 0,15 m; largh. cons. 0,43 m; sp. cons. 0,42 m. 
Vano XXV.

Elemento murario. Solo due prospetti contigui sono integri e lisciati. Sono visibili tracce di malta 
sulle superfici fratturate e mancano ulteriori segni di lavorazione.

Fase 1 (reimpiego).

Bl13. Elemento murario in marmo grigio. H 0,135 m; largh. cons. 0,60 m; sp. cons. 0,40 m. Vano 
XXV. 

Si conserva solo parte di un prospetto, grossolanamente lisciato. Non sono visibili ulteriori segni di 
lavorazione.

Fase 1 (reimpiego).

Bl14. Blocco parallelepipedo in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,138 m; largh. 
cons. 0,621 m; sp. cons. 0,305 m. Vano XXXVI. 

In cattivo stato di conservazione. Sono presenti tracce di malta su tutti i prospetti. Non sono visibili 
ulteriori segni di lavorazione. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl15. Blocco parallelepipedo in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,11 m; largh. cons. 
0,442 m; sp. cons. 0,47 m. Vano XXXVI.
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In cattivo stato di conservazione. Sono presenti 
tracce di malta su tutti i prospetti. Non sono visibili 
ulteriori segni di lavorazione. È possibile attribuire il 
frammento al monumento indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II 
sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl16. (Fig. III.3.8.18). Blocco convesso di crepi-
dine in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 
0,15 m; largh. 0,55 m; sp. 0,38 m. Vano XXXVI. 

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e la-
vorato a gradina in corrispondenza del blocco che gli 
si doveva sovrapporre. Presenta inoltre un foro qua-
drangolare (0,04 x 0,04 m, profondo 0,02 m) in po-
sizione centrale e con relativa canaletta per la colatura 
del piombo (lungh. 0,10 m). La faccia vista principale 
curva è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che 
corre lungo tutto il bordo superiore, separata da una 
risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a 
gradina. Sul prospetto posteriore si conserva un ulte-
riore incasso quadrangolare (0,02 x 0,02 m) colmo di malta. Non sono visibili ulteriori segni di lavora-
zione. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl17. Blocco parallelepipedo di crepidine in marmo bianco. H 0,266 m; largh. 1,075 m; sp. 0,243 
m. Vano XXXVI.

La faccia vista principale è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre lungo tutto il bor-
do superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a gradina. Presenta 
inoltre due fori circolari (diam. 0,045 m), posti rispettivamente a una distanza di 0,197 m e 0,194 m 
dalla faccia vista principale. Sul letto di attesa è presente un incasso quadrangolare (0,02 x 0,04 m) per 
grappa a «pi» greco. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl18. Blocco parallelepipedo in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,235 m; largh. 
0,765 m; sp. cons. 0,25 m. Vano XXXVI. 

In cattivo stato di conservazione. Sul letto di attesa è presente un foro a 0,06 m dalla faccia di 
contatto laterale, dalle dimensioni irregolari (0,03 x 0,015 m). Si conservano tracce di malta su due 
facce. Non sono visibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento al 
monumento indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl19. Blocco parallelepipedo di crepidine in marmo bianco. H 0,21 m; largh. 0,897 m; sp. 0,31 
m. Vano XXXVI.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina (0,20 m) in corrispondenza del 
blocco che gli si doveva sovrapporre. La faccia vista principale è decorata con una fascia liscia (h 0,01 
m) che corre lungo tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato 
fittamente a gradina. Sono presenti tracce di malta su tutti i prospetti. Non sono visibili ulteriori segni 
di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie α.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Fig. III.3.8.18. Bl16 (foto di V. Casali).
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Bl20. (Fig. III.3.8.19). Blocco parallelepipedo in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 
cons. 0,175 m; largh. 0,80 m; sp. cons. 0,20 m. Vano XXXVI.

In cattivo stato di conservazione. Sul letto di attesa, lavorato a gradina, sono presenti alle due estre-
mità i fori quadrangolari per incasso per grappe a «pi» greco. Entrambi distano 0,06 m alle facce di 
contatto laterali (0,02 x 0,03 m). Sulla faccia vista principale, lisciata, è presente una risega data da sfre-
gamento, e una lettera a incisione (sigla N o Z). Sul letto di posa vi sono abbondanti tracce di malta. È 
possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl21a-b. Blocco in marmo bianco parallelepipedo, in due frr. (a) h cons. 0,28 m; largh. cons. 0,454 
m; sp. 0,345 m; (b) h 0,292 m; largh. cons. 0,322 m; sp. cons. 0,33 m. Vano XXXVI.

Le sezioni fratturate sono compatibili. Tre prospetti contigui sono lisciati, con tracce di lavorazione 
a gradina. Non sono visibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento 
al monumento indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl22. (Fig. III.3.8.20). Blocco parallelepipedo di crepidine in marmo bianco venato (forse pro-
connesio). H h 0,165 m; largh. 0,705 m; sp. 0,385 m. Vano XXXVI.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che 
gli si doveva sovrapporre. La faccia vista principale è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre 
lungo tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a 
gradina. La stessa risega è presente sul letto di attesa. 

Le due facce di contatto laterale presentano lavorazione ad anathyrosis. Il prospetto posteriore è 
costituito da tre fasce di differenti altezze e digradanti tra loro, relative a una differente fase di impiego. 
Sono presenti abbondanti tracce di malta. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato 
come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Fig. III.3.8.19. Bl20 (foto di V. Casali). Fig. III.3.8.20. Bl22 (foto di V. Casali).
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Bl23. Blocco convesso di crepidine in marmo 
bianco. H 0,18 m; corda 0,455 m; sp. 0,29 m. Vano 
XXXVI.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e 
lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che 
gli si doveva sovrapporre. La faccia vista principale 
curva è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che 
corre lungo tutto il bordo superiore, separata da una 
risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a 
gradina. La stessa risega è presente sul letto di attesa. 
Non sono visibili ulteriori segni di lavorazione o im-
piego. È possibile attribuire il frammento al monu-
mento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. 
(reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl24. Blocco parallelepipedo di crepidine in 
marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,24 m; 
largh. 0,725 m; sp. 0,35 m. Vano XXXVI.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata a «L» 
e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che 
gli si doveva sovrapporre, che mostra la posizione an-
golare del gradino nella crepidine. La faccia vista principale è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che 
corre lungo tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente 
a gradina. Sul letto di posa sono presenti un foro irregolare ampio circa 0,04 m e abbondanti tracce di 
malta. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl25. (Fig. III.3.8.21). Blocco convesso di crepidine in marmo bianco. H h 0,189 m; corda 0,60 m; 
sp. 0,44 m. Vano XXXVI. 

Elemento murario rilavorato e reimpiegato come blocco convesso di crepidine. Il letto di attesa del 
gradino è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che gli si doveva 
sovrapporre. La faccia vista principale curva è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre lungo 
tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a gradina. 
Sul letto di posa è leggibile l’iscrizione (inedita) ΒΙΒΙΟΥ [Ε]ΠΟΙΣΗ («Βιβίου ἐποίησε»; «di Bibios 
fece»). Sull’angolo superiore rimane visibile, inoltre, una seconda iscrizione mutila su due righe: [··]/IO. 
Un Gaio Vibio è attestato a Kos tra il I e gli inizi del II sec. (IG XII, 4 1:365; SbBerlin [1901.1] 483,4; 
Iscr. di Cos [Fun.] EF 379). Sono presenti abbondanti tracce di malta. È possibile attribuire il frammento 
al monumento indicato come Serie α. 

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl26. Blocco parallelepipedo in marmo bianco. H cons. 0,13 m; largh. 0,595 m; sp. cons. 0,54 m. 
Vano XXXVI. 

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che gli 
si doveva sovrapporre. Nel letto di posa, grossolanamente lisciato, è infisso un piccolo perno metallico. 
Sulla faccia di contatto laterale O sono presenti abbondanti tracce di intonaco biancastro. Non sono vi-
sibili ulteriori segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato 
come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Fig. III.3.8.21. Bl25 (foto di V. Casali).
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Bl27. (Fig. III.3.8.22). Blocco in marmo bianco venato (forse proconnesio). H cons. 0,15 m; largh. 
cons. 0,42 m; sp. cons. 0,20 m. Vano XXXVI.

Elemento murario di cui si conserva solo parte di un prospetto curvo, grossolanamente lisciato. Po-
trebbe trattarsi di un pulvino o capitello di colonna binata in stato di semi lavorazione.

Fase 1.

Bl28. (Fig. III.3.8.23). Blocco convesso di crepidine in marmo bianco venato (forse proconnesio). 
H 0,20 m; largh. 0,51 m; sp. 0,54 m. Vano XXXVI.

Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina in corrispondenza del blocco che gli 
si doveva sovrapporre. La faccia vista principale curva è decorata con una fascia liscia (h 0,01 m) che corre 
lungo tutto il bordo superiore, separata da una risega dal resto del prospetto scalpellato fittamente a gra-
dina. Le facce di contatto laterale presentano una lavorazione ad anathyrosis. Non sono visibili ulteriori 
segni di lavorazione o impiego. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato come Serie α.

1. I-II sec; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl29. Blocco parallelepipedo in marmo bianco venato (forse proconnesio). H cons. 0,132 m; largh. 
0,60 m; sp. cons. 0,46 m. Vano XXXVI.

In cattivo stato di conservazione. Il letto di attesa è lisciato per l’area di pedata e lavorato a gradina in 
corrispondenza del blocco che gli si doveva sovrapporre. Si conservano parzialmente le facce di contatto 
laterali, lavorate a gradina, ma è fratturata la parte inferiore e dunque non si conserva il letto di posa. Non 
sono visibili ulteriori segni di lavorazione. È possibile attribuire il frammento al monumento indicato 
come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. (reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl30. Blocco parallelepipedo in marmo bianco venato (forse proconnesio). H 0,27 m; largh. 0,70 m; 
sp. cons. 0,235 m. Vano XXXVI.

In cattivo stato di conservazione. Sul letto di attesa è presente un incasso per una grappa a «pi» greco 

Fig. III.3.8.23. Bl28 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.22. Bl27 (foto di V. Casali).
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(0,03 x 0,02 m) distante 0,42 m dalla faccia di contatto 
laterale. Il letto di posa è grossolanamente lisciato. Non 
sono visibili ulteriori segni di lavorazione. È possibile attri-
buire il frammento al monumento indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. 
(reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Bl31. (Fig. III.3.8.24). Elemento murario in si-
deropetra. H 0,25 m; largh. 0,70 m; sp. 0,32 m. Vano 
XXXVI.

La faccia vista principale vi è costituita da due fasce 
digradanti verso il basso, con una risega profonda 0,04 
m. Sul letto di attesa è presente un incasso quadrangola-
re (0,05 x 0,44 m) che dista 0,06 m dal prospetto princi-
pale. Si conservano abbondanti tracce di malta su tutti 
i prospetti. 

Fase 1.

Bl32. Blocco parallelepipedo in marmo bianco. H 
cons. 0,175 m; largh. cons. 0,54 m; sp. 0,55 m. Vano 
XXXVI.

Tutti i prospetti sono lisciati e lavorati a gradina fine. 
Non sono visibili ulteriori segni di lavorazione o impie-
go. È possibile attribuire il frammento al monumento 
indicato come Serie β.

1. età ellenistica; 2. Terminus post quem tra I e II sec. 
(reimpiego); 3. Fase 1 (reimpiego).

Basamenti

Bs1 (Fig. III.3.8.25). Basamento (fr.) in marmo 
bianco. H cons. 0,305 m. Vano XXXVI.

Elemento a profilo circolare costituito da una se-
quenza di tre modanature. 

Preesistenza non attribuibile ad alcuna fase costruttiva.

Capitelli

C1. (Fig. III.1.11, III.2.1.3). Capitello imposta ionico in marmo proconnesio. H 0,25 m; D 0,371 
m; lungh. imposta 0,84 x 0,57 m. Basilica Sud, tra i vani I e II.

Nella parte ionica l’echino (h 0,06 m) è decorato su una fronte con due fogliette a tre lobi convergenti 
verso un ovolo centrale profilato, sull’altra fronte con tre ovoli profilati, intervallati da freccette, motivo 
tra i più frequenti per l’ornamentazione dell’echino in questa tipologia di prodotti (Vemi 1989). Il balau-
strino, su entrambi i lati, presenta un motivo a foglie lanceolate stilizzate a calice con balteo a due listelli. 
Sotto il profilo morfologico l’echino si connota per l’andamento a sporgenza progressiva e per l’accenno 
del canale superiore, caratteristiche che permettono di ascrivere il manufatto alla tipologia Vemi III.3, 
con diffusione dal secondo quarto del VI al primo quarto del VII secolo. L’imposta (h 0,2 m) su uno 
dei lati presenta una croce latina a bracci patenti a rilievo (braccio verticale: 0,242 m; braccio orizzontale 
0,144 m). Il rapporto tra parte ionica e imposta, corrispondente a 1:3, conferisce ai volumi un aspetto 

Fig. III.3.8.25. Bs1 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.24. Bl31 (foto di V. Casali).
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piuttosto schiacciato. Sulla superficie restano ben visibili le tracce di lavorazione a gradina su uno dei 
lati brevi dell’imposta, probabilmente quello secondario, tracce di lisciatura con scalpello a punta piatta 
sui lati lunghi dell’imposta e segni di maggiore politura sul lato dell’imposta decorato con croce latina, 
da considerarsi come faccia principale probabilmente rivolta verso il presbiterio. Su ogni lato dell’abaco 
sono presenti tre fori di misurazione, che inquadrano l’asse centrale di ciascuna faccia e la suddivisione 
laterale dei volumi da modellare. Pertinente al colonnato della Basilica Sud. 

Fase 1, secondo terzo del VI sec.
Vemi 1989, n. 268, p. 182; Militsi-Kechagia 2017a, n. 44, p. 340.

C2. (Fig. III.3.8.26). Capitello imposta ionico in marmo proconnesio. H 0,28 m; D 0,378 m; 
lungh. imposta 0,808/0,815 x 0,544 m. Basilica Sud, vano I.

Nella parte ionica (h 0,08 m) l’echino presenta su una fronte due foglie trilobate e ovolo centrale 
profilato, sull’altra fronte due motivi vegetali stilizzati convergenti verso un elemento centrale. Il ba-
laustrino, su entrambi i lati, è decorato con foglie polilobate divergenti da uno stelo comune e rivolte 
verso le estremità, motivo ampiamente diffuso nell’ambito del VI secolo. Sotto il profilo morfologico 
l’echino si connota per la scomparsa del canale, con la conseguente tangenza diretta tra imposta e parte 
ionica, di profilo leggermente bombato. Queste caratteristiche permettono di ascrivere il capitello alla 
tipologia Vemi III.5, con diffusione dal secondo quarto del VI al primo quarto del VII secolo. La pro-
porzione tra parte ionica e imposta (h 0,205 m) risulta maggiormente bilanciata rispetto al manufatto 
precedente (1:2,5). A differenza della parte ionica, ben rifinita e lisciata, le superfici dell’imposta sono 
semplicemente modellate e prive di decorazione, con trattamento a gradina. Due fori di misurazione 
sono presenti su tre lati dell’abaco, mentre i volumi del quarto lato sono scanditi da tre fori di misura-
zione. Al di sotto del tracciato idealmente passante per questi segni si nota una lisciatura della porzione 
terminale dell’abaco. Pertinente al colonnato della Basilica Sud. 

Fase 1, secondo terzo del VI sec.
Vemi 1989, n. 265, p. 181; Militsi-Kechagia 2017a, n. 43, pp. 340-341.

C3. (Fig. III.3.8.27). Capitello imposta ionico in marmo proconnesio. H 0,237 m; D 0,375 m; 
lungh. imposta 0,815 x 0,57 m. Basilica Sud, vano I.

Per la decorazione della parte ionica (h volute 0,074 m) si veda C2. Il balaustrino è ornato da foglie 
d’acanto con lobi tangenti in forma di concavità, mentre il balteo è liscio. Per le caratteristiche tipologiche 
e morfologiche, le proporzioni tra i volumi di parte ionica e pulvino, il trattamento delle superfici e il po-

Fig. III.3.8.26. C2 (foto di V. 
Casali).
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sizionamento dei fori di misurazione si veda C2. L'imposta è frammentaria. Pertinente al colonnato della 
Basilica Sud. 

Fase 1, secondo terzo del VI sec.
Vemi 1989, n. 267, pp. 181-182; Militsi-Kechagia 2017a, n. 42, p. 340.

C4. (Fig. III.3.8.28). Capitello imposta ionico in marmo proconnesio. Dimensioni non rilevate. 
Basilica Sud, limite S della recinzione presbiteriale (tra i vani I-IV e II-XIII).

Cfr. C3. Pertinente al colonnato della Basilica Sud. Attualmente su Co3. 
Fase 1, secondo terzo del VI sec.
Vemi 1989, n. 266, p. 181; Militsi-Kechagia 2017a, n. 41, p. 340.

C5. (Fig. III.2.2.3). Capitello ionico in marmo grigio venato. H 0,22 m. Basilica Nord, Vani XXV-
XXVI.

Si conserva l’echino decorato su entrambi i lati da ovoli ben profilati ma con scarso aggetto, alterna-
ti a freccette e palmette angolari, e traccia del balteo a nastri paralleli, che trova confronto nei capitelli 
reimpiegati nel battistero di Epta Vimata a Kos, datati in epoca tardoimperiale (Orlandos 1928, p. 
441; Orlandi 2015a, p. 59) e in alcuni manufatti romani, prodotti in età tetrarchica (Herrmann 
1988, pp. 75-76, Fig. 135). Il manufatto è stato ampiamente rilavorato per la realizzazione di un ba-

Fig. III.3.8.27. C3 (foto 
di V. Casali).

Fig. III.3.8.28. C4 (foto 
di V. Casali).
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samento di colonnina binata e telaio di due finestre. Il letto di attesa ottenuto in seguito alla rilavora-
zione (0,37 x 0,2 m) è affiancato, da entrambi i lati, da un incasso rettagolare per stipite e da un perno 
circolare per cardine, con battente in apertura verso l’esterno.

1. Fine del III-inizi del IV secolo; 2. Non definibile.

C6. (Fig. III.2.2.4). Capitello imposta (fr.) in marmo bianco a grana grossa. H cons. 0,218 m; 
letto di attesa cons. 0,366 x 0,289 m; D cons. 0,223 m. Basilica Nord, vano XXIV.

L’unica faccia interamente conservata presenta una decorazione con croce greca entro clipeo (Ø 
0,185 m), realizzata ad incisione. Il disegno di uno dei bracci pare non concluso, mancando le linee di 
delimitazione orizzontali. Una faccia laterale è grossolanamente sbozzata mentre l’altra presenta tracce 
di rilavorazione. Si notano segni di restauro moderno (cemento, perni in ferro). Manufatti analoghi, 
sebbene di fattura più accurata, sono conservati al Kastro di Kos. Il motivo decorativo, che trova con-
fronto in arredi dalla regione balcanica a partire dall’XI secolo, connota solitamente elementi centrali 
all’interno della decorazione dell’area presbiteriale, come la porzione centrale dell’epistilio o i capitelli 
del templon. Sulla base della documentazione fotografica d’archivio, l’elemento parrebbe pertinente 
alla recinzione presbiteriale della Basilica Nord. 

XI sec.

C7. (Fig. III.3.8.29). Capitello a stampella in sideropetra. H 0,2 m; letto di attesa 0,48 x 0,7 m; D 
0,345 m. Vano VI. 

L'elemento presenta facce laterali lisce a profilo arrotondato e fascia dell’abaco appena accennata. È 
lacunoso presso uno degli angoli. Attribuibile all’atrio triportico.

Fase 1.

C8. (Fig. III.3.8.30). Capitello dorico in amygdalopetra. H 0,205 m; lungh. letto di attesa 0,505 
m; D 0,347 m. Vano VI. 

Si conservano abaco, echino poco espanso e con profilo teso, tre anuli, collarino liscio (h 0,05 m). 
Sul letto di posa non vi è alcun segno o foro per fissaggio. L'elemento si mostra in buono stato di con-
servazione; un angolo dell’abaco è frammentario.

Età ellenistica. 

C9. Capitello a stampella in marmo bianco a grana grossa. H 0,168 m; letto di attesa 0,282 x 0,215 
m; letto di posa 0,198 x 0,215 m. Basilica Sud, vano I. 

Si conserva parte dei due lati lunghi in cui si riconoscono l’abaco (h 0,047 m) e la faccia obliqua. I 
due lati brevi sono lacunosi. Il letto di attesa presenta un incasso rettangolare (0,04 x 0,014 m, h 0,015). 
Presenta tracce di calcinatura su tutta la superficie. 

C10. (Fig. III.3.8.31). Capitello dorico in pietra nero-azzurra. H 0,184 m; l plinto 0,477 m; d 
0,368 m. Basilica Nord, vani XXV-XXVI.

Si conservano abaco (h 0,062 m), echino poco espanso e con profilo teso (h 0,062 m), un solo 
cavetto (h 0,065 m) a sostituzione dei canonici tre anuli, collarino liscio (h 0,05 m). Sull’echino, im-
mediatamente al di sopra del cavetto, si nota una linea sottile che percorre tutta la circonferenza dell’e-
lemento, forse una guida per la finitura del pezzo. L'elemento è riutilizzato come base di colonna ed era 
probabilmente pertinente, in secondo utilizzo, alla Basilica Nord. 

1. II sec. a.C.; 2. Fase 1 (reimpiego).

Capitelli di colonna binata

Cb1. (Fig. III.3.8.32). Capitello di colonna binata in marmo bianco. H 0,26 m; letto di posa 
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0,32 m x 0,19 m; letto di attesa 0,788 x 0,32 m. Vano 
XXXVI.

In buono stato di conservazione. I prospetti laterali 
presentano una decorazione a pannelli rastremati ver-
so il letto di posa (largh. 0,17-0,345 m; h 0,19 m). Sul 
piano inferiore sono conservate tracce di malta. I pro-
spetti anteriore e posteriore sono lisciati, senza alcuna 
decorazione. Uno di essi presenta un piccolo incasso a 
ridosso dello spigolo superiore di 0,015 x 0,04 m. Un 
abaco lavorato a gradina corre su tutti i lati per un’altez-
za di 0,08 m. 

Fase 1.

Cb2. Capitello di colonna binata in marmo grigio 
venato. H 0,226 m; letto di posa non misurabile; letto 
di attesa cons. 0,327 x 0,56 m. Vano XXXVI. 

Evidenti tracce di rilavorazione. Sul letto di posa è un 
incasso rettangolare di 0,075 x 0,03 m e profondo 0,095 
m. Sui prospetti laterali sono incassi di 0,10 x 0,055 m 
e 0,075 x 0,055 m, su una delle facce è visibile parzial-
mente una fascia trapezoidale (cons. 0,18-0,28 m). Sul 
prospetto frontale si conserva parzialmente una croce a 
bracci patenti (spessore 0,037 m), il cui braccio trasver-
sale è lungo 0,17 m, quello longitudinale si conserva per 
una lunghezza massima di 0,11 m. 

Fase 1.

Cb3. (Fig. III.3.8.33). Capitello di colonna binata 
in marmo bianco. H 0,166 m; letto di posa: 0,31 x 0,19 
m; letto di attesa: 0,604 x 0,304 m. Vano XXXVI. 

Decorato sui prospetti laterali con un pannello ra-
stremato verso il letto di posa (largh. 0,08 m), che è sboz-
zato. Un abaco lavorato a gradina corre su tutti i lati per 
un’altezza di 0,04 m. Il letto di posa risulta scalpellato 
alle estremità, intervento da connettere probabilmen-
te a un adattamento dell’elemento in loco. Il prospetto 
frontale conserva una croce latina patente con braccio 
longitudinale di 0,166 m e braccio trasversale di 0,116 
m, realizzata ad incisione. Il prospetto posteriore non 
presenta tracce di decorazione. Sull’abaco del prospetto 
destro sono realizzati due fori vagamente quadrangolari 
di 0,037 x 0,013 m e 0,032 x 0,027 m. 

Fase 1.

Cippi

Ci1. (Fig. III.3.8.34). Cippo in marmo bianco. H 
0,79 m; largh. 0,259 m; largh. pilastro 0,223 m. Vano 
XXXVI.

Fig. III.3.8.29. C7 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.30. C8 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.31. C10 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.32. Cb1 (foto di V. Casali).
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Tronco di pilastro, in cattivo stato di conservazione. Per l’intero sviluppo di uno dei quattro pro-
spetti presenta abbondanti tracce di malta e intonaco biancastri. Le due terminazioni, superiore e infe-
riore, sono modanate, ma l’attuale stato di conservazione non permette di determinarne i profili. Non 
sono visibili iscrizioni.

Ci2. (Fig. III.3.8.35) Cippo funerario in marmo bianco venato. H cons. 1,242 m; largh. 0,458 m; 
largh. pilastro 0,40 m. Vano XXXVI.

Tronco di pilastro, le cui due terminazioni, superiore e inferiore, sono modanate con: fascia, listello 
a sezione triangolare, toro e scozia. Al di sopra delle modanature superiori si sviluppa un ulteriore plin-
to, il cui letto di attesa presenta al centro un incasso circolare (d 0,06 m; prof. 0,036 m). Sul prospetto 
principale è presente un’iscrizione su due righe: «Σαμίας/Τιμάνδρου» (Maiuri, NS 681). Non se-
gnalata in IG 4,4. Si cita, invece: «In ruderibus basilicae ‘Αγ. Στεφάνου» blocco quadrato di marmo 
bianco H 0,58 m; largh. 0,45 m. «‘Αδόκητος Ζ<ω>σίμου» (Maiuri, NS 685; IG XII 4, 4, 3275).

II sec. a.C.

Ci3. (Fig. III.3.8.36). Cippo in marmo proconnesio. H 0,295 m; largh. 0,62 m; sp. 0,96 m. Vano 
IV.

Elemento decorativo di un cippo funerario di grandi dimensioni, riproducente una copertura a 
doppio spiovente di un edificio con frontoni, acroteri frontonali e quattro acroteri angolari796. Sulla 
linea di colmo del tetto a spioventi, priva di alcuna decorazione e dunque non visibile, si sviluppano 
sovrapposti due parallelepipedi, che vanno restringendosi verso l’alto. Sul letto di attesa del paralle-
lepipedo superiore vi è, in posizione centrale, un incasso quadrangolare con canaletta per la colatura 
del piombo per il sostegno di un elemento scolpito superiore (0,085 x 0,07 m e profondo 0,045 m). I 
due campi frontonali sono delimitati, lungo i due spioventi e il bordo inferiore, da un listello liscio e 
al centro sono decorati da clipei privi di decorazioni. Dei quattro acroteri angolari, in forma di ottavo 
di sfera, se ne conservano parzialmente solo due. Di questi solo una delle sezioni piane, sul lato lungo, 

796  § III.3.7 (C. Lamanna). 

Fig. III.3.8.33. Cb3 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.34. Ci1 (foto di V. Casali).

https://inscriptions.packhum.org/book/245?location=55
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Fig. III.3.8.36. Ci3 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.35. Ci2 (foto di V. Casali).

è caratterizzata da una decorazione di tipo vegetale a racemo. La cornice, ionica a dentelli, è scolpita 
al di sopra di una trabeazione dorica con triglifi, cinque sul lato corto e nove sul lato lungo. Il blocco 
termina a metà dell’altezza dell’architrave, provvisto di miniaturistiche regulae e guttae. Sul letto di 
posa, in posizione quasi angolare, vi è un solo incasso quadrangolare.

1. Età ellenistica. 2. Fase 1 (reimpiego).

Ci4. Cippo funerario in marmo bianco. H max cons. 0,325 m; largh. max. cons. 0,212 m; sp. 0,206 
m. Basilica Sud, vano XII.

Si conservano parzialmente il prospetto principale e il prospetto posteriore, lisci e privi decorazio-
ni. È frammentato nelle sue terminazioni superiore, laterale destra e sinistra. Sul prospetto principale, 
posto nel reimpiego per nasconderlo alla vista dei fedeli verso il muro USM 84, è presente un’iscrizio-
ne su sette righe.

[ ΤΩ(---) / ΡΟΥ(---) / ΚΩΜΑΡ(---) / ΓΛΥΚΥΤ(---) / ΜΩΕΚΤ (---) / ΩΝΚΑ(---) / ΑΣΕΝ (---) ]
Si tratta del monumento funerario eretto da un komarchos: IG XII 4, 4, 3345.
1. II-III sec. d. C. Cfr. infra § VIII.; 2. Fase 1.

Colonne

Co1. Colonna in marmo proconnesio. H cons.1,745 m; Ø frattura 0,368 m. Basilica Sud, vano I.
Fusto liscio di colonna frammentario conservato all’imoscapo, desinente in lieve ipofige e fascia (h 

0,078 m). Presenta tracce di restauro moderno. Pertinente alla Basilica Sud. Attualmente collocato su B18. 
Fase 1. 
Militsi-Kechagia 2017a, n. 117, pp. 357-358. 

Co2. Colonna in marmo proconnesio. H cons. 0,493 m. Basilica Sud, vano III.
Frammento di fusto liscio di colonna. Presenta tracce di malta sulla frattura interna. Pertinente alla 

Basilica Sud.
Fase 1.
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Co3 (Fig. III.2.1.2). Colonna in marmo proconne-
sio. H 2,814 m. Basilica Sud, limite S della recinzione pre-
sbiteriale (tra i vani I-IV e II-XIII).

Fusto liscio di colonna interamente conservato, desi-
nente al sommoscapo con listello e ovolo e all’imoscapo 
con lieve ipofige e fascia (h 0,093 m). Presenta la traccia 
verticale per l’incasso di un pluteo e a 0,607 m di altezza 
un incasso quadrangolare (0,04 x 0,032 x 0,051 m), spe-
culare a quello presente su Co7. Pertinente alla Basilica 
Sud. Attualmente composto con B7 e C4 e collocato al 
margine S della recinzione presbiteriale. Presenta tracce 
di restauro moderno.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 116, p. 357. 

Co4. Colonna in marmo proconnesio. H cons. 0,52 
m. Basilica Sud, vano XIII.

Fusto liscio, frammentario. Superficie lavorata a gra-
dina. Presenta tracce di restauro moderno (malta). Perti-
nente alla Basilica Sud.

Fase 1.

Co5. Colonna in marmo proconnesio. H 1,634 m; d 
0,387 m. Basilica Sud, vano I.

Fusto liscio, frammentario conservato al sommoscapo 
con lieve apofige, desinente in due listelli sovrapposti (h 0,01 m, 0,05 m) e ovolo (h 0,29 m). Pertinente 
alla Basilica Sud. Restaurato in origine insieme a Co6. 

Fase 1.

Co6 (Fig. III.3.8.37). Colonna in marmo proconnesio. H cons. 0,768 m. Basilica Sud, limite N 
della recinzione presbiteriale (tra i vani I-IV e III).

Frammento di fusto liscio, conservato all’imoscapo con lieve ipofige, desinente in una fascia (h 
0,095 m). Su uno dei lati, a 0,66 m dalla frattura superiore, si riscontra un foro quadrato per incasso 
(0,04 x 0,04 m) e al di sotto un incasso verticale realizzato con scalpellature a punta grossa per l’allog-
giamento di un pluteo (0,463 m). Pertinente alla Basilica Sud. Il fusto è attualmente collocato sulla 
base di colonna B15 al margine N della recinzione presbiteriale. Restaurato in origine insieme a Co5.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 115, p. 357. 

Co7. Colonna in marmo proconnesio. H 0,25 m, Ø frattura 0,468 m. Basilica Sud, sullo stilobate 
tra i vani I e III.

Frammento di fusto liscio, conservato all’imoscapo, privo di ipofige, desinente in una fascia. Per-
tinente alla Basilica Sud. Il fusto è attualmente collocato sulla base di colonna B9. Pesanti tracce di 
restauro moderno in cemento. 

Fase 1.

Co8 a-c. Colonna in marmo proconnesio, in tre frr. a) H cons. 0,853, d 0,376 m + b) h cons. 0,48 
m + c) h cons. 0,36 m. Basilica Sud, vano I.

Fusto liscio in tre pezzi, conservato al sommoscapo, privo di apofige e desinente con listello (h 0,02 m) 

Fig. III.3.8.37. Co6 (foto di V. Casali).



III. Catalogo degli elementi lapidei 201

e ovolo (0,054 m). Sono visibili tracce di restauro moder-
no (residui del foro verticale per perno di restauro). Su due 
frammenti si conserva parte della decorazione a croce lati-
na a bracci patenti a rilievo (h braccio superiore: 0,175 m; 
largh. braccio laterale: 0,15 m). Pertinente alla Basilica Sud. 
Per differenze metrologiche non è possibile apparentare l’e-
lemento ai sostegni del ciborio, decorati analogamente. 

Fase 1.

Co9 a-c. Colonna in marmo proconnesio in tre frr. a) 
H cons. 0,83 m, d 0,374 m + b) h cons. 0,534 m + c) h 
cons. 0,765 m. Basilica Sud, vano I.

Fusto liscio, conservato al sommoscapo, privo di apo-
fige e desinente con listello (h 0,026 m) e ovolo (0,06 m). 
Sono visibili pesanti tracce di restauro moderno. Perti-
nente alla Basilica Sud.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 114, pp. 356-357. 

Co10 (Fig. III.3.8.38) Colonna marmo bianco vena-
to di grigio, a grana grossa. H 1,1 m; Ø sup. (0,273 m). 
Basilica Nord, vani XXIII-XXV.

Fusto liscio frammentario, di cui si conserva la fascia 
all’imoscapo (0,05 m). La superficie presenta tracce di la-
vorazione a gradina. Attualmente si trova all’estremità S 
del templon della Basilica Nord.

Fase 1.

Co11. Colonna in marmo bianco venato di grigio a 
grana grossa. H cons. 0,53 m, Ø frattura 0,275. Basilica 
Nord, vano XXIV.

Fusto liscio frammentario, inglobato nella preparazione pavimentale a ridosso del rivestimento del 
synthronon. Pertinente alla Basilica Nord.

Fase 1.

Co12. Colonna in marmo bigio. H cons. 0,78 m, Ø frattura 0,28 m. Basilica Nord, vano XXIV.
Fusto liscio frammentario. Pertinente alla Basilica Nord. Probabilmente relativo a Co39. 
Fase 1.

Co13. Colonna in marmo grigio venato. H cons. 0,77 m; Ø frattura 0,26 m. Basilica Nord, vano 
XXV.

Fusto liscio frammentario, con superficie molto deteriorata. Presenta tracce di restauro. Pertinente 
alla Basilica Nord.

Fase 1.

Co14 a-b (Fig. III.3.8.39). Colonna tortile in marmo bigio. a) H cons. 0,405 m, Ø frattura 0,265 
m + b) H cons. 0,265 m. Basilica Nord, vani XXV-XXVI.

Frammento di fusto tortile (largh. scalanatura: 0,032 m). Pertinente alla Basilica Nord.
Fase 1.

Fig. III.3.8.38. Co10 (foto di V. Casali).
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Co15. Colonna tortile in marmo bianco venato. 
H cons. 0,573 m, Ø frattura 0,297 m. Basilica Nord, 
sullo stilobate tra i vani XXV e XXVI.

Frammento di fusto tortile (largh. scalanatura: 
0,035 m). Pertinente alla Basilica Nord. Attualmente 
sullo stilobate N.

Fase 1.

Co16. Colonna in sideropetra. H cons. 0,745 m; D 
0,247 m. Basilica Nord, vano XXV.

Frammento di fusto liscio conservato all’imosca-
po, con superficie molto consunta. Sul letto di posa si 
conserva un incasso circolare (Ø 0,053 m, h 0,063 m). 
Forse pertinente all’atrio triportico.

Fase 1.
 
Co17. Colonna in sideropetra. H cons. 0,705 m, Ø 

cons. frattura 0,241 m. Basilica Nord, vano XXV.
Frammento di fusto liscio, con superficie molto 

consunta. Forse pertinente all’atrio triportico.
Fase 1.

Co18. Colonna in monzonite nella parte superio-
re e in sideropetra nella parte inferiore. H cons. sezione 
superiore 0,95 m (restauro escluso; h 1,84 m, restauro 
compreso), d 0,34 m. Vano VI, lato S.

Fusto liscio, nello stato attuale esito di un restauro 
che unisce due fusti originariamente pertinenti a due colonne differenti. La porzione superiore si con-
serva al sommoscapo, desinente in apofige e fascia leggermente bombata (h 0,084 m). La superficie è 
fortemente corrosa. La parte inferiore è inglobata in un cilindro di cemento ed incassata nello stilobate 
S. Pertinente all’atrio triportico. 

Fase 1.
 
Co19 (Fig. III.3.8.40). Colonna in monzonite. H cons. 1,894 m; D 0,36 m. Vano VI, lato S.
Fusto liscio frammentario, rastremato, conservato all’imoscapo desinente con ipofige e fascia (h 

0,085 m), con superficie fortemente corrosa. L’elemento è stato rimontato capovolto in occasione dei 
restauri moderni. Pertinente all’atrio triportico.

Fase 1.

Co20. Colonna in granito sale e pepe. H cons. 0,065, Ø frattura 0,373 m. Vano VI, lato O.
Frammento di colonna, conservato in minima parte e inserito nello stilobate O del triportico. Tracce 

di malta sulla frattura superiore. Pertinente all’atrio triportico, probabilmente in associazione con Co29. 
Fase 1. 
 
Co21. Colonna in monzonite. H 1,825 m; Ø 0,305 m. Vano VI, lato O.
Fusto liscio frammentario, con superficie fortemente corrosa, rimontato capovolto e restaurato alle 

estremità con graniglia di cemento. A 0,314 m dalla frattura inferiore si nota un foro ovale (0,044 x 
0,052 m; prof. 0,027 m). Pertinente all’atrio triportico. 

Fase 1. 

Fig. III.3.8.39. Co14 a-b (foto di V. Casali).
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 Co22 a-b. Colonna in monzonite in due frr. a) 
H cons.1,23 m, D 0,39 m + b) H cons. 0,65 m, Ø 
frattura 0,26-0,3 m. Vano VI.

Fusto liscio frammentario, rastremato, conser-
vato all’imoscapo desinente in ipofige e fascia (h 
0,08 m). a): A h 0,13 m dall’imoscapo è presente 
un incasso circolare (Ø 0,025 m, prof. 0,015 m), 
seguito a 0,635 m da un altro incasso circolare (Ø 
0,04 m, prof. 0,025 m). 

Sul letto di posa è presente un incasso circola-
re per perno (Ø 0,05 m, prof. 0,05 m). Pertinente 
all’atrio triportico. 

Fase 1. 

Co23 a-b. Colonna in monzonite in due frr. a) 
H cons. 1,24 m, D 0,405 m + b) h cons. 0,635 m, 
Ø frattura 0,31-0,335 m. Vano VI.

Fusto liscio frammentario, rastremato, conser-
vato all’imoscapo desinente in ipofige e fascia (h 
0,085 m).

Sul letto di posa è presente un incasso circolare 
per perno (Ø 0,26 m, prof. 0,045 m). 

Pertinente all’atrio triportico. 
Fase 1. 

Co24. Colonna in monzonite. H cons. 1,88 m; 
Ø frattura 0,30 (sup.) – 0,381 m (inf.). Vano VI, 
lato N.

Fusto liscio frammentario, rastremato, con in-
genti restauri nella parte inferiore e superiore. A 
0,535 m dalla base di appoggio attuale è presente 
un incasso circolare (diam. 0,06 m, prof. 0,03 m). 
Pertinente all’atrio triportico.

Fase 1. 

Co25. Colonna in monzonite. H cons. 0,94 m, d 0,35 m. Vano VI.
Fusto liscio frammentario, conservato al sommoscapo desinente in apofige e fascia (h 0,08 m). Trac-

ce di restauro in corrispondenza della frattura inferiore. Pertinente all’atrio triportico.
Fase 1. 

Co26. Colonna in calcare grigio. H cons.1,55 m, Ø frattura 0,26-0,27 m. Vano VI.
Fusto liscio frammentario, con superficie fortemente corrosa e tracce di restauro moderno. Perti-

nente all’atrio triportico.
Fase 1. 

Co27. Colonna in calcare grigio. H cons. 1,05 m, Ø frattura 0,33 m. Vano vano VI, lato N.
Fusto liscio frammentario, con superficie fortemente corrosa e tracce di restauro moderno, attual-

mente inserito all’interno dello stilobate N del triportico. Pertinente all’atrio triportico.
Fase 1. 

Fig. III.3.8.40. Co19 (foto di V. Casali).
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Co28. Colonna in sideropetra. H cons. 0,766 m, D 
cons. 0,264 m. Vano VI.

Fusto liscio frammentario, con superficie forte-
mente corrosa; sul letto di posa è visibile un incasso 
circolare (Ø 0,091 m, prof. 0,05 m). Pertinente all’a-
trio triportico.

Fase 1. 

Co29. Colonna in granito sale e pepe. H cons.1,05 
m, D 0,315 m. Vano VI.

Fusto liscio frammentario, conservato al sommo-
scapo desinente in un’apofige e ovolo (h 0,03 m). A 
0,12 m di distanza dal sommoscapo è presente un foro 
ovale (Ø 0,04-0,05 m, prof. 0,025 m). Sono visibili 
tracce di restauro moderno sul letto di attesa. Perti-
nente all’atrio triportico, probabilmente in associazio-
ne con Co20. 

Fase 1. 

Co30 a-b. Colonna in monzonite in due frr. a) H 
cons. 0,51, Ø frattura 0,274 + b) H 0,426 m, Ø frattu-
ra 0,274 m. Vano VI.

Fusto liscio in due frr., rastremato. Pertinente all’a-
trio triportico.

Fase 1. 

Co31. Colonna in monzonite. H cons. 1,205 m, D 
0,39 m, Ø frattura 0,305 m. Vano XXXVI.

Fusto liscio frammentario, rastremato, conservato 
all’imoscapo desinente in una fascia resa con una sotti-
le incisione (h 0,05 m). Sul letto di posa è presente un 
incasso per perno di fissaggio (Ø 0,045 m, con canalet-
ta di scolo). Pertinente all’atrio triportico.

Fase 1. 

 Co32 (Fig. III.2.1.8). Colonna in monzonite. H 
2,84 m, d 0,31 m, D 0,42 m. Vano XXXVI.

Fusto liscio, con sommoscapo desinente in apofige e ovolo (h 0,09 m) e imoscapo desinente in una 
fascia (h 0,09 m). A 1,98 m dal letto di posa è presente un incasso circolare (Ø 0,024 m), a 0,625 m vi 
è un secondo incasso (Ø 0,025 m). Pertinente all’atrio triportico.

Fase 1. 

Co33. Colonna in sideropetra. H cons. 0,79 m; Ø frattura 0,32 m. Vano XXXVI.
Fusto liscio frammentario, con superficie molto deteriorata. Pertinente all’atrio triportico.
Fase 1. 

Co34 a-c. (Fig. III.3.8.41). Colonna in marmo proconnesio in tre frr. a) H cons. 0,68 m; Ø cons. 
frattura 0,27 m + b) H cons. 0,55; Ø frattura 0,255 m + c) H cons. 1,167 m; D 0,32 m. Vano XXXVI.

Frammento di fusto liscio; a) sulla superficie si conserva il braccio inferiore di una croce latina a 

Fig. III.3.8.41. Co34 a-c (foto di V. Casali).



III. Catalogo degli elementi lapidei 205

bracci patenti (h cons. 0,232 m, largh. 0,23 m) su globo 
(Ø 0,1 m), resa a incisione. b) conservato al sommosca-
po, desinente in apofige e ovolo (h 0,06 m). A 0,28 m dal 
letto di attesa è presente una croce latina a bracci patenti, 
di cui si conserva il braccio superiore (h 0,21 m, largh. 
0,02 m) e parte del braccio mediano (lungh. 0,115 m). 
Sul letto di attesa è presente un incasso circolare (Ø 0,05 
m). c) conservato all’imoscapo, desinente in ipofige e 
fascia (h 0,075 m). Sul letto di posa è presente un foro 
circolare (prof. 0,055 m). Sulla frattura superiore è pre-
sente un perno per il restauro. Pertinente al ciborio della 
Basilica Sud.

Fase 1. 

Co35. (Fig. III.3.8.42). Colonna in marmo procon-
nesio. H 2,38 m; d 0,315 m; D 0,33 m. Vano XXXVI.

Fusto liscio, desinente al sommoscapo in listello (h 
0,03 m) e collarino (h 0,055 m), all’imoscapo in ipofige 
e fascia (h 0,068 m). Nella parte superiore è presente un 
motivo decorativo con croce latina a bracci patenti (brac-
cio verticale h 0,535 m; braccio mediano lungh. 0,315 m; 
largh. 0,027 m) su globo (Ø 0,133 m) realizzato ad inci-
sione. A 0,705 m dal letto di posa si notano due fori circo-
lari (Ø 0,037m, 0,022 m). La fascia all’imoscapo è tagliata 
da un incasso (largh. 0,058 m), in asse con i fori. Sul letto 
di attesa è presente un foro per tenone (Ø 0,05 m; prof. 
0,03 m) con canaletta di scolo. Sul letto di posa è presente 
un incasso circolare per perno (Ø 0,05 m; prof. 0,047 m). 
Pertinente al ciborio della Basilica Sud.

Fase 1. 

Co36. (Fig. III.1.8). Colonna in marmo proconnesio. 
H 2,424 m; d 0,31 m; D 0,341. Vano XXXVI. 

Fusto liscio, desinente al sommoscapo in listello (h 
0,03 m) e collarino (h 0,065 m), all’imoscapo in ipofige 
e fascia (h 0,076 m). Nella parte superiore è presente un 
motivo decorativo con croce latina a bracci patenti (brac-
cio verticale h 0,501 m; braccio mediano lungh. 0,162 m., 
max cons.) su globo (Ø 0,083 m) realizzato ad incisione. 
Sul letto di attesa è presente un foro rettangolare per te-
none (0,045 x 0,05 m) con canaletta di scolo. Sul letto di 
posa è presente un incasso circolare per perno (Ø 0,054 
m; prof. 0,055 m). Pertinente al ciborio della Basilica Sud.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 119, p. 358. 

Co37 a-b. Colonna in marmo proconnesio in due frr. 
a) H 0,987 m; Ø frattura 0,27 m + b) H cons.1,17 m; D 
0,32 m, Ø frattura 0,27 m. Vano XXXVI. Fig. III.3.8.42. Co35 (foto di V. Casali).
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Frammento di fusto liscio; a) porzione centrale con motivo decorativo a croce latina a bracci paten-
ti (braccio verticale h 0,504 m; braccio mediano lungh. 0,286 m.) su globo (Ø 0,145 m) realizzato ad 
incisione, un incasso per perno (Ø 0,03 m) sulla superficie di frattura superiore, lavorata a scalpello b) 
conservato all’imoscapo con lieve ipofige e fascia (h 0,075 m), incasso circolare per perno (0,055 m) 
sul letto di posa e incasso per perno (Ø 0,03 m) sulla superficie di frattura, lavorata a scalpello. Perti-
nente al ciborio della Basilica Sud.

Fase 1.
Militsi-Kechagia 2017a, n. 118, p. 358. 

Co38. Colonna in marmo bianco venato a grana grossa. H cons. 0,3 m. Vano XXXVI.
Frammento di fusto liscio.

Co39. Colonna in marmo bigio. H cons. 0,625 m; Ø frattura 0,295 m. Vano XXV.
Fusto liscio frammentario conservato all’imoscapo, desinente in ipofige e fascia (h 0,05 m), proba-

bilmente relativo a Co12. Pertinente alla Basilica Nord.
Fase 1. 

Co40. Colonna in monzonite. Ø frattura 0,36 m. Vano VI.
Frammento di fusto liscio conservato all’imoscapo, desinente in ipofige e fascia, inserito nello stilo-

bate del vano VI. Pertinente all’atrio triportico. 
Fase 1. 

Co41. Colonnina in marmo bigio, in due frr. a) H cons. 0,349 m, D 0,22 m; b) H 23,5 m. Vano I.
Frammento di fusto liscio conservato all’imoscapo, con ipofige e fascia. Sul letto di posa è presente 

un tenone (Ø 0,045 m, prof. 0,03 m). Forse pertinente al ciborio della Basilica Nord.
Fase 2.

Colonne binate

Cob1 a-b. Colonna binata in marmo grigio venato. H cons. 0,458 m e 0,46 m; letto di posa: 0,178 
x 0,15 m; letto di attesa: 0,17x 0,12 m. Basilica Sud, vano I.

Fusto leggermente rastremato, rotto in due frr. L’elemento presenta una fascia all’imoscapo di 0,062 
m. La lavorazione della parte superiore comprende una fascia al sommoscapo di 0,053 m e un listello 
di 0,028 m, Al centro del fusto corre una specchiatura rastremata di larghezza compresa tra 0,145 e 
0,128 m. Su uno dei prospetti, in corrispondenza del pannello centrale, uno dei frammenti presenta un 
marchio di lavorazione (Δ, h 0,05 m). 

Fase 1.

Cob2. (Fig. III.3.8.43). Colonna binata in marmo bianco venato. H 1,18 m; letto di posa 0,316 x 
0,135 m; letto di attesa 0,16 x 0,118 m. Vano XXXVI.

Fusto rastremato con specchiatura centrale di larghezza compresa tra 0,115 e 0,094 m. L’elemento 
presenta un plinto di 0,10 m, una fascia all’imoscapo di 0,089 m e un listello di 0,061 m. Nella parte 
superiore si conserva una fascia al sommoscapo di 0,07 m preceduta da un listello a sezione triangolare 
di 0,027 m. La superficie della specchiatura centrale è lavorata a gradina. Si può ipotizzare la pertinenza 
alla Basilica Sud.

Fase 1.

Cob3. (Fig. III.3.8.44). Colonna binata in marmo bianco venato. H 0,833 m; letto di posa 0,38 x 
0,12 m; letto di attesa 0,316 x 0,105 m. Vano XXXVI.
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Integra, presenta una fascia all’imoscapo di 0,10 m e un listello al sommoscapo di 0,065 m. La 
specchiatura centrale è desinente e ha una larghezza compresa tra 0,152 e 0,124 m. Tutti i prospetti 
dell’elemento sono lavorati a gradina a denti medi. Fori guida sono visibili su entrambe le facce del 
manufatto. Si può ipotizzare la pertinenza alla trifora della Basilica Sud.

Fase 1/Fase 2.

Cob4. Colonna binata in marmo bianco venato. H 1,11 m; letto di posa 0,34 x 0,178 m; letto di 
attesa 0,308 x 0,123 m. Vano XXXVI.

Conservata per tutta la sua altezza. Nella parte inferiore presenta un plinto di 0,14 m scalpellato, 
una fascia all’imoscapo di 0,05 m, e un listello piatto di 0,07 m. L’estremità superiore conserva una 
fascia al sommoscapo di 0,059 m con listello a sezione triangolare di 0,01 m. La specchiatura centrale 
non è rastremata e presenta una larghezza costante di 0,095 m. In questa porzione dell’elemento sono 
visibili numerosi fori guida. Il letto di attesa è parzialmente lavorato a gradina e in parte scalpellato. Si 
può ipotizzare la pertinenza dell’elemento alla Basilica Sud.

Fase 1.

Cob5. Colonna binata in marmo bianco venato. H 0,773 m; letto di posa 0,34 x 0,17 m; letto di 
attesa 0,294 x 0,145 m. Vano XXXVI. 

Conservata interamente, presenta su entrambe le facce una specchiatura centrale a rilievo lavorata 
a gradina. La parte inferiore ha un plinto di altezza 0,135 m, una fascia all’imoscapo alta 0,07 m e un 
listello piatto di 0,041 m. Superiormente si conserva una fascia al sommoscapo alta 0,09 m preceduta 
da un listello a sezione semicircolare di 0,025 m di altezza. Su uno dei prospetti laterali è presente un 
incasso quadrangolare di 0,41 x 0,44 m, a 0,103 m dal piano di posa (probabilmente una successiva 
rilavorazione). Si può ipotizzare la pertinenza alla trifora della Basilica Sud.

Fase 1/Fase 2.

Cob6. (Fig. III.3.8.45) Colonna binata in marmo bianco venato. H cons. 0,751 m; letto di posa 
0,284 m x 0,15 m; letto di attesa cons. 0,26 x 0,146 m. Vano XXXVI. 

Evidenti tracce di rilavorazione e anathyrosis. Il prospetto superiore è infatti in parte lisciato, 

Fig. III.3.8.43. Cob2 (foto di 
V. Casali).

Fig. III.3.8.44. Cob3 (foto di V. 
Casali).

Fig. III.3.8.45. Cob6 (foto di V. 
Casali).
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e in parte lavorato a gradina per favorire connessione con i blocchi contigui. Uno dei prospetti 
laterali è stato inoltre tagliato e lavorato a gradina a denti grossi. Nel prospetto inferiore si con-
servano, seppur parzialmente scalpellati, gli elementi della colonna binata, con plinto (h 0,114 
m), fascia all’imoscapo (h 0,07 m) e listello piatto (h 0,078 m). Su questa faccia sono inoltre pre-
senti consistenti tracce di malta. La fisionomia degli interventi di rilavorazione farebbe pensare 
che la colonna sia stata trasformata in un gradino. Una simile rilavorazione si riscontra anche su 
Cob7, Cob8, Cob9 e Cob10. Si può ipotizzare la pertinenza dell’elemento nel suo primo utiliz-
zo alla Basilica Sud.

Fase 1 (primo utilizzo).

Cob7. Colonna binata in marmo bianco venato. H cons. 0,912 m; letto di posa 0,267 x 0,134 m; 
letto di attesa 0,144 x 0,125 m. Vano XXXVI.

Rilavorata. Uno dei prospetti laterali è lisciato, salvo un’estremità a gradina, traccia di anathyrosis. 
L’altro, mal conservato, presenta nella parte inferiore un plinto (h 0,094 m, una fascia all’imoscapo (h 
0,05 m) e un listello piatto (h 0,046 m). La specchiatura centrale ha una larghezza di 0,13 m e presenta 
tracce di malta. Sulla faccia lisciata è un incasso rettangolare di 0,084 x 0,053 m. Per l’interpretazione 
di questa rilavorazione cfr. Cob6. Si può ipotizzare la pertinenza dell’elemento nel suo primo utilizzo 
alla Basilica Sud.

Fase 1 (primo utilizzo).

Cob8. Colonna binata in marmo bianco venato. H 0,841 m; letto di posa 0,266 x 0,16 m; letto di 
attesa 0,255 x 0,131 m. Vano XXXVI.

Rilavorata, con tracce di anathyrosis su uno dei prospetti laterali, lisciato e con una fascia a 
gradina per l’allettamento di un elemento contiguo. Sull’altro prospetto laterale, malamente 
conservato, si osservano un plinto (h 0,139 m) e una fascia all’imoscapo (h 0,086 m). La spec-
chiatura centrale ha una larghezza compresa tra 0,125 e 0,17 m. Per l’interpretazione degli in-
terventi di rilavorazione cfr. Cob6. Si può ipotizzare la pertinenza dell’elemento nel suo primo 
utilizzo alla Basilica Sud.

Fase 1 (primo utilizzo).

Cob9. Colonna binata in marmo bianco venato. H 0,96 m; letto di posa 0,30 x 0,148 m; letto di 
attesa 0,285 x 0,144 m. Vano XXXVI.

Rilavorata. Una delle facce è stata lisciata e presenta tracce di anathyrosis. Sull’altro prospetto latera-
le è invece conservata la specchiatura centrale, larga tra 0,158 e 0,185 m. Si osservano inoltre un plinto 
di 0,17 m di altezza e una fascia all’imoscapo di 0,08 m. Nella parte superiore si conserva una fascia al 
sommoscapo di 0,07 m di altezza con listello a sezione semicircolare di 0,03 m. Una delle due semico-
lonne risulta tagliata. Per l’interpretazione degli interventi di rilavorazione cfr. Cob6. Si può ipotizzare 
la pertinenza dell’elemento nel suo primo utilizzo alla Basilica Sud.

Fase 1 (primo utilizzo).

Cob10. Colonna binata (fr.) in marmo bianco venato. H cons. 0,27 m; letto di posa e attesa non 
conservati; largh. cons. 0,11 m; sp. cons. 0, 25 m. Basilica Sud, vano I.

L’elemento presenta marcati segni di rilavorazione. Uno dei prospetti laterali risulta infatti lisciato 
e l’altro reca un foro di incasso quadrangolare di 0,025 x 0,02 m, forse destinato all’alloggiamento di 
un perno metallico. Si conservano tracce della fascia al sommoscapo di 0,061 m e della specchiatura 
centrale di 0,102 m. Per l’interpretazione degli interventi di rilavorazione cfr. Cob6. Si può ipotizzare 
la pertinenza dell’elemento alla Basilica Sud.

Fase 1 (primo utilizzo).
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Cornici

Cor1. (Fig. III.3.8.46) Cornice in malakope-
tra. H 0,157 m, letto di attesa: 0,585 m x 0,437 m, 
letto di posa: 0,514 x 0,437 m; Vano I. 

Parte angolare di cornice marcapiano. Il pro-
spetto frontale si compone di fascia e gola diritta. 
Il tergo è sbozzato.

Fase 1.
Cor2. Cornice in marmo bianco. H cons. 0,15 

m, largh. cons. 0,52 m, sp. cons. 0,33 m. Vano 
XXXVI.

Parte angolare di cornice con tracce di una mo-
danatura. Il letto di posa è sbozzato.

Fase 1.

Cor3. Cornice in amygdalopetra. H 0,10 m, lar-
gh. cons. 0,295 m, sp. cons. 0,275 m. Vano XXXVI.

Frammento di cornice o marcapiano.
Fase 1.

Mensole

Me1. (Fig. III.3.8.47) Mensola in amygdalope-
tra. Letto di posa cons. 0,261 m x 0,623 m, letto di 
attesa 0,634 m x 0,391 m, sp. 0,152 m. Vano I. 

Frammento di mensola. Il prospetto frontale è 
costituito da fascia (h 0,054 m) e toro (h 0,096 m).

Fase 1.

Me2. Mensola in amygdalopetra. H 0,18 m, let-
to di posa cons. 0,385 x 0,27 m, letto di attesa cons. 
0,46 x 0,34 m. Vano VI.

Frammento di mensola costituita da kyma re-
versa formata da fascia (h 0,05 m) e gola (h. 0,065 
m). Il letto di posa è scalpellato in maniera grosso-
lana.

Fase 1.

Pilastrini

P1. (Fig. III.3.8.48). Pilastrino in marmo gri-
gio. H cons. 0,475 m, largh. 0,212 m; sp. 0,174 m. 
Basilica N, vano XXIV, angolo S-O del templon.

Frammento del pilastrino di templon con po-
mello, lavorato su tre lati da una sequenza di corni-
ce a fascia (h 0,81 m parte superiore; 0,051 m parte 
laterale), listello a sezione triangolare (0,021 m) e 
specchiatura centrale (largh. 0,065 m). Il quarto 

Fig. III.3.8.46. Cor1 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.47. Me1 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.48. P1 (foto di V. Casali).
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lato presenta invece un incasso per pluteo (largh. 0,09 
m e h cons. 0,48 m). Sullo stesso lato, appena al di sopra 
dell’incasso per il pluteo si conserva un foro con perno 
metallico di diametro 0,024 m. Il pomello apicale pog-
gia su una sequenza di listello e scozia. Il pezzo, conser-
vato per circa metà dell’altezza originaria, è attualmente 
ubicato nell’angolo S-O del templon della Basilica Nord, 
all’interno di un incasso quadrangolare di dimensioni 
maggiori (0,223 x 0,247 m) rispetto all’elemento stesso, 
che si trovava in origine nella parte centrale del templon.

Fase 2, fine VI-VII sec.

P2 (Fig. III.3.2.3). Pilastrino in marmo proconne-
sio. H cons. 1,075 m, llargh. 0,174 m; sp. 0,212 m. Vano 
XXXVI.

Pilastrino di templon, lavorato su tre prospetti. Su quello 
frontale è presente una specchiatura (largh. 0,085 m) con 
l’estremità a profilo convesso, con pannello centrale (lar-
gh. 0,045 m). Su quello opposto si riscontra la medesima 
decorazione descritta per il prospetto frontale, con una 
specchiatura larga 0,10 m e un pannello centrale di 0,05 
m. Nella parte inferiore sono visibili tre piccoli fori circo-
lari, probabilmente realizzati come guida in preparazione 
alla lavorazione. Al centro della specchiatura sono presenti 
due incassi: il primo si trova a 0,385 m dal letto di attesa, 
il secondo a 0,66 m. Il diametro di questi incassi è di 0,027 
m. Essi conservano la traccia dei perni in piombo utilizzati 
per un intervento di restauro in antico. Un terzo incasso, 
di forma quadrangolare, di 0,026 x 0,02 m, si trova a 0,025 
m dal letto di posa. Uno dei prospetti laterali conserva un 

incasso che si sviluppa verticalmente per un’altezza di 0,918 m e una larghezza di 0,045 m. L’altro è invece 
lisciato. Sul letto di posa è presente un ulteriore foro quadrato (lato: 0,04 m; prof. 0,012 m), all’interno 
del quale si conservano tracce di malta. L’elemento, probabilmente pertinente alla Basilica Sud, doveva 
concludersi superiormente con un pomello, oggi perduto, di cui rimane un frammento della gola del 
basamento. 

Fase 1.

P3. (Fig. III.3.8.49). Pilastrino in marmo proconnesio. H 1,12 m; largh. 1,227 m; sp. 0,226 m. 
Vano XXXVI.

Pilastrino di templon, lavorato su tre prospetti. Su quello frontale si conserva una specchiatura di 
0,137 m, entro cui è ricavato un pannello centrale di 0,046 m di larghezza. La faccia opposta è lisciata 
e presenta tracce di malta. I due prospetti laterali conservano l’incasso per l’alloggiamento del pluteo. 
Uno, alto 0,926 m; e largo 0,74 m, presenta al margine superiore un foro rettangolare (0,04 x 0,28 m; 
prof. 0,047 m). Anche sul prospetto opposto, anch’esso con alloggiamento per il pluteo (h 0,905 m; 
largh. 0,085 m; prof. 0,03 m) è stato realizzato un incasso quadrangolare (0,035 x 0,32 m; prof. 0,065 
m). Nella sezione superiore si intuisce la presenza di una colonnina oggi perduta, di cui si conserva la 
base (h cons. 0,106 m, h plinto 0,33 m, lato plinto: 0,023 m). Il diametro del letto di posa è di 0,195 
m. L’elemento è probabilmente pertinente alla Basilica Sud.

Fase 1.

Fig. III.3.8.49. P3 (foto di V. Casali).
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Plinti

Pl1. Plinto in marmo grigio venato. H 0,36 m, 
letto di posa cons. 0,50 x 0,455 m, letto di attesa 
cons. 0,415 x 0,325 m. Vano XXXVI.

Elemento parallelepipedo frammentario deco-
rato con una serie di modanature composte da plin-
to di base (0,16 m), toro (0,05 m), listello (0,01 m), 
gola rovescia (0,04 m) e listello (0,01 m) cavetto e 
spiccato (0,07 m). Il plinto è lacunoso dei prospetti 
laterale e posteriore. Anathyrosis sul letto d’attesa a 
0,125 m dal margine su ogni lato visibile. 

Pl2 (Fig. III.3.8.50). Plinto in marmo bianco. H 0,301 m; letto di attesa 0,563 x 0,302 m; letto di 
posa 0,377 x 0,72 m. Vano XXXVI.

Elemento parallelepipedo decorato con una serie di modanature composte da plinto di base (0,08 
m), listello (0,01 m), kyma lesbio (0,062 m formato da ovolo più gola), listello (0,01 m) e spiccato 
(0,129 m). Nel letto di attesa è presente un incasso (0,11 x 0,045 m); il piano è lavorato a gradina. L’e-
lemento è frammentato in più punti.

Pl3. Plinto in marmo grigio. H 0,23 m; letto di posa 0,69 x 0,67 m; letto di attesa 0,48 x 0,485 m. 
Vano XXXVI.

Elemento parallelepipedo decorato con una sequenza di modanature: presenta (partendo dal letto 
di posa) plinto di base (0,073 m), listello (0,008 m), kyma lesbio (0,06 m formato da ovolo e gola dirit-
ta), listello (0,008 m), cavetto e spiccato (0,085 m). In un periodo successivo è stato capovolto e scavato 
internamente (0,375 x 038 m) per essere utilizzato come vera di pozzo. Sono infatti visibili, sul letto 
di attesa, due solchi causati dallo scorrimento della corda; il letto di posa è sbozzato. Presenta evidenti 
tracce di intonaco moderno, segno probabilmente della sua tenuta in opera fino a epoca recente. 

Pl4. Plinto in marmo proconnesio. H 0,19 m; letto di posa 0,985 x 0,73 m; letto di attesa 0,775 x 
0,536 m.

Vano XXXVI.
Elemento parallelepipedo decorato con una sequenza di modanature. Partendo dal letto di posa, 

è costituito da plinto di base (0,15 m), toro (0,04 m), listello (0,07 m), gola rovescia (0,05 m), listello 
(0,01m), cavetto e spiccato (0,06 m).

Pl5. Plinto in marmo bianco a grana media. H 0,26 m; letto di attesa cons. 0,205 x 0,21 m; letto di 
posa cons. 0,205 x 0,20 m. Vano VI.

Frammento di plinto nella cui fascia superiore (a partire dal letto di attesa) è presente una fascia 
modanata tripartita sbozzata (h 0,09 mm), formata da fascia, gola rovescia e spiccato. 

Pl6. Plinto in marmo proconnesio. H cons. 0,32 m; largh. cons. 0,74 m; sp. cons. 0,31 m. Vano VI.
Frammento di plinto parallelepipedo decorato con una serie di modanature. Partendo dal letto di 

posa è costituito da plinto di base, listello, gola, ovolo, listello e spiccato. Anathyrosis sul letto di attesa.

Stipiti

St1. Stipite in marmo grigio. H cons. 0,525; largh. 0,38 m; sp. 0,115 m. Vano XXXVI.
Il prospetto frontale è formato da una curvatura pari a un quarto di circonferenza compresa tra due 

Fig. III.3.8.50. Pl2 (foto di V. Casali).
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fasce lisce. In un prospetto laterale lisciato è presente 
un foro per cardine dal diametro di 0,045 m; nell’al-
tro, la superficie è sbozzata.

Fase 1.

St2 (Fig. III.3.8.51). Stipite in marmo bianco. 
H 1,495 m; largh. 0,30-0,26 m; sp. 0,165 m. Vano 
XXXVI.

Stipite, probabilmente di finestra, ricavato da un 
blocco parallelepipedo di marmo bianco. Presenta 
nell’angolo del prospetto posteriore sbozzato grosso-
lanamente, una risega (h 1,10 m; largh. 0,03 m; sp. 
0,04 m) per l’alloggiamento dei battenti; all’interno 
dell’incasso sono, inoltre, due fori circolari utilizzati 
probabilmente per le grappe delle ante della finestra. 
Tracce di malta sulla superficie. Sul prospetto laterale 
una sottile scanalatura corre per tutta la lunghezza del 
blocco.

Fase 1.

Elementi dei templa

T1. Elemento di templon in marmo bianco vena-
to. H 0,206 m; largh. 0,592 m; sp. 0,28 m. Vano XXV.

Frammento di lastra reimpiegato come base di tem-
plon. Sul prospetto frontale, lisciato, si evidenziano 
due incassi (uno rettangolare di 0,065 x 0,02 m con 
residui di piombo, l’altro di 0,025 x 0,035 m). Il pro-
spetto inferiore presenta tracce di anathyrosis (fascia 
laterale: 0,062 m). La rilavorazione è testimoniata da 

una specchiatura modanata. Sul prospetto posteriore, molto frammentario, si osserva un foro irrego-
lare di 0,095 x 0,07 m. 

Fase 1-2.

T2. Elemento di templon in marmo grigio. H 0,14 m; largh. cons. 0,54 m; sp. 0,34 m. Vano XXX-
VI.

Frammento di base di templon. La superficie presenta un sottosquadro lavorato a gradina per la 
creazione di un alloggiamento della larghezza di 0,089 m. Sulla faccia frontale è presente una fascia 
con una sottile incisione longitudinale e un listello a sezione triangolare. La faccia opposta è lavorata a 
gradina. Gli altri prospetti sono lisciati.

Fase 1-2.

T3 (Fig. III.3.8.52). Elemento di templon in marmo grigio venato. H 0,145 m; largh. 0,475 m; sp. 
0,367 m. Vano XXXVI.

Frammento di blocco sbozzato su due prospetti laterali. Una delle facce presenta un’iscrizione di 
età ellenistica (IG XII 4,4, 3269): ΑΡΙΣΤΩΝ ARISTOΘEMIOΣ («Ἀρίστων Ἀριστοθέμιος»). Sul 
prospetto superiore si sviluppa un lungo incasso rettangolare che percorre l’elemento per tutta la lun-
ghezza (h. 0,08 m; largh. cons. 0,358 m; sp. 0,015 m), funzionale all’alloggiamento di un pluteo.

1. II a.C. 2. Fase 2 (reimpiego).

Fig. III.3.8.51. St2 (foto di V. Casali).
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T4. Elemento di templon in marmo bianco. H.0,103 m; largh. 0,37 m; sp. 0,55 m. Vano XXIV.
Base di templon con evidenti tracce di rilavorazione. Sul letto di attesa si evidenziano tracce di 

anathyrosis. Tutte le facce presentano la superficie scalpellata. Uno dei prospetti laterali è lavorato in 
modo tale da consentire l’alloggiamento del pilastrino angolare N del templon della Basilica Nord.

Fase 2.

Vaschette

V1. Vaschetta in marmo bianco. H 0,187 m; largh. cons. 0,256 m; sp. cons. 0,242 m. Vano XXXVI.
Frammento angolare di vaschetta. Bordi e prospetti esterni sono lisciati, a differenza del fondo gros-

solanamente sbozzato. Tracce di malta su letto di posa e faccia vista laterali testimoniano un reimpiego 
in una muratura.

V2 (Fig. III.3.8.53). Vaschetta in marmo bianco con venature. H cons. 0,12 m; largh. 0,47 m; sp. 
0,406 m. Vano XXXVI. 

Frammento angolare di vaschetta. Bordi e prospetti esterni sono lisciati, a differenza del fondo gros-
solanamente sbozzato. Sul letto di posa si conserva parte di un incasso quadrangolare. Le pareti di 
contenimento per l’acqua sono state quasi del tutto abrase, fino al fondo.

Fig. III.3.8.53. V2 (foto di V. Casali).

Fig. III.3.8.52. T3 (foto di V. Casali).





IV.1. Cronologia delle strutture conservate e catalogo 
Veronica Casali, Silvia Donadei, Giulia Marsili797

Fase 1 = prima monumentalizzazione cristiana (secondo terzo del VI sec.)
Fase 2 = ristrutturazione del complesso (primo quarto del VII sec.)
Fase 3 = ulteriori interventi 
Fase 4 = strutture post antiche

USM 1 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI, lato E. 
Gradinata composta da 4 gradini, in parte tagliati nel banco di roccia, in parte realizzati con 

blocchi di medie dimensioni in malakopetra, inzeppati con laterizi e malta. Nella parte centrale 
è presente una lacuna ampia 2,715 m, probabilmente da porre in relazione con l’asportazione dei 
blocchi che in origine completavano la gradinata. Questa era realizzata con blocchi di piccole e me-
die dimensioni legati con malta rivestiti da US 19. Nel margine S è visibile una risega (largh 0,12 m; 
h 0,07 m) sul secondo e terzo gradino dall’alto, mentre sul quarto è presente un taglio pertinente 
all’alloggiamento di una canaletta per lo scolo dell’acqua piovana (dimensioni analoghe alla cana-
letta US -20 e relativa copertura USM 23). 

Blocchi in malakopetra di medie dimensioni. A ridosso del pilone USM 3, da basso: I alzata 0,2 
m, pedata 0,344 m; II a. 0,23 m, II p. 0,325 m; III a. 0,244 m, III p. 0,335 m; IV a. 0,217 m, IV p. 
0,273 m. Gradinata di accesso al vano V dal vano VI.

Rapporti stratigrafici: si lega a USM 5, USM 120 e USM 4; è coperto da US 19, USM 119; vi si 
appoggia USM 3, USM 161, USM 35.

797  Autori delle schede: V. Casali, nn. 34; 37-40; 42-44; 49-55; 107-110; 122-125; 128-132; 144-146; 148-155; 157-
160; 167; 170; 197-198; -217-219. S. Donadei, nn. 41; 45; 47-48; 64; 67; 105-106; 133-142; 163-166; 173-175; 177- 192; 
196; 209-216. G. Marsili, nn. 0-33; 35-36; 46; 56-63; 65-66; 68-104; 111-121; 126-127; 143; 147; 156; 161-162; 168-
169; 171-172; 176; -193-195; 199-208.
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USM 2 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI 
Setto murario con andamento EO. Blocchi di piccole e medie dimensioni in malakopetra, legati con 

malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,6 m. Guancia della scala.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 33, USM 120.

USM 3 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Pilone (restaurato), addossato a USM 1. Pilone, forse relativo ad una tettoia.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 1.

USM 4 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Porzione S della gradinata di accesso al vano X: blocchi di medie dimensioni, legati con malta beige 

con inerti lapidei e in malacofauna, inzeppati con laterizi e frr. lapidei. Il gradino inferiore è scolpito nel 
banco roccioso ed è in continuità con USM 5. Gradinata tra vano VI e vano X.

Rapporti stratigrafici: uguale a USM 120, USM 1; si lega a USM 1, USM 5; vi si appoggia USM 8, 
USM 35, USM 31.

USM 5 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Stilobate articolato su tre lati, in parte costruito con blocchi e in parte tagliato nella roccia (angolo 

SE). Presenta una lacuna nella parte NO. È tagliato dagli alloggiamenti delle colonne. Blocchi in ma-
lakopetra allettati con malta, rivestiti da cocciopesto (conservato nell’angolo NE). Sfrutta in parte il 
banco roccioso. Largh. 0,555-0,585 m; h 0,14 m.

Rapporti stratigrafici: si lega a USM 1, USM 120; vi si appoggia USM 6, USM 7, US 25, US 19, US 
59; è tagliato da US -20.

USM 6 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Pilastro collocato nell’angolo N-O dello stilobate del vano VI. Blocchi lapidei di piccole e medie 

dimensioni, legati con malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 5; vi si appoggia USM 9, USM 10, US 117.

USM 7 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Lacerti del pilastro collocato nell’angolo S-O dello stilobate del vano VI. Elementi lapidei di piccole 

e medie dimensioni, legati con malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 5.

USM 8 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano VI, XXX e XXXII.
Setto murario con andamento E-O. Elementi lapidei di piccole e medie dimensioni, pochi frr. late-

rizi legati con poca malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,61 m. 
Muro di chiusura lato S del vano VI.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 11, USM 13; si appoggia a USM 4, USM 30; vi si appoggia 

USM 32.

USM 9 – Fase 3. Basilica Sud, vano VI, braccio O.
Setto murario con andamento NNO-SSE. Elementi lapidei di piccole e medie dimensioni, pochi 

frr. laterizi legati con poca malta. Sp. 0,875 m. 
Setto murario che fraziona il braccio O del vano VI. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 6, USM 13, USM 5.

USM 10 – Fase 3. Basilica Sud, vano VI, braccio N.
Setto murario con andamento NS, interrotto per l’alloggiamento di una soglia che sfrutta come 
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stipite USM 12. Blocchi lapidei di piccole e medie dimensioni, frr. laterizi, legati con terra. Lungh. 
2,965 m; sp. 0,52 m.

Setto murario che fraziona il braccio N del vano VI.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 6.

USM 11 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano VI, XXXV e XXXVI.
Setto murario con andamento E-O. Blocchi lapidei di medie dimensioni legati da malta biancastra 

con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,6 m.
Muro di delimitazione N del vano VI.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 8, USM 13; si appoggia USM 33; vi si appoggia USM 12, 

USM 154, USM 158.

USM 12 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI.
Lesena. Blocchi di medie dimensioni e malta biancastra. Largh. 0,345 m; sp. 0,55 m. 
Lesena, successivamente utilizzata come stipite. Corrispettivo di USM 111.
Rapporti stratigrafici: si appoggia USM 11.

USM 13 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI.
Setto murario con andamento N-S, impostato su una parte basamentale con risega. È ricoperto da 

intonaco, che gira sul prospetto N, dove è coperto da USM 158. Nell’angolo N-O si nota un restauro in 
antico con scapoli lapidi e laterizi. Blocchi lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi 
di dimensioni eterogenee. Sp. non rilevabile (restauro moderno). Muro di delimitazione O del vano VI.

Rapporti stratigrafici: uguale a USM 8, USM 11; vi si appoggia USM 9, USM 14, USM 16, USM 
17, USM 18, USM 158.

USM 14 – Fase 1. Basilica Sud, vano XLIII. 
Setto murario con andamento E-O con angolo N-O. Elementi lapidei di piccole e medie dimensio-

ni legati con malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 1,4 m.
Muro di delimitazione N-O del vestibolo terrazzato di accesso al vano VI.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 13; vi si appoggia USM 17.

USM 15 – Fase 1. Basilica Sud, vano XLIII.
Lacerto di setto murario con andamento N-S. Elementi lapidei di piccole e medie dimensioni, mal-

ta. Sp. 0,83 m.
Base del gradino di accesso al vestibolo XLIII.

USM 16 – Fase 1. Basilica Sud, vano XLIII.
Lacerto di setto murario con andamento E-O. Elementi lapidei di piccole e medie dimensioni, mal-

ta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,7 m (max cons.). 
Muro di delimitazione S del vano LXIII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 13; vi si appoggia USM 18.

USM 17 – Fase 1. Basilica Sud, vano XLIII.
Fondazione di piccolo pilastro, angolo N-E. Elementi lapidei di medie dimensioni, malta bian-

castra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Fondazione di pilastro, corrispettivo di 
USM 18.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 13, USM 14.

USM 18 – Fase 1. Basilica Sud, vano XLIII.
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Fondazione di piccolo pilastro, angolo S-E. Elementi lapidei di medie dimensioni, malta. Fonda-
zione di pilastro, corrispettivo di USM 17.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 13, USM 16.

US 19 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI.
Strato di calce fine, che copre sia il piano di calpestio dell’atrio sia lo stilobate e la gradinata di ac-

cesso al nartece. Sp. 0,03-0,06 m.
Rapporti stratigrafici: uguale a US 201, US 117; si appoggia a USM 1, USM 5. 

US - 20 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI.
Taglio della roccia per la realizzazione di un condotto relativo ad una canaletta che fuoriesce dall’a-

trio triportico presso l’angolo S-O, con profilo più ampio nella parte più alta in relazione allo scasso 
per la copertura (largh. 0,4-0,405 m). Largh. 0,195 m. 

Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 23. 

USM 21 – Basilica Sud, vano VI.
Blocco lapideo in malakopetra, molto consunto. Si inserisce in uno scasso realizzato nel banco di 

roccia. Inzeppato con piccoli elementi lapidei e malta rosa mista a frr. laterizi, inerti rossastri e bruni di 
dimensioni eterogenee.

USM 22 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV.
Setto murario con andamento semicircolare realizzato in pezzame litico di medie dimensioni, lega-

te da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Alle due estremità sono 
presenti 4 blocchi di marmo di reimpiego, uno dei quali recante un’iscrizione del II sec. a.C. (Fig. 
VI.1.1): N I K A Σ Α Γ Ο Ρ [Α Σ] / Ι<Ζ>Α Ι Μ Έ Ν Ε Υ Σ (IG XII 4, 4, 3271).

Nella parte inferiore della superficie iscritta si notano alcuni piccoli fori collegati da linee a sottile 
incisione, forse funzionali all’impaginazione di una parte di iscrizione mai realizzata o ad un uso se-
condario del blocco.

Sp. 0,78 m ca; diam. conca absidale 6,21 m.
Muro absidale.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 92; vi si appoggia USM 24, USM 87.

USM 23 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI.
Lacerto di copertura della canaletta US -20. 
Rapporti stratigrafici: copre US -20. 

USM 24 – Fase 2. Basilica Sud, vano IV.
Setto murario ad andamento N-S realizzato in blocchi e rivestito da lastrine di marmo, a cui si so-

vrappone in alcuni punti un restauro in antico, riconoscibili da tracce di malta residua. Blocchi di cal-
care medio-grandi rivestiti da lastrine marmoree allettate in malta rosa con frr. laterizi, inerti rossastri 
e bruni di dimensioni eterogenee. Sp. 0,33 m.

Muro relativo alla corda dell’abside, per il contenimento del synthronon.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 22; vi si appoggia US 204.

US 25 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI.
Strato riempimento/livellamento dell’angolo N-O dell’atrio triportico, composto da pietre di pic-

cole e medie dimensioni, frr. laterizi e ceramici, aggregati in malta di calce di colore chiaro con inclusi 
medio-piccoli.

Rapporti stratigrafici: copre US 59; si appoggia a USM 5, USM 6.
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USM 26 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano III e IV.
Stilobate in muratura sul lato N del vano IV, su cui si impostano i plinti 58h e 58i. Pezzame litico 

di piccole e medie dimensioni legato da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 
eterogenee. Sp. 0,62 m

Stilobate divisorio tra presbiterio e navatella N, corrispettivo di USM 27 e analogo a USM 57.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 57; è coperto da USM 58; si appoggia USM 92; vi si appoggia 

US 126, US 127, US 147, USM 28, US 174.

USM 27 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano IV e XIII
Stilobate in muratura sul lato S del vano IV, su cui si impostano i plinti 90h e 90i. Presso il limite 

orientale si conserva unicamente lo strato di malta per l’alloggiamento dei blocchi lapidei. Blocchi 
lapidei eterogenei e malta grigiastra (di restauro). Sp. 0,6 m.

Stilobate divisorio tra presbiterio e navatella S, corrispettivo di USM 26 e analogo a USM 89.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 89; è coperto da USM 90; vi si appoggiano US 172, US 173.

USM 28 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano I e IV.
Sette blocchi marmorei accostati per creare lo stilobate del templon, con incassi per l’alloggiamento 

dei plutei e dei pilastrini (0,3x0,34 m). Presso il settore mediano è presente un incasso per il cardine 
(diam. 0,06 m) del cancello di accesso al presbiterio, di cui si conserva traccia del raggio di apertura. 
Marmo bianco, marmo grigio venato, marmo proconnesio. Lungh. 7,715 m; largh. min 0,57 m; largh 
max. 0,887 m.

Stilobate del templon della Basilica S.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 26, USM 27, USM 90 h¸ USM 58 h; vi si appoggia US 

127, US 147, US 175.

USM 29 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV.
Fondazione rettangolare con materiale eterogeneo. Materiale litico di medie dimensioni, frr. di te-

gole legato da malta 3. 2,035x1,036 m. 
Fondazione della base dell’altare centrale.
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia US 126OK, US 176.

USM 30 – Fase 1. Annessi S, tra vani VII, X e XXX.
Setto murario. Blocchi lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 

eterogenee. Setto murario posto a delimitazione N, O e S del vano VII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 71; vi si appoggia USM 8, USM 31, USM 36, USM 68, 

USM 69.

USM 31 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani VI e X.
Struttura composta da blocchi e due lastre marmoree. Lungh. 1,33 m; sp. 0,65 m.
Preparazione del piano di posa della soglia per il passaggio tra gli ambienti VI e X.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 30, USM 35; vi si appoggia USM 4.

USM 32 – Fase 2. Annessi S, tra vani XXX, XXXI, XXXII e XXXIX.
Setto murario con andamento NS. Blocchi lapidei di piccole e medie dimensioni legati con malta 

beige con inerti lapidei e in malacofauna. Sp. 0,61 m. Muro divisorio tra gli ambienti XXX e XXXII, 
XXXI e XXXIX.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 8.

USM 33 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano V e VI.
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Setto murario con andamento N-S. Blocchi lapidei di medie e grandi dimensioni legati da malta 
biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. 

Muro di chiusura dell’angolo N-O del nartece.
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 35, USM 119, USM 121; si appoggia a USM 11, USM 120, 

USM 162, USM 169, US 177; vi si appoggia USM 2, USM 123.

USM 34 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXV e XXIII.
Stilobate con andamento E-O. La struttura è stata ricavata modellando la roccia e ricavandovi scassi 

quadrangolari per l’inserimento delle basi di colonna. Roccia, malta per l’allettamento del colonnato. 
Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 39, USM 42, USM 44, USM 50, USM 51, USM 107; vi 

si appoggia US 185, US 196, USM 124.

USM 35 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani V e VI
Setto murario con andamento NS. Blocchi lapidei eterogenei di medie dimensioni legati con malta 

biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee.
Muro di chiusura S-O del nartece.
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 119, USM 33; vi si appoggia a USM 4, USM 65, USM 31, 

USM 161, US 177.

USM 36 – Fase 2. Annessi S, tra vani XXX e XXXI.
Setto murario con andamento E-O. Si fonda direttamente sullo scoglio sottoscavato. La termi-

nazione a O è costituita da un unico blocco passante con funzione di stipite. Grandi blocchi lapidei 
irregolari ed eterogenei legati da abbondante malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. h 0,36 m 
(max cons.); lungh. 0,76 m; sp. 0,54 m.

Muro divisorio tra vano XXX e XXXI.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 30.

USM 37 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXIV.
Struttura in muratura a profilo semicircolare, realizzata su più livelli. Conci lapidei eterogenei, due 

blocchi di amygdalopetra legati con malta biancastra, fine, con inerti lapidei di piccole dimensioni. 
Corda dell’abside 3,67 m; sp. 2,01 m; h 0,56 m (max cons.); sp. seduta 0,735 m; h prima alzata 0,206 
m; h seconda alzata 0,24 m; largh. pedata 0,24 m.

Synthronon.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 52; vi si appoggia US 197.

USM 38 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXV e XXVI.
Stilobate con andamento E-O costituito da materiale litico eterogeneo. Blocchi litici di piccole e 

medie dimensioni legati con malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. 
Sp. 0,76-0,82 m.

Stilobate settentrionale della Basilica Nord.
Rapporti stratigrafici: si lega a B20, Co15; è coperto da USM 49, USM 53, USM 54, USM 55; vi si 

appoggia USM 52, USM 109, USM 125, US 186.

USM 39 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXIII e XXV. 
Struttura in blocchi. Si conservano tre filari originali, l’alzato è di restauro. In antico il pilastro viene 

ampliato verso N di circa 0,23 m. Blocchi lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi 
di dimensioni eterogenee. h (con restauro) 1,49 m; h. filari originali 0,59 m; largh. prima dell’amplia-
mento 0,79 m, dopo l’ampliamento 0,82 m. lungh. 0,60 m.

Terzo pilastro da E sullo stilobate meridionale.
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Rapporti stratigrafici: copre USM 34; vi si appoggia USM 129. 

USM 40 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXVII e XXVIII.
Setto murario realizzato in materiale litico eterogeneo. Largh. 0,57 m.
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia USM 151, USM 152.

USM 41 – Fase 1. Battistero, tra vani XVII e XXII.
Soglia in marmo con risega per battente, con incassi rettangolari alle due estremità (0,10x0,35 m) e 

perno circolare per battente (diam. 0,67 m). Marmo bianco. Largh. 0,835 m, sp. 0,305 m. Soglia ad un 
battente per il passaggio tra il vano XII e XVII.

Rapporti stratigrafici: vi si appoggia US 67, USM 93, USM 133.

USM 42 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXIII e XXV.
Quarto pilastro da E sullo stilobate meridionale. Si conservano solo due filari originari. 
Sul lato O sono visibili tracce di malta rosa con frr. laterizi, inerti rossastri e bruni di dimensioni ete-

rogenee. Blocchi lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee.
Rapporti stratigrafici: copre USM 34.

USM 43 – Fase 2. Basilica Nord, tra vani XXIV e XXV.
Serie di blocchi con incassi quadrangolari per l’alloggiamento dei pilastrini della recinzione e solchi 

longitudinali per l’inserimento dei plutei. Amygdalopetra; marmo bianco. Lungh. 4.90 m.
Stilobate del templon, con incassi per l’alloggiamento delle lastre di recinzione e dei pilastrini. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a P1 (da restauro), USM 34, USM 38; vi si appoggia USM 44, 

US 198.

USM 44 – Fase 2. Basilica Nord, tra vani XXIII e XXIV.
Setto murario con andamento E-O di cui si conservano due filari di blocchi eterogenei. La struttura si 

imposta su USM 34, chiudendo l’area presbiteriale sul lato S. Blocchi lapidei eterogenei e frammenti la-
terizi legati con malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. Largh. 0,55 m; h. 0,38 m; lungh. 1,20 m.

Rapporti stratigrafici: copre USM 34; si appoggia a B25, Co10, USM 51, USM 43.

USM 45 – Fase 1. Battistero, vano XVIII.
Tubulo fittile posto sul lato E del battistero; la canaletta è disposta trasversalmente nel corridoio E, 

passante in una fascia di risparmio creata tra due pannelli musivi che decorano l’ambulacro E, allo stes-
so livello della pavimentazione, collegata alla vasca battesimale. È posta a sistema con una porzione di 
tubatura posta in verticale in USM 133. Lungh.: 3,4 m. Canaletta di adduzione della vasca battesimale. 
Probabilmente faceva sistema con US -213.

Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 136, USM 140; vi si appoggia US 93, US 139; taglia USM 
133, US 209.

USM 46 – Fase 1. Basilica Nord, tra vano XXVII e XXVIII.
Setto murario con andamento N-S posto nell’angolo SO, tra i vani XXVII e XXVIII. Blocchi 

lapidei eterogenei legati da malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. Largh. 0,55 m; sp. 0,45 m.
Limite S del muro divisorio tra i vani XXVII e XXVIII.
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 40, USM 133, USM 145, USM 146; è coperto da USM 121; 

vi si appoggia USM 144, USM 152.

USM 47 – Fase 1. Battistero, vano XVIII.
Piccola vasca di forma sub-triangolare posta a S-O del fonte battesimale, rivestita da lastrine in 
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marmo; è tamponata da uno spesso strato di malta posto a delimitazione della lastra di rivestimento. 
Blocchi lapidei eterogenei legati da malta, lastrine marmoree eterogenee. Largh. 0,48 m; lungh. 0,52 
m; prof. 0,10 m. 

Piccola vasca posta a S della vasca battesimale principale.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 140; vi si appoggia US 179.

USM 48 – Fase 1. Fase 1. Battistero, vano XVIII
Piccola vasca di forma sub-triangolare posta a N-O del fonte battesimale, rivestita da lastrine in 

marmo; sul fondo si notano due strati di rivestimento, il primo in laterizio, il secondo in lastre mar-
moree. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta, lastrine marmoree eterogenee. Largh. 0,48 m; lungh. 
0,52 m; prof. 0,25 m. 

Piccola vasca posta a N della vasca battesimale principale. 
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 140; vi si appoggia US 179.

USM 49 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXIV e XXVI.
Secondo pilastro da E sullo stilobate N. Si conservano due filari originali. La struttura ha subito un 

restauro in antico, che lo amplia verso S di circa 0,30 m (USM 128). Blocchi lapidei eterogenei legati con 
malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. h (con restauro) 1,41 m; h. dei 
filari originali 0,65 m circa; largh. con ampliamento 0,90 m, senza ampliamento 0,60 m; lungh. 0,62 m. 

Pilastro sullo stilobate settentrionale.
Rapporti stratigrafici: copre USM 38; vi si appoggia USM 128.

USM 50 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXIII, XXV e XXVII.
Quinto pilastro da E sullo stilobate meridionale. Sul prospetto N, in basso, si conservano tracce di 

malta, forse funzionale all’allettamento di un rivestimento. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta 
biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. h (con restauro) 1,36 m; h dei filari 
originali 0,74 m; lungh. 0,60 m; largh. 0,82 m. 

Quinto pilastro da E sullo stilobate meridionale.
Rapporti stratigrafici: copre USM 34; vi si appoggia US 188, US 216.

USM 51 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXIII e XXV.
Secondo pilastro sullo stilobate meridionale. Solo i primi due filari appartengono alla struttura ori-

ginaria. In basso, sulla faccia N, si notano tracce di malta con inclusi bianchi. Blocchi lapidei eterogenei 
legati da malta, 4. h (con restauro) 1,49 m; h dei filari originali 0,59 m; lungh. 0,57 m; largh. 0,59 m.

Secondo pilastro da E sullo stilobate meridionale
Rapporti stratigrafici: copre USM 34; vi si appoggia USM 44.

USM 52 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXIV.
Muratura a doppio paramento con andamento semicircolare. Le estremità presentano una risega. 

Blocchi lapidei eterogenei di grandi dimensioni, abbastanza regolari, schegge lapidee, malta beige con 
inerti lapidei e in malacofauna. h 2,15 m; mediana dell’arco 0,23 m; largh. risega 0,27 m; lungh. risega 
0,26 m. Muratura dell’abside della Basilica Nord costruita utilizzando come limite orientale USM 
105. La realizzazione della struttura ha comportato la chiusura del varco US 187 che dal vano XXIV 
conduceva al battistero.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 34, USM 38, USM 105, USM 106; vi si appoggia USM 
37, USM 108, USM 110, USM 124, USM 125. 

USM 53 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXV e XXVI.
Terzo pilastro da E sullo stilobate settentrionale. La struttura ha subito un restauro in antico con-



IV. Catalogo delle strutture 223

sistente in un ampliamento verso S (USM 130). La faccia a vista O è parzialmente coperta da malta. 
Blocchi e schegge lapidee eterogenee con malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 
eterogenee. h (con restauro) 1,32 m; h dei filari originali 0,54 m; lungh. 0,59 m; largh. (con amplia-
mento) 0,86 m, senza ampliamento 0,52 m.

Terzo pilastro da E sullo stilobate settentrionale.
Rapporti stratigrafici: copre USM 38; vi si appoggia USM 130.

USM 54 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXV e XXVI.
Quarto pilastro da E sullo stilobate N. L’alzato è in gran parte frutto di restauro. Blocchi lapidei 

eterogenei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. h (con 
restauro) 1,36 m; h dei filari originali 0,74 m; lungh. 0,65 m; largh.0,63 m.

Rapporti stratigrafici: copre USM 38. 

USM 55 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXV-XXVII.
Quinto pilastro da E sullo stilobate settentrionale. Si conservano due filari della struttura origina-

ria. Blocchi lapidei piuttosto regolari legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimen-
sioni eterogenee. h (con restauro) 1,31m; h dei filari originali 0,65 m; lungh. 0,564 m; largh. 0,77 m. 
Quinto pilastro da E sullo stilobate settentrionale.

Rapporti stratigrafici: copre USM 38.

USM 56 – Fase 1. Annessi S, vano XI.
Setto murario EO a doppio paramento. Blocchi lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei 

e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Lungh. 3,65 m, sp. 0,58 m. 
Muro di chiusura N del vano XI.
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia USM 179.

USM 57 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano I e III.
Stilobate con andamento E-O, su cui si impostano i plinti a sostegno delle basi del colonnato N. 

Blocchi lapidei eterogenei in ignimbrite e malakopetra, legati con malta biancastra con inerti lapidei e 
sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,64 m. 

Stilobate N della Basilica Sud, corrispettivo di USM 89. 
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 26; è coperto da USM 58 a-g; si appoggia a USM 60; vi si 

appoggia US 174, US 175.

USM 58 (a-i) – Fase 1. Basilica Sud, tra vani I e III.
Blocchi a profilo quadrangolare posti su USM 57 a sostegno delle basi del colonnato N. Blocchi in 

sideropetra, calcare grigio e malakopetra. Sp. 0,635 m.
Plinti quadrangolari a sostegno delle basi del colonnato N della basilica S.
Rapporti stratigrafici: copre USM 26, USM 57; vi si appoggia USM 28.

US 59 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Piano battuto in terra, presente nell’angolo N-O dell’atrio triportico.
 
USM 60 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani I-III e V.
Setto murario con andamento NS, intervallato da tre soglie (USM 61- 63). Sulla fronte O presenta 

due lesene in allineamento con lo stilobate. Blocchi lapidei eterogenei legati con malta. Sp. 0,605 m. 
Muro divisorio tra aula e nartece della Basilica Sud. 
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 121, USM 82; vi si appoggia USM 57, USM 61, USM 62, 

USM 63, USM 89, US174, US 175, US 177. 
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USM 61 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani III e V.
Blocco in pietra calcarea di estrazione locale posto all’interno del taglio del muro USM 60 con 

funzione di soglia tra i vani III e V.
Il blocco presenta sul lato O la risega per il battente, sul margine S un perno quadrangolare e sul 

lato N un cardine circolare. Al di sotto presenta un gradino in pietra brecciata rosa, utilizzato per 
colmare il dislivello tra vano III e V. Presenta marcate tracce di usura. Prassinopetra. Largh. 1,5 m; sp. 
0,595 m.

Soglia di accesso alla navata N della Basilica Sud.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 60, USM 121; vi si appoggia US 174, US 177.

USM 62 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani I e V.
Blocco calcareo posto all’interno del taglio del muro USM 60 con funzione di soglia di accesso tra 

i vani I e V. Non ha fori per cardini e perni (passaggio aperto). Sulla fronte O si notano tracce relative 
all’alloggiamento di un blocco con funzione di gradino. Calcare. Largh. 1,96 m; sp. 0,44 m. 

Soglia di accesso alla navata centrale della Basilica Sud.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 60; vi si appoggia US 175, US 177.

USM 63 – Basilica Sud, tra vani II e V.
Blocco lapideo posto all’interno del taglio del muro USM 60 con funzione di soglia di accesso tra 

i vani II e V. Non sono presenti fori per perni o cardini, anche se sul lato N il blocco è molto usurato e 
alcune tracce potrebbero essere attribuite al foro centrale del cardine. 

Blocchi in sideropetra legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eteroge-
nee.

Largh. soglia: 1,09 m; largh. varco: 1,26 m; Sp. soglia 0,23 m (max cons.); sp. varco: 0,59 m. 
Soglia di accesso alla navata S della Basilica Sud.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 60, USM 82; vi si appoggia US 177.

US 64 – Fase 1. Basilica Sud, vano II.
Pavimento a mosaico nella navata meridionale della Basilica Sud composto da due pannelli a carat-

tere geometrico racchiusi in una cornice. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse alternate 
a tasselli neri e bianchi. Pietra. Partendo da O: il primo pannello ha dimensioni 8,6 x 3 m (circa); il 
secondo 10 x 3 m (circa). 

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 83, USM 89; è coperto da USM 88; USM 118.

USM 65 – Fase 3. Annessi S, vano X, angolo N-O.
Struttura in materiale litico addossata a USM 35 che prosegue sotto il restauro del margine S di 

USM 35. Reimpiega un blocco di marmo. Blocchi lapidei eterogenei di medie dimensioni, malta, mar-
mo. Sp. 0,36 m.

Setto murario posto a rinforzo di USM 35.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 35.

USM 66 – Fase 3. Annessi S, tra i vani V e X.
Tamponatura dell’apertura tra vano V e X. Blocchi lapidei accostati a secco. Largh. 1,295 m; sp. 

0,575 m.
Tamponatura che chiude il varco tra i vani V e X.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 35, USM 82.

US 67 – Fase 1. Battistero, vano XXII.
Pavimento a mosaico nel corridoio O del battistero composto da un pannello a tema decorativo 
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di tipo geometrico con riempitivi vegetali e zoomorfi. Sul lato S si conserva una tabula ansata musiva 
recante un’iscrizione in greco798. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse alternate a tasselli 
neri e bianchi. Pietra. Il pannello misura 11,74 x 2,28 m; iscrizione: 1,97 x 0,55 m.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 41; USM 91; USM 105, USM 133; USM 136; è coperto 
da USM 106; si lega US 189; US 190.

USM 68 – Fase 2. Annessi S, a S-O del vano VII.
Setto murario parzialmente conservato. Ne rimane un lacerto di circa 0,70 m, ma in origine doveva 

prolungarsi per circa 1,2 m dal momento che si notano tracce di malta per l’alloggiamento dei blocchi 
lapidei sullo scoglio. Faceva probabilmente sistema con USM 32. Blocchi lapidei legati da malta beige 
con inerti lapidei e in malacofauna. Lungh. 0,7 m.

Muro perimetrale S del vano XXXI.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 30.

USM 69 – Fase 1. Annessi S, vano VII, lato N.
Gradini di accesso al vano VII realizzati con blocchi lapidei eterogenei legati da malta grigiastra 

grossolana. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta (quella visibile è di restauro). Largh. 1,345 m; sp. 
0,59 m.

Gradino in muratura. 
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 30, USM 71.

USM 70 – Fase 1. Annessi S, tra i vani X e vano XI.
Setto murario fondato sulla roccia e accostato a lastroni pavimentali utilizzati per colmare il disli-

vello nel piano di calpestio del vano X. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta. Lungh. 0,94 m; sp. 
0,54 m.

Setto murario che funge da stipite per il passaggio tra i vani X e XI.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 82.

USM 71 – Fase 1. Annessi S, tra i vani VII e VIII
Muro perimetrale S-E e O del vano VIII che continua sulla fronte N del vano VII. La facciavista S 

del tratto N include laterizi nella muratura. Nel vano VIII nella facciavista S del muro si nota un’aper-
tura per il passaggio di una canaletta (0,17 x 0,245 m), posizionata a 1,435 m. All’interno presenta uno 
strato di calcare. Blocchi lapidei legati da malta. Sp. min 0,57 m, max 0,595 m. Muro perimetrale del 
vano VIII, divisorio tra vani VII e VIII. 

Rapporti stratigrafici: si lega a USM 69; copre USM 116; si appoggia a USM 72; vi si appoggia 
USM 30, USM 73, USM 75, USM 76, USM 77, USM 78, US 180.

USM 72 – Fase 1. Annessi S, tra vani VIII e IX.
Muratura in blocchi lapidei. Sul lato E si apre un passaggio, successivamente tamponato, di cui si 

riconosce lo stipite. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di 
dimensioni eterogenee. Sp. min. 0,55 m, max 0,67 m. 

Setto murario divisorio tra i vani VIII e IX. 
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia USM 71, USM 73, USM 74, USM 76, USM 78, US 180.

USM 73 – Fase 3. Annessi S, tra vano VIII e IX.
Tamponatura tra USM 72 e USM 71. Blocchi lapidei legati da malta con elementi laterizi. Largh. 

0,97 m; sp. 0,675 m. Tamponatura del passaggio tra i vani VIII e IX. 

798  § II.7.1, n. 4 (S. Cosentino). 
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Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 71, USM 72; vi si appoggia USM 78.

USM 74 – Fase 1. Annessi S, vano VIII.
Setto murario che attraversa trasversalmente il vano VIII, fino a USM 75, dove precedentemente si 

apriva un passaggio. Blocchi lapidei, malta e frr. laterizi. Sp. 0,505 m.
Muro divisorio interno del vano VIII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 72; vi si appoggia USM 75, US 180.

USM 75 – Fase 2. Annessi S, vano VIII.
Vasca di forma circolare realizzata con blocchi lapidei nel perimetro quadrangolare e foderata da frr. 

laterizi, internamente rivestita di malta idraulica con pozzolana, con uno strato di calcare superficiale. Si 
conserva per una profondità di 0,20 m. Non si notano fori o canali. Piccoli blocchi lapidei molto irregolari 
ed eterogenei, frr. di laterizi di riutilizzo, malta idraulica all’interno. Tra i blocchi esterni si nota l’impiego 
di malta biancastra con inerti sabbiosi eterogenei. Diam. int. 0,75-0,85 m; perimetro esterno 1,42 x 1,1 m.

Vasca realizzata all’interno del vano VIII e collegata allo spazio di deflusso antistante con canaletta 
annessa (USM 77). La struttura va a tamponare il passaggio interno al vano VIII.

Rapporti stratigrafici: si lega a USM 76; copre US 180; si appoggia a USM 74, USM 71.

USM 76 – Fase 2. Annessi S, vano VIII.
Setto murario realizzato a ridosso di USM 72 e USM 71 insieme alla vasca USM 75. Copre la pavi-

mentazione di lastre di terracotta visibili nella porzione S del vano VIII. Al suo interno è realizzata una 
cavità quadrangolare, probabilmente funzionale al passaggio di una tubatura (lato 0,23 m, h 0,20 m). 
Blocchi lapidei, malta (di restauro), frr. laterizi. Sp. 0,63 m. 

Setto murario realizzato insieme a USM 75 e USM 77 in occasione della rifunzionalizzazione del 
vano VIII.

Rapporti stratigrafici: si lega a USM 75; si appoggia a USM 72, USM 71; vi si appoggia USM 77.

USM 77 – Fase 2. Annessi S, vano VIII, limite S.
Lastre lapidee poste a copertura della canaletta che attraversa USM 71 e USM 76, copre la pavi-

mentazione in laterizio del settore S del vano VIII. Sul fondo della canaletta è visibile un residuo calca-
reo. Lastre lapidee e malta (di restauro). Lungh. 0,785 m; sp. 0,6 m. 

Copertura di canaletta.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 71, USM 76.

USM 78 – Fase 3. Annessi S, vano IX, lati O e S.
Setto murario che si sviluppa sui lati O e S del vano IX. Blocchi lapidei e malta, frr. laterizi utilizzati 

nel riempimento. Sp. lato S 54, 0,05 m, sp. lato O 0,38 m.
Banchina addossata ai muri perimetrali S e O del vano IX, realizzata contestualmente a USM 79 e 

alla tamponatura del passaggio USM 73.
Rapporti stratigrafici: copre US 181; si appoggia a USM 71, USM 72, USM 73.

USM 79 – Fase 3. Annessi S, vano IX, lato N.
Setto murario addossato alla muratura USM 56. Sul lato O termina con uno stipite di h 0,32 m e 

largh. 0,645 m. La struttura è realizzata sopra al mosaico. Blocchi lapidei e malta. Sp. 0,49 m.
Banchina addossata al muro N del vano IX.
Rapporti stratigrafici: copre US 181; si appoggia a USM 56.

USM 80 – Fase 3. Vano XI.
Struttura in blocchi, sul lato O, si cui si conservano due filari, è più ampia. Blocchi lapidei eteroge-
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nei, calcarenite, malakopetra e malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. Lungh. 4,8 m; sp. min. 
0,57 m, max 0,88 m.

Banchina o struttura finalizzata al rinforzo di USM 82.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 82, USM 81.

USM 81 – Fase 3. Basilica Sud, tra vani II e XI
Tamponatura a doppio paramento (paramento esterno in blocchi eterogenei, di dimensioni mag-

giori rispetto al riempimento interno in frr. e schegge lapidee). Materiali lapidei eterogenei, tra cui 
calcarenite e arenaria, malta beige con inerti lapidei e in malacofauna e frammenti laterizi. Sp. 0,93 m. 
Tamponatura del passaggio tra navatella S e corridoio S.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 82, USM 83; vi si appoggia USM 80. 

USM 82 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani II, V, X, XI, XII e XIII.
Muro a doppio paramento murario composto da lapidei irregolari ed eterogenei. Il riempimento 

è costituito da blocchetti e schegge lapidee. Blocchi lapidei eterogenei tra cui calcarenite e arenaria, 
frammenti laterizi sporadici e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. 
Sp. min 0,57 m, max 0,59 m. 

Muratura perimetrale S della Basilica S.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 60, USM 121; vi si appoggia USM 70, USM 80, USM 81, 

USM 83, US 182.

USM 83 – Fase 1. Basilica Sud, vano II e XIII.
Setto murario addossato a USM 82, che si interrompe in corrispondenza del varco tra i vani II e XI. 

È costituito da in unico paramento murario, su due filari abbastanza regolari. Blocchi lapidei eteroge-
nei e spesso irregolari, frammenti laterizi di medie dimensioni e malta biancastra con inerti lapidei e 
sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. min 0,35 m, max 0,37 m.

Setto murario realizzato in addossamento a USM 82.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 82; vi si appoggia US 64, USM 81, USM 118, US 173.

USM 84 – Fase 1. Basilica Sud, vano XII, lato S.
Paramento murario addossato al bordo frastagliato della roccia. Si conservano, in tratti differenti, 

da un minimo di due a un massimo di cinque filari. Rivestito da intonaco. Blocchi lapidei eterogenei, 
pochi frr. laterizi e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee con inerti 
medio-piccoli. Sp. min. 0,2 m, max. 0,83 m.

Muro perimetrale S del vano XII.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 85; vi si appoggia US 182.

USM 85 – Fase 1. Basilica Sud, vano XII e XIV.
Setto murario angolare, ampiamente restaurato. Si conserva per un’altezza di circa 1,35 m con sette 

filari abbastanza irregolari. Blocchi lapidei di grandi dimensioni legati da malta biancastra con inerti 
lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. h 1,35 m (max cons.). 

Muro di delimitazione E del vano XII e S del vano XIV. 
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 84; vi si appoggia US 183, US 184. 

USM 86 – Fase 1. Vano XIV, a NE.
Setto murario con tre differenti tratti. La muratura è realizzata con elementi regolari, ad eccezione 

del tratto a ridosso di USM 22, costruito con materiale litico di pezzatura minore. Materiali lapidei 
eterogenei, malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. min 0,38 m, 
max 0,57 m.
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Muratura perimetrale del vano XIV, forse in parte restaurato in antico.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 22; vi si appoggia US 184.

USM 87 – Fase 1. Basilica Sud, vano XIII e XIV.
Setto murario di ad andamento angolare. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta biancastra con 

inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee (coperta da malta di restauro), lastrine marmoree 
reimpiegate nella muratura. Sp. 0,56 m. 

Setto murario di separazione tra i vani XIII e XIV.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 22; vi si appoggia USM 27, US 173, US 183. 

USM 88 – Fase 3. Basilica Sud, tra vano II e XIII.
Elemento marmoreo ortostato reimpiegato come soglia. Sulla faccia O, scalpellata, presenta due 

fori circolari che distano 0,11 m dal loro rispettivo margine, di diam. 0,32 m. Sulla faccia superiore 
sono presenti due incavi circolari: quello N dista dal margine 0,378 m e ha un diam. di 0,1 m. Quello 
S dista dal margine 0,138 m e ha un diam. di 0.11 m. 

Sulla faccia E sono presenti quattro incavi che, partendo dal margine S, distano 0,115 m, 0,95 m, 
1,15 m e 1,744 m. Essi hanno forma circolare e hanno rispettivamente un diam. di 0,08 m, 0,066 m, 
0,066 m e 0,066 m. Il blocco presenta forti segni di usura. Marmo bianco. Lungh. 1,335 m, largh. 
0,385 m. 

Architrave di portale riutilizzato come soglia divisoria tra i vani II e XIII. Dalle foto d’archivio (Fig. 
II.1.16) è visibile anche la spalletta N, corrispettiva di USM 118.

Rapporti stratigrafici: copre US 64; si appoggia a USM 118. 

USM 89 – Fase 1. Basilica Sud, tra vano I e II.
Stilobate con andamento E-O, su cui si impostano i plinti a sostegno delle basi del colonnato S 

(USM 90a-g). Blocchi lapidei eterogenei in ignimbrite e malakopetra, legati con malta biancastra con 
inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,67 m. 

Stilobate S della Basilica Sud, corrispettivo di USM 57. 
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 27; è coperto da USM 90 a-g; si appoggia a USM 60; vi si 

appoggia US 64, US 175. 

USM 90 a-i – Fase 1. Basilica Sud, tra vano I e II.
Blocchi a profilo quadrangolare posti su USM 89 a sostegno delle basi del colonnato S. Blocchi in 

sideropetra, calcare grigio e malakopetra. Sp. 0,635 m. 
Plinti quadrangolari a sostegno delle basi del colonnato N della Basilica Sud.
Rapporti stratigrafici: copre USM 27, USM 89; vi si appoggia USM 28. 

USM 91 – Fase 1. Tra vano III e XXIII.
Struttura muraria fondata su USM 102. Nella facciavista N, lato E, si conserva uno strato di intona-

co che copre sia la struttura che la sottostante USM 102. In alcuni punti si conserva traccia di pittura 
color rosso. Lo stesso strato di intonaco gira su USM 105. Si conserva solo una piccola parte anche 
sulla facciavista N, lato O. 

Blocchi lapidei locali, malta grigiastra con inerti grossolani di colore nero, rosso e bianco. Sp. 0,6 m. 
Muro divisorio tra i vani III e XXIII. 
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 121; si lega a USM 105; copre USM 102; vi si appoggia USM 

103, USM 104.

USM 92 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani III e XVI.
Setto murario con andamento N-S, posta in prossimità del collegamento tra stilobate N del presbi-
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terio e conca absidale. Reimpiega un blocco lapideo con due scassi circolari (diam. 0,154 m e 0,115 m) 
e un incasso rettangolare (0,298 x 0,074 m, prof. 0,05 m). Blocchi lapidei eterogenei legati da malta 
biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,577 m. 

Setto murario divisorio tra i vani III XVI, corrispettivo di USM 87.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 22; vi si appoggia USM 26, USM 96, USM 156, US 174.

USM 93 – Fase 1. Vani XVI, XXIX e XV.
Setto murario di delimitazione dei lati O, N, E dei vani XV, XVI e XXIX. Blocchi lapidei eteroge-

nei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,62 m. 
Muro di delimitazione N, O e E dei vani posti a NE dell’area absidale della Basilica Sud (XVI, 

XXIX e XV).
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia USM 41, USM 94, USM 103, USM 156, US 174.

USM 94 – Fase 1. Vani XV e XXIX.
Muro a doppio paramento con andamento angolare e terminante con stipite lapideo. Sulla facciavi-

sta S, lato esterno, si notano tracce di malta rosa con frr. laterizi, inerti rossastri e bruni di dimensioni 
eterogenee, nell’angolo S-O tracce di intonaco. Blocchi lapidei eterogenei con malta biancastra con 
inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,55 m. Muro di delimitazione S e O dei vani 
posti a NE dell’area absidale della Basilica Sud (XV e XXIX).

Rapporti stratigrafici: si appoggia USM 93; vi si appoggia USM 95, US 143.

USM 95 – Fase 1. Vani XV e XXIX.
Tramezzo murario tra vani XV e XXIX, che sul lato N termina con uno stipite lapideo. Blocchi 

lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,575 m.
Muro divisorio tra i vani XV e XXIX.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 94.

USM 96 – Fase 1. Vano XVI.
Setto murario concluso a E da un blocco lapideo di 0,102 m avente funzione di stipite. Blocchi 

lapidei eterogenei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,46 m. 
Stipite O relativo al varco tra vano o XVI e settore retroabsidale (Basilica Sud).
si appoggia a USM 92, USM 22; vi si appoggia US 143.

USM 97 – Fase 4 (età post antica). Vano XL.
Muratura con andamento circolare posta sullo scoglio soprastante il vano XII. Nella muratura si 

notano lastre laterizie di grandi dimensioni. A N-O si apre un passaggio (0,877 m di ampiezza), in 
cui sono collocati due elementi lapidei in malakopetra sovrapposti (uno con funzione di gradino), in 
relazione ad una soglia. Tra il secondo e il terzo filare è presente una risega (0,155 m). All’esterno, a S-E, 
sembra essere riconoscibile un taglio nello scoglio che degrada verso il mare. Sulla fronte N, lo scoglio 
presenta un piano livellato in corrispondenza del secondo gradino. Blocchi lapidei eterogenei, malta 
beige con inerti lapidei di piccole dimensioni, laterizi. Sp. 0,905 m; diam. est. 3,78 m; diam. int. 2,13 
m.

Postazione difensiva, probabilmente realizzata durante la Seconda guerra mondiale.

USM 98 – Ad O del vano XL.
Struttura derivata dalla lavorazione della roccia, con i lati intagliati, ad eccezione del lato N. Si nota 

una relazione con un taglio nello scoglio in direzione di USM 97. La superficie è appianata e presenta 
un foro artificiale di forma circolare (diam. ca 0,08 m). Roccia. Dim. 0,34 x 0,40 m.

Piccola struttura forse in connessione con USM 97, USM 99 e USM 100.
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USM 99 – Ad O del vano XL.
Struttura di forma circolare in parte derivata dalla lavorazione della roccia ed in parte costruita 

con laterizi e pietra legati da malta. Roccia, laterizi, elementi lapidei, malta beige con inerti lapidei e in 
malacofauna. Diam. 0,44-0,47 m.

Piccola struttura forse in connessione con USM 100, USM 97 e USM 99.

USM 100 – A S-O del vano XL.
Struttura di forma sub-quadrangolare derivata dalla lavorazione della roccia. Il lato E presenta segni 

evidenti di usura. Il lato O segue l’andamento discendente dello scoglio. Il lato S presenta un taglio 
regolare. Roccia intagliata. Largh. 0,51 m. 

Piccola struttura forse in connessione con USM 99, USM 97 e USM 100.

USM 101 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani XI e XII.
Setto murario in corrispondenza del passaggio tra i vani XI e XII in corrispondenza dell’iscrizione 

musiva799. Sul limite N si conserva uno stipite. Blocchi lapidei piuttosto regolari, malta grigiastra. Lun-
gh. 1,495 m; sp. 0,425 m. 

Muratura che crea un varco relativo al passaggio tra i vani XI e XII, in fase con l’iscrizione musiva 
che segna il punto di passaggio.

Rapporti stratigrafici: vi si appoggia US 182.

USM 102 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani III e XXIII. 
Fondazione in parte ricavata nella roccia e in parte costruita con blocchi rettangolari di malakope-

tra, visibili sul lato N. Corre sotto USM 91 e gira sotto USM 105. Coperto dallo stesso intonaco che 
copre USM 91 (visibile sul lato N). 

Blocchi regolari di malakopetra. Sp. 1,10 m.
Fondazione del muro USM 91.
Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 91, USM 103, USM 104, USM 105; vi si appoggia US 

174; US 175.

USM 103 – Fase 3. Basilica Sud, vano III.
Lesene addossate a USM 91, USM 93 e USM 121, fondate su USM 102. Coprono il pavimento 

musivo US 174. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di 
dimensioni eterogenee. Largh. 0,42 m; prof. 0,465 m. 

Lesene con funzione di rafforzamento di USM 91, realizzate contestualmente a USM 104.
Rapporti stratigrafici: copre USM 102, US 174; si appoggia a USM 91, USM 93, USM 121; vi si 

appoggia USM 104.

USM 104 – Fase 3. Basilica Sud, vano III.
Struttura in blocchi lapidei di medie dimensioni realizzate tra le lesene USM 103, probabilmente 

per rafforzare ulteriormente la fondazione USM 102 e il muro 91. È visibile solo sul lato S. Blocchi di 
malakopetra legati con malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. Sp. 0,32 m. Strutture realizzate 
contestualmente a alle lesene USM 103 con funzione statica.

Rapporti stratigrafici: copre USM 102; si appoggia a USM 91, USM 103, USM 121. 

USM 105 – Fase 1. Basilica Nord, Battistero.
Muratura con orientamento NS posta a chiusura E del vano XXIII, XXV, XXVI e a divisione dal 

vano XXII. In origine era presente un’apertura (US – 187) in asse con l’ingresso O del battistero, poi 

799  § II.7.1, n. 3 (S. Cosentino). 
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tamponata (USM 106). Blocchi lapidei di medie dimensioni legati con malta biancastra con inerti 
lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,605 m. 

Muro N-S, chiusura del vano annesso alla Basilica Sud antistante il battistero (poi Basilica Nord).
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 134; si lega a USM 91; copre USM 102; vi si appoggia USM 

52, USM 106, USM 107, USM 108, USM 109, USM 110, USM 141, US 67, US 186. 

USM 106 – Fase 2. Battistero, vano XXII
Tamponatura in US -187. Blocchi lapidei eterogene legati da malta beige con inerti lapidei e in 

malacofauna. Largh. 1, 13 m.
Tamponamento a chiusura del varco d’accesso al vano XXII.
Rapporti stratigrafici: copre US 67; si appoggia a USM 105; vi si appoggia USM 52, USM 110; 

riempie US -187.

USM 107 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXIII e XXIV.
Setto murario addossato a USM 105 sul lato E. Sul lato N si addossa al riempimento USM 108. 

Blocchi lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 
0,59 m; lungh. 0,87 m. 

Pilastro pertinente alla prima fase di costruzione dell’edificio.
Rapporti stratigrafici: copre USM 102; si appoggia a USM 105; vi si appoggia USM 108, USM 124.

USM 108 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXIV.
Blocchi di materiale lapideo di medie dimensioni utilizzati come riempimento nello spazio di ri-

sulta tra USM 107 e 52. Blocchi lapidei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 
eterogenee. Sp. 0,24 m.

Riempimento posto a collegamento tra il primo pilastro da E (USM 107) e l’abside (USM 52).
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 52, USM 105, USM 107; vi si appoggia USM 124; copre 

USM 34.

USM 109 – Fase 1. Basilica Nord, vano XXVI.
Setto murario costruito a ridosso di USM 105 con blocchi lapidei eterogenei. Blocchi lapidei legati 

da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,60 m; lungh. 0,88 m. 
Primo pilastro da E sullo stilobate settentrionale.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 38, USM 105; vi si appoggia US 186, USM 110, USM 

125.

USM 110 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXIV.
Blocchi di materiale lapideo di medie dimensioni piuttosto regolari utilizzati come riempimento 

nello spazio di risulta tra USM 109 e USM 52. Blocchi lapidei legati da malta beige con inerti lapidei 
e in malacofauna. Sp. 0,34 m. 

Riempimento posto a collegamento tra USM 109 (pilastro) e USM 52 (abside).
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 52, USM 105, USM 106, USM 109; vi si appoggia USM 125.

USM 111 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI, lato S.
Lacerto di lesena in opera mista con andamento N-S. Blocchi lapidei di medie e piccole dimensioni 

e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,55 m. 
Lesena, corrispettivo di USM 12.

USM 112 – Fase 2. Vani XXXII-XXXIX.
Setto murario con andamento E-O estremamente lacunoso, conservato a ca 1,05 m da USM 32, in 
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asse con USM 36. Piccoli blocchi di malakopetra legati tra loro da malta beige con inerti lapidei e in 
malacofauna. Sp. 0,5 m (max cons.). Setto murario divisorio tra i vani XXXII e XXXIX. 

USM 113 – Fase 2. Vani XXXII-XXXIX.
Lacerti di setto murario con andamento NS, riconoscibili per una lunghezza di ca 1,40 m (USM 

113a-113b). Piccoli blocchi di malakopetra legati tra loro da malta beige con inerti lapidei e in malaco-
fauna. Sp. 0,41 m (max cons.). Setto murario a delimitazione O dei vani XXXI e XXXIX.

USM 114 – Fase 1. Vano XLII.
Setto murario con andamento E-O realizzato a ridosso dello scoglio posto alle spalle del vano IX. 

Blocchi lapidei di taglio medio-piccolo e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 
eterogenee. Sp. 0,54 m (max cons.). 

Setto murario relativo al perimetrale N del vano XLII.

USM 115 – Fase 1. Vano XLII.
Lacerto di setto murario realizzato contro il banco roccioso; sullo scoglio in direzione O si notano 

tracce di malta, che lasciano presumere un proseguimento del setto, e il taglio per la fondazione della 
muratura. 

Elementi lapidei di piccolo taglio e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 
eterogenee. Sp. 0,2 m (max cons.). 

Setto murario relativo al perimetrale S del vano XLII. 

USM 116 – Fase 1. Vano VIII, lato esterno S.
Setto murario con andamento E-O posto a ridosso di USM 71. Elementi lapidei e malta. Sp. 0,334 

m. 
Setto murario posto a riempimento di lacuna naturale del banco roccioso. 
Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 71.

US 117 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Strato di calce fine presente nell’angolo interno N-O dell’atrio triportico, all’altezza dello 

stilobate. 
Rapporti stratigrafici: uguale a US 19, US 201; si appoggia a USM 5, USM 6. 

USM 118 – Fase 3. Basilica Sud, tra vani II e XIII.
Struttura in muratura posta a collegamento tra USM 88 e USM 83. Blocchi lapidei eterogenei le-

gati tra loro da malta grigiastra grossolana. Sp. 0,35 m. lungh. 0,61 m. 
Struttura in muratura posta a collegamento tra USM 88 e USM 83, con probabile funzione di sti-

pite; aveva un corrispettivo a N di USM 88, visibile dalle foto d’archivio (Fig. II.1.16).
Rapporti stratigrafici: copre US 64; si appoggia a USM 83; vi si appoggia USM 88. 

USM 119 – Fase 1. Basilica Sud, vano V.
Setto murario con andamento N-S, posto al limite O del vano V (tratto centrale). A N e a S termina 

con due risvolti (0,3 m) verso E che delimitano i punti di passaggio con vano VI (il risvolto S reimpiega 
un blocco marmoreo modanato). Grandi blocchi lapidei, malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi 
di dimensioni eterogenee e un blocco in marmo proconnesio. Sp. 0,61 m. Risvolto stipite S: sp. 0,63 
m. Risvolto stipite N: sp. 0,65 m.

Muratura divisoria tra vano V e VI.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 33, USM 35; copre USM 1; vi si appoggia USM 120, USM 

161, USM 162 US 177.
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USM 120 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI, lato N.
Gradinata di accesso al vano V, composta di 4 gradini. Del più basso si conservano solo le fondazio-

ni che si legavano con USM 5. I tre filari superiori si conservano integri sebbene presentino evidenti 
tracce di usura. Sono realizzati con blocchi di roccia cavata e allettata sullo scoglio da un sottile strato 
di malta e rinzeppi in laterizi. Blocchi in malakopetra, malta e laterizi. Tre filari conservati integralmen-
te. Il primo filare: lungh. 3,84 m, h 0,27 m; secondo filare: lungh. 3,10 m e h 0,26 m; terzo filare: lungh. 
2,73 m e h 0,33 m. Gradinata per il passaggio tra vano V e VI., lato N. 

Rapporti stratigrafici: uguale a USM 1; si lega a USM 5; si appoggia a USM 1, USM 33; vi si appog-
gia USM 2, USM 162. 

USM 121 – Fase 1. Basilica Sud, Vano III, angolo N-O.
Il setto murario con andamento E-O, posto a chiusura del lato N dei vani III e V. Blocchi lapidei 

eterogenei, malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,58 m. 
Setto murario posto a chiusura del lato N dei vani III e V. 
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 91, USM 60, USM 33; copre USM 102; USM 46, USM 61, 

USM 103, USM 104, USM 122, USM 169, US 174, US 177, US 188; vi si appoggiano USM 169; 
USM 61; USM 46; USM 103; USM 104; USM 122; US 174, US 177, US 188, US 144.

USM 122 – Fase 3. Basilica Nord, tra i vani XXVIII e XXXIII. 
Setto murario a doppio paramento posto a divisione tra vani XXVIII e XXXIII. La struttura 

risulta spanciata verso E. Il muro era probabilmente chiuso sul lato settentrionale, legandosi a USM 
155, posta a ridosso del muro perimetrale USM 123. Blocchi lapidei eterogenei, frr. laterizi. Sp. 0,58-
0,77 m.

Potrebbe trattarsi di una controfacciata di contenimento per il perimetrale O.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 155; si appoggia a USM 144, USM 121. 

USM 123 – Fase 3. Basilica Nord, vani XXVIII e XXXIII.
Setto murario a doppio paramento che delimita ad O e a N i vani XXVIII e XXXIII. È interrotto 

ad O da un’apertura nella quale si colloca una soglia di dimensioni 1,255 m in asse con l’abside della 
basilica. A 0,58 m dal lato S si apre una seconda apertura, probabilmente successiva, di ampiezza di 
1,56 m e di spessore 0,60 m. Nella porzione S l’alzato è frutto di un restauro. Blocchi lapidei eteroge-
nei, laterizi e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. La porzione re-
staurata in antico presenta blocchi lapidei eterogenei, frammento laterizi e malta grigiastra con inclusi 
da grossolani a fini, composti da frr. lapidei, sabbia e ghiaia. Sp. 0,62 m. 

Muro di delimitazione sul lato O del nartece della Basilica Nord.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 144; si appoggia a USM 121, USM 33; vi si appoggia USM 

157, USM 148, USM 155.

USM 124 – Fase 2. Basilica Nord, Vano XXIV.
Struttura in blocchi lapidei utilizzati come riempimento dello spazio di risulta tra le USM 107, 

USM 108, USM 52 e USM 34. Pietrame di dimensioni e forme eterogenee legato da malta. Sp. 0,05-
0,27 m. 

Riempimento.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 34, USM 52, USM 107, USM 108.

USM 125 – Basilica Nord, Vano XXIV.
Struttura in blocchi lapidei tra le USM 38, USM 109, USM 110, USM 52. Pietrame di dimensioni 

e forme eterogenee legato da malta. Sp. 0,06 –0,28 m. Riempimento. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 38, USM 52, USM 109, USM 110.
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US 126 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV. 
Strato di malta di calce bianca a grana fine. 
Residuo dello strato di allettamento della pavimentazione del presbiterio.
Rapporti stratigrafici: copre US 127; è coperto da USM 28, US 172; si appoggia a USM 26, USM 27.

US 127 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV. 
Strato di battuto costituito da terra e frr. di malakopetra frantumanti. 
Battuto pavimentale di preparazione alla pavimentazione in lastre del presbiterio della Basilica Sud.
Rapporti stratigrafici: è coperto da US 126, US 172, US 205-208.

USM 128 – Fase 3. Basilica Nord, vano XXIV.
Blocchi lapidei addossati a S del secondo pilastro da E (USM 49), sullo stilobate N. Si tratta di un 

restauro avvenuto in antico che amplia il pilastro originario. Blocchi lapidei eterogenei e malta bianca-
stra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. h (con restauro) 1,41 m; h dei filari originali 
0,65 m circa; largh. con ampliamento 0,90 m, senza ampliamento 0,60 m; largh ampl: 0,30 m; lungh. 
0,62 m.

Ampliamento del pilastro USM 49 a fini statici.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 49.

USM 129 – Fase 3. Basilica Nord, vano XXV.
Blocchi lapidei addossati al pilastro USM 39 da N. Si tratta di un restauro avvenuto in antico che 

amplia il pilastro originario. Blocchi lapidei eterogenei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi 
di dimensioni eterogenee. h (con restauro) 1,49 m; h dei filari originali 0,59 m circa; largh. con amplia-
mento 1,02 m, senza ampliamento 0,79 m; largh ampl: 0,23 m; lungh.0,60 m.

Ampliamento del pilastro USM 39 a fini statici.
Rapporti stratigrafici: copre US 196; si appoggia a USM 39.

USM 130 – Fase 3. Basilica Nord, vano XXV.
Blocchi lapidei addossati a S del pilastro USM 53, sullo stilobate S. Si tratta di un restauro avvenu-

to in antico che amplia il pilastro originario. Blocchi lapidei eterogenei e malta biancastra con inerti 
lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. h (con restauro) 1,32 m; h dei filari originali 0,54 m circa; 
largh. con ampliamento 0,86 m, senza ampliamento 0,52 m; largh ampl: 0,34 m; lungh. 0,59 m.

Ampliamento del pilastro USM 53 a fini statici.
Rapporti stratigrafici: copre US 196; si appoggia a USM 53.

USM 131 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXV.
Fondazione dell’ambone in muratura realizzato sulla pavimentazione musiva. Si conservano tracce 

della malta di allettamento. Malta rosata, elementi lapidei eterogenei. Lungh. tot.: 3,82 m, largh. 0,70 
m.

Rapporti stratigrafici: copre US 196.

USM 132 – Fase 1. Basilica Nord, vano XXVI.
Struttura in muratura orientata in senso E-O che si sviluppa lungo USM 133. Blocchi lapidei ete-

rogenei, laterizi. Sp. 0,32 m; lungh. 6,52 m.
Fondazione analoga a USM 102.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 133.

USM 133 – Fase 1. Basilica Nord e Battistero, vani XIX-XXII, XXVI.
Setto murario a doppio paramento posto sul limite N dei vani XIX-XXII, XXVI. Sul lato E la 
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muratura è interrotta da un varco di 0,916 m. A 0,577 m da questa apertura si conservano i resti di una 
canaletta USM 45 inserita all’interno di USM 133. Blocchi lapidei eterogenei, laterizi utilizzati come 
riempimento e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,56 m. 

Muratura perimetrale dei lati N, E e S dei vani XIX-XXII, XXVI.
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia US 67, USM 41, USM 123, USM 132, USM 134, USM 135, 

US 139, USM 142, USM 149, USM 163, USM 164, USM 165, US 178, US 189, US 190. 

USM 134 – Fase 1. Basilica Nord e Battistero, tra vani XXVI e XXII.
Setto murario N-S divisorio tra il vano XXVI e XXII. Blocchi lapidei eterogenei legati da malta con 

inerti di piccole e medie dimensioni. Sp. 0, 63 m.
Setto murario posto a delimitazione dell’apertura posta in collegamento tra i vani XXVI e XXII.
Rapporti stratigrafici: uguale a USM 105; si appoggia a USM 133; vi si appoggia US 67; USM 141. 

USM 135 – Fase 2. Battistero, vano XXI.
Setto murario posto a chiusura del corridoio N del battistero (vano XXI). Blocchi lapidei, malta (di 

restauro) e Laterizi e schegge lapidee sono visibili nel riempimento. Sp. 0,6 m. 
Setto murario posto a chiusura dell’accesso al vano XXI dal corridoio O (vano XXII) del battistero. 
Rapporti stratigrafici: copre US 189; si appoggia a USM 133, USM 136.

USM 136 – Fase 1. Battistero, vano XXVIII. 
Perimetro quadrangolare del complesso battesimale. Negli angoli si notano pilastri angolari di for-

ma quadrangolare che probabilmente dovevano sorreggere una volta. Il complesso presenta sui lati N, 
S e O delle aperture di ampiezza rispettivamente 0,95 m, 0,92 m, 1,21 m (ingresso principale). Blocchi 
lapidei legati da malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Largh. 5,90 m, 
sp. 0,54 m. 

Muratura perimetrale del battistero.
Rapporti stratigrafici: copre USM 45; vi si appoggia US 67, USM 135, US 139, US 178, US 179, 

US 189, US 190, USM 137, USM 138; US 210.

USM 137– Fase 1. Battistero, vano XXVIII. 
Blocco marmoreo lavorato e utilizzato come soglia. Il blocco presenta sul lato N la risega per un 

battente. Presenta inoltre incassi rettangolari (0,078x0,027 m e 0,085x0,032 m) e due incassi circolari 
per cardini (diam. 0,07 m). Evidenti segni di usura. Marmo bianco. Largh. 0,91 m, sp. 0,23 m.

Soglia d’accesso al battistero dal lato S.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 136; vi si appoggia US 179, US 190.

USM 138 – Fase 1. Battistero, vano XXVIII.
Blocco in calcarenite lavorato e utilizzato come soglia, verosimilmente a doppio battente, con risega 

sul lato O. Si presenta in pessimo stato di conservazione, pertanto è possibile notare la presenza di un 
incasso rettangolare (0,064 x 0,13 m) e di uno circolare (diam. 0,078 m) solo sul lato S. Blocco mono-
litico in calcare locale. Largh. 1,23 m, sp. 0,315 m. 

Soglia d’accesso al battistero dal lato O.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 136; vi si appoggia US 67, US 179.

US 139 – Fase 1. Battistero, vano XX, lato S
Pavimento a mosaico nel corridoio E del Battistero, a S della canaletta USM 45 con decorazione 

a stuoia policroma. La gamma cromatica comprende tessere rosse, ocra e grigio/azzurre profilate da 
tasselli bianchi e bruni. Pietra. Il pannello misura 4,16 x 1,56 m.

Rapporti stratigrafici: si lega a US 190; si appoggia a USM 133; USM 136.
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USM 140 – Fase 1. Battistero, vano XXVIII.
Vasca battesimale cruciforme; il bacino, posto all’intersezione dei bracci della croce, è ottagonale 

esternamente e quadrangolare internamente, dotato di scalette a doppio gradino su quattro lati (il 
braccio E della croce è collassato a causa dell’impianto di smaltimento delle acque sottostante). Affian-
cato negli angoli S-O e N-O da due piccole vasche laterali di forma sub-triangolare (USM 47, USM 
48). Blocchi lapidei eterogenei legati con malta rosa con inerti bruni di piccole dimensioni. Largh. 
complessiva del fonte battesimale (asse N-S) 1,80 m; l braccio della croce 0,87 x 0,48 m; largh. ottago-
no 0,87 m; l quadrato interno 0,44 m, prof. vasca 0,60 m, h gradini 0,20-0,37 m, pedata 0,13 m.

Fonte battesimale
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 47, USM 48; è coperto da US 209; copre USM 45.

USM 141 – Fase 1. Basilica Nord e Battistero, tra i vani XXVI, XXII
Blocco monolitico lavorato con risega per porta a doppio battente. Alle estremità N e S sono pre-

senti due incassi per cardini di forma circolare (diam. lato S 0,074 m; lato N 0,085 m). Blocco lapideo 
monolitico. Largh: 1,145 m, sp. 0,69 m.

Soglia a collegamento tra i vani XXVI e XXII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 105, USM 134; vi si appoggia US 67, US 186.

USM 142 – Battistero, tra i vani XX e XXXVII.
Struttura funzionale al livellamento del banco roccioso per il passaggio tra i vani XX e XXXVII. 

Blocchi lapidei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Largh. 0,84 
m; sp. 0,315 m. 

Passaggio tra i vani XX e XXXVII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 133; vi si appoggia US 178.

US 143 – Fase 3. Basilica Sud, vano XVI.
Allettamento di malta sullo scoglio funzionale all’alloggiamento di una soglia (in relazione allo 

stipite USM 96). Vi sono inoltre evidenti tracce di intonaco a ridosso di USM 94. Malta biancastra 
con inerti di piccole dimensioni. Largh. 0,87 m, sp. 0,48 m. 

Strato di allettamento per il posizionamento della soglia relativa al passaggio tra il vano XVI e il 
settore retro-absidale.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 94, USM 96. 

USM 144 – Fase 3. Basilica Nord, vani XXVIII e XXXIII.
Setto murario a doppio paramento costituito da blocchi lapidei squadrati, legati da malta con inerti 

di piccole e medie dimensioni. Nell’angolo S-E è alloggiato un tubulo fittile dal diametro di circa 0,20 
m a cui si appoggia la muratura USM 144. Tale tubulo era probabilmente utilizzato in precedenza 
come scolo da grondaia nella parte antistante la Basilica Nord. La canaletta è inoltre parzialmente 
coperta da blocchi lapidei che la inglobavano all’interno della muratura. Blocchi lapidei eterogenei, 
laterizi e malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. Sp. 0,45-0,60 m.

Muratura di rinforzo di USM 121.
Rapporti stratigrafici: si lega a USM 123; si appoggia a USM 46, USM 169, USM 121; vi si appog-

gia USM 122; USM 152; copre USM 167.

USM 145 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXVII e XXVIII.
Setto murario composto da blocchi lapidei legati da malta grigiastra con inerti medio-piccoli. Sul 

lato N è riconoscibile un blocco lapideo con funzione di stipite di sp. 0,19 m e di altezza 0,54 m. Bloc-
chi lapidei eterogenei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,56 
m. 
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Muratura divisoria tra i vani XXVII e XXVIII.
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 40, USM 46, USM 133, USM 146; vi si appoggia USM 150, 

USM 151, US 188.

USM 146 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXVII e XXVIII.
Setto murario tra i vani XXVII e XXVIII. Blocchi lapidei eterogenei e malta biancastra con inerti 

lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,60 m.
Muratura divisoria tra aula di culto e nartece della Basilica Nord.
Rapporti stratigrafici: è uguale a USM 145, USM 46, USM 133, USM 40; vi si appoggia USM 150, 

USM 149.

US 147 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV. 
Strato di lastre e blocchi. 
Pavimentazione in lastre del presbiterio.
Rapporti stratigrafici: uguale a US 176, US 208; si appoggia a USM 27. 

USM 148 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXXIII.
Blocco monolitico lavorato alloggiato in un’apertura in USM 123, in asse con l’area presbiteriale 

della Basilica Nord. Alle estremità sono presenti gli incassi per i cardini della porta di dimensioni 0,06 
x 0,03 m e con uno spessore di 0,05 m. All’apertura si addossa un gradino del quale è documentabile 
solo lo spessore di 0,35 m, essendo stato successivamente coperto da USM 153. Blocco monolitico in 
calcarenite grigia locale, malta (di restauro). Largh. 1,25 m; Sp. 0,42 m.

Soglia d’accesso al nartece della Basilica Nord.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 123; vi si appoggia USM 153.

USM 149 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXVII-XXVIII.
Blocchi lapidei legati da malta che probabilmente dovevano ospitare la soglia d’accesso all’ambiente 

XXVII, come dimostra anche la presenza di tracce di malta biancastra con inerti medio-piccoli. Bloc-
chi lapidei e malta biancastra, fine, con inerti lapidei di piccole dimensioni. Lungh.1,02 m; sp. 0,48 m. 

Preparazione per la soglia relativa al varco d’accesso sul lato N tra i vani XXVII e XXVIII. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 146, USM 133. 

USM 150 – Fase 1. Basilica Nord, tra i vani XXVII-XXVIII.
Blocco monolitico in pietra locale allettato su uno strato di malta biancastra e materiale litico. Sono 

visibili gli incassi per i cardini. Materiale litico, malta e monolite in calcarenite. Lungh.1,51 m. Sp. 0,60 
m. 

Soglia di accesso alla Basilica Nord.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 145, USM 146; vi si appoggia US 188.

USM 151 – Fase 2. Basilica Nord, tra vani XXVII e XXVIII.
Struttura in blocchi. Blocchi lapidei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni 

eterogenee. Sp. 0,55 m.
Tamponatura tra USM 145 e USM 40. 
Rapporti stratigrafici: copre US 188; si appoggia a USM 145, USM 40.

USM 152 – Fase 2. Basilica Nord, tra i vani XXVII e XXVIII.
Blocco lapideo lavorato che presenta due incassi negli angoli nord e sud. Il primo ha dimensioni 

0,074 x 0,03 m; il secondo 0,06 x 0,05 m. il blocco è inoltre preceduto da un gradino costituito da un 
blocco monolitico. 
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A ridosso dell’alloggiamento del blocco si nota uno strato di preparazione composto da materiale liti-
co eterogeneo. Blocco monolitico e malta. Sp. 0,465 m; largh. 1,06 m. Soglia di accesso alla Basilica Nord.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 46, USM 40; vi si appoggia USM 144.

USM 153 – Fase 3. Basilica Nord, tra i vani XXXIV-XXXVI.
Setto murario costituito da blocchi lapidei eterogenei. Faceva probabilmente sistema con USM 

154, a chiusura del vano XXXV a N-O.
Blocchi lapidei eterogenei con malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eteroge-

nee. Sp. 0,47 m. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 148.

USM 154 – Fase 3. Basilica Nord, tra i vani XXXV e XXXVI.
Setto murario con andamento N-S. Blocchi lapidei eterogenei con malta biancastra con inerti lapi-

dei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,48 m.
Muratura di delimitazione del vano XXV sul lato O. Faceva probabilmente sistema con USM 153.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 11.

USM 155 – Fase 3. Basilica Nord, tra i vani XXVIII e XXXIII.
Struttura in blocchi lapidei, posta a collegamento tra USM 123 e 122, a chiusura del vano XXXIII 

nell’angolo N-E. Blocchi lapidei eterogenei, laterizi e malta. Largh. 1,215 m; sp. 0,592 m.  Setto mu-
rario. 

Rapporti stratigrafici: è uguale a 122; si appoggia USM 123.

USM 156 – Fase 3. Basilica Sud, tra i vani III e XVI.
Struttura in blocchi lapidei realizzata tra USM 92 e USM 93 a chiusura del passaggio tra vano III 

e XVI, attualmente non conservata in alzato ma visibile nelle foto d’archivio (Fig. II.1.17). Blocchi 
lapidei eterogenei, laterizi e malta. Largh. 1,215 m; sp. 0,592 m. 

Tamponatura.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 92, USM 93.

USM 157 – Fase 3. Basilica Nord vano XXXIV.
Muratura a doppio paramento con andamento E-O. Il setto murario sembra proseguire verso E ol-

tre l’intersezione con USM 158, lasciando presumere la presenza di un ulteriore ambiente non ancora 
scavato. Blocchi lapidei eterogenei, malta beige con inerti lapidei e in malacofauna. Sp. 0,60 m.

Muro perimetrale N vano XXXIV.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 123; vi si appoggia USM 158.

USM 158 – Fase 3. Basilica Nord, vano XXXIV.
Muro a doppio paramento posto a collegamento tra USM 11 e 157. A 5 m da USM 157 si apriva 

un varco d’ingresso in asse con il vano XXIV, oggi tamponato (USM 160). Il setto murario tra il varco 
e l’USM 157 si spancia e si dissesta verso O. Blocchi lapidei di grandi dimensioni, frammenti laterizi e 
malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Sp. 0,70 m.

Muro di chiusura a O di vano XXXVI.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 11, USM 157; vi si appoggia USM 159, USM 160.

USM 159 – Fase 3. Area esterna a O di vano XXXVI.
Struttura costituita da un unico blocco lapideo che si appoggia a USM 158 e lascia presumere una 

sua continuazione verso O, in un settore non scavato. Blocchi lapidei e malta biancastra con inerti di 
piccole dimensioni. Sp. 0,40 m. 
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Elemento di setto murario. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 158.

USM 160 – Fase 4. Basilica Nord, tra vano XXXVI e area esterna a O.
Struttura in muratura. Blocchi lapidei e laterizi legati con malta biancastra con inerti di piccole 

dimensioni. Lungh. 1,63 m; sp. 0,66 m
Tamponatura del varco di accesso al vano XXXVI della Basilica Nord da O.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 158.

USM 161 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani V e VI.
Blocco monolitico posto nel varco d’accesso tra i vani V e VI con funzione di soglia. Presenta due 

incassi che misurano, lato N, 0,055x1,27 m, lato S, 0,055x0,137 m. Speculare alla soglia USM 162. 
Blocco lapideo monolitico. Sp. 0,146 m; largh. 1,37 m. 

Soglia per il passaggio tra i vani V e VI, lato S. 
Rapporti stratigrafici: copre USM 1; si appoggia a USM 35, USM 119; vi si appoggia US 177.

USM 162 – Fase 1. Basilica Sud, tra vani V e VI.
Blocco monolitico posto nel varco d’accesso tra i vani V e VI con funzione di soglia. Presenta due 

incassi che misurano, lato N, 0,055x0,125 m, lato S, 0,055x0,128 m. Speculare alla soglia USM 161. 
Blocco lapideo monolitico. Largh. 1,265 m; Sp. 1,64 m. 

Soglia per il passaggio tra i vani V e VI, lato N
Rapporti stratigrafici: copre 120; si appoggia a USM 33; USM 119; vi si appoggia US 177.

USM 163 – Fase 1. Battistero, tra vani XXXVII e XXXVIII.
Setto murario ad andamento angolare costituito da blocchi di scoglio cavato, legati da malta. Mala-

kopetra e malta biancastra. Sp. min 0,142 m, max 0,27 m.  Setto murario tra i vani XXXVII e XXXVIII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 133.

USM 164 – Fase 1. Battistero, tra i vani XXXVII e XXXVIII.
Setto murario a chiusura dei vani XXXVII e XXXVIII. La muratura utilizza in parte lo scoglio 

affiorante (angolo S-E) ed in parte è costruita all’interno del taglio praticato nella roccia per la posa 
delle fondazioni (segmento a E del vano XXXVIII). Nell’angolo N-E la muratura s’interrompe in cor-
rispondenza della frattura nello scoglio. Blocchi lapidei e malta biancastra con inerti lapidei e sabbiosi 
di dimensioni eterogenee. Sp. 0,55 m. 

Muro di delimitazione S-E dei vani XXXVII e XXXVIII.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 133.

USM 165 – Fase 1. Battistero, vano XXXVIII.
Setto murario con andamento E-O a doppio paramento costituito da blocchi lapidei eterogenei 

legati da malta grigiastra. Sulla facciavista N sono visibili tracce di malta rosa con inerti bruni di piccole 
dimensioni. Blocchi lapidei eterogenei e malta con inerti di piccole e medie dimensioni. Sp. 0,525 m. 

Setto murario con andamento E-O, continuazione di USM 133 a delimitazione del XXXVIII sul lato S
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 133.

USM 166 – Fase 1-3. Vano XLI.
Struttura in blocchi che costituisce il rivestimento della calcara. I blocchi si conservano sul lato S 

e E; sono abbastanza regolari ma sbozzati e anneriti. Pietra locale di origine vulcanica. Sp. 0,4 m ca.
Calcara.
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia US 191; US 192.
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USM 167 – Fase 2. Basilica Nord, vano XXVIII, in USM 144.
Tubulo fittile addossato a USM 121 e USM 46, rotto nella parte superiore per la costruzione di 

USM 144. La tubatura sembra proseguire con un andamento verso O. Ceramica e malta biancastra 
con inerti lapidei e sabbiosi di dimensioni eterogenee. Diam.: 0,23 m.

Canaletta di scolo per grondaie.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 46, USM 121; è coperto da USM 144.

USM 168 – Vano VI. 
Blocco lapideo inzeppato con scapoli lapidei e malta biancastra, fine, con inerti lapidei di piccole 

dimensioni. Residui di blocco lapideo che faceva probabilmente sistema con USM 21, US -193, US 
-194, in relazione a US 195.

USM 169 – Fase 3. Basilica Sud, vani V e XXXIII.
Tamponatura. Blocchi lapidei di medie e grandi dimensioni legati da malta (di restauro). Largh. 

0,6 m.
Tamponatura del passaggio tra il vano V e il vano XXXIII. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 33, USM 121; vi si appoggia USM 144.

USM 170 – Fase 2. Basilica Nord. Vano XXIV.
Lacerti di setto murario. Frammenti lapidei e laterizi legati da malta. Largh. 0,50 x 0,10 m, h. max 

0,13 m. Setto murario che chiudeva lo spazio tra l’angolo settentrionale del templon e il secondo pila-
stro da E sul lato N.

Rapporti stratigrafici: copre USM 38.

USM 171 – Fase 1. Area a O del vano VI.
Setto murario a doppio paramento, posto a 4,43 m di distanza da USM 13. Blocchi di medie di-

mensioni. Largh. 0,58 m, lungh. 1,37 m.
Setto murario relativo a strutture antistanti la Basilica Sud.

US 172 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV. 
Strato di rattoppo nella pavimentazione con malta di calce bianca a inclusi medio-grandi scuri, con 

frr. di marmo e pietre di grandi dimensioni. 
Rapporti stratigrafici: copre US 127; si appoggia a US 208. 

US 173 – Fase 1. Basilica Sud, vano XIII.
Pavimento a mosaico nel vano XIII a S del presbiterio della Basilica Sud raffigurante un clipeo en-

tro il quale sono inseriti due pavoni affrontati ai lati di un kantharos. La gamma cromatica comprende 
tessere ocra e rosse alternate a tasselli neri e bianchi. Pietra. Il pannello misura 3 x 3 m (circa). 

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 27, USM83, USM 87.

US 174 – Fase 1. Basilica Sud, vano III.
Pavimento a mosaico nella navata laterale N della Basilica Sud. Il tappeto si compone di 3 riquadri 

musivi a carattere geometrico con inserti zoomorfi e vegetali; si conclude a O con un’iscrizione musiva 
posta a ridosso della soglia di accesso USM 61800. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse 
alternate a tasselli neri e bianchi. Pietra. Partendo da O: il primo pannello misura 6,70 x 3 m (circa); il 
secondo 4,20 x 3 m (circa); il terzo 11 x 3 m (circa).

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 26, USM 57, USM 60, USM 61, USM 92; USM 93, 

800  § II.7.1, n. 2 (S. Cosentino). 
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USM 102, USM 121; è coperto da USM 103.

US 175 – Fase 1. Basilica Sud, vano I.
Pavimento a mosaico nella navata centrale della Basilica Sud. Il mosaico si compone di 4 tappeti 

musivi a carattere geometrico. L’intera composizione è circondata sui quattro lati della navata da una 
cornice a cerchi secanti e tangenti, allacciati e annodati, culminante ai lati di una tabula ansata realiz-
zata in tessere musive a ridosso della soglia USM 162 posta al varco d’ingresso nella navata801. Il terzo 
pannello partendo da O è suddiviso in due parti mediante una fascia di risparmio sulla quale era situato 
l’ambone a doppia rampa. Le tessere utilizzate comprendono i colori del rosso, dell’ocra e del grigio/
azzurro profilato di nero. Partendo da O i pannelli misurano: 5,88 x 3,58 m; 5,88 x 3,50 m; 5,88 x 4,13; 
5,88 x 2,68 m.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 28, USM 57, USM 60, USM 62, USM 89. 

US 176 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV. 
Lastre di pavimentazione dell’area presbiteriale in corrispondenza dell’abside. Lastre eterogenee in 

marmo grigio, bianco, grigio venato, bianco venato.
Pavimentazione in lastre dell’area presbiteriale a ridosso dell’abside. 
Rapporti stratigrafici: uguale a US 172, US 208; copre US 126.

US 177 – Fase 1. Basilica Sud, vano V.
Pavimento a mosaico nel nartece della Basilica Sud. Il tappeto musivo è composto da cinque pan-

nelli quadrangolari di cui uno centrale e gli altri disposti simmetricamente ai lati secondo uno schema 
del tipo a-b-c-b-a. I temi decorativi sono prevalentemente di tipo geometrico con inserti zoomorfi e 
fitomorfi. All’esterno, l’intero tappeto è circondato da una fascia a tralci terminanti con grappoli di 
frutti rossi, foglie fusiformi e fiori a quattro o cinque petali. La gamma cromatica comprende tessere 
ocra, rosse e griglio/azzurre alternate a tasselli neri e bianchi. Pietra. Il vano decorato ha dimensioni 
15,70 x 3,99 m.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 33, USM 35, USM 60, USM 82, USM 119, USM 121, 
USM 161, USM 162. 

US 178 – Fase 1. Battistero, vano XX.
Pavimento a mosaico nel lato N del corridoio E del Battistero. Il tappeto musivo è decorato con un 

motivo a pelte. La gamma cromatica comprende tessere ocra, rosse e griglio/azzurre alternate a tasselli 
neri e bianchi. Pietra. Il pannello ha dimensioni 2,69 x 1,72 m.

Rapporti stratigrafici: si lega a US 189; si appoggia a USM 133; USM 136.

US 179 – Fase 1. Battistero, vano XVIII.
Strato di preparazione in malta biancastra per l’alloggiamento della pavimentazione in opus sec-

tile (US 210) del vano XVIII del battistero. La preparazione rigira anche sulla muratura perimetrale 
dell’ambiente costituendo la base per l’intonaco policromo che la decorava e di cui si conservano solo 
labili tracce. 

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 48, USM 47, USM 137, USM 138; US 209; copre USM 
136; è coperto da US 210. 

US 180 – Fase 1. Annessi S, vano VIII.
Pavimento a mosaico in cattivo stato di conservazione caratterizzato da una decorazione di caratte-

re geometrico. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse, alternate a tasselli neri e bianchi. 

801  § II.7.1, n. 1 (S. Cosentino). 
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Pietra. L’ambiente mosaicato ha dimensioni di 2,80 x 3,50 m.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 71, USM 74; è coperto da USM 75.

US 181 – Fase 1. Annessi S, vano IX.
Pavimento a mosaico in cattivo stato di conservazione caratterizzato da una decorazione di caratte-

re geometrico suddivisa in due pannelli. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse, alternate 
a tasselli neri e bianchi. Pietra. Il vano ha dimensioni 4,5 x 6,3 m.

Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 78, USM 79.

US 182 – Fase 1. Basilica Sud, vano XII.
Pavimento a mosaico nel corridoio meridionale della Basilica Sud (vano XII). La decorazione è sud-

divisa in 3 pannelli caratterizzati da schemi di tipo geometrico e raccordati sul lato O ad un’iscrizione 
musiva802. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse, alternate a tasselli neri e bianchi. Pietra.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 82, USM 84, USM 85, USM 101.

US 183 – Fase 1. Basilica Sud, vano XIV.
Pavimento a mosaico nel vano XIV a E della navata laterale S. Il pavimento è decorato con un tap-

peto con composizione di tipo geometrico. La gamma cromatica comprende tessere alternativamente 
rosse, bianche e grigio-azzurre. Pietra.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 85, USM 87.

US 184 – Fase 1. Basilica Sud, vano XIV.
Pavimento a lastrine nel vano XIV a O della navata laterale S. Lastrine marmoree irregolari ed ete-

rogenee. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 85, USM 86.

US 185 – Fase 1. Basilica Nord, vano XXIII.
Pavimento a mosaico nella navata laterale S della Basilica Nord. Il pavimento è decorato con un 

pannello a composizione geometrica con inserti fitomorfi. La gamma cromatica comprende tessere 
ocra e rosse, alternate a tasselli neri e bianchi. Pietra. Il vano decorato ha dimensioni di 13,50 x 2,90 m.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 34, USM 102. 

US 186 – Fase 1. Basilica Nord, vano XXVI.
Pavimento a mosaico nella navata laterale N della Basilica Nord. Il pavimento, ampiamento danneg-

giato, si conserva solo nell’angolo SE, a ridosso di USM 105 e 109. Il lacerto reca i resti di una decorazione 
geometrica. La gamma cromatica comprende tessere ocra e rosse, alternate a tasselli neri e bianchi. Pietra. 

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 105, USM 38.

US - 187 – Fase 1. Basilica Nord, Battistero, tra vani XXII e XXV.
Apertura in USM 105. Largh. 1, 13 m.
Passaggio tra vani XXV-XXII successivamente tamponato.
Rapporti stratigrafici: vi si appoggia USM 52; USM 110; è riempito da USM 106. 

US 188- Fase 1. Basilica Nord, vano XXVII.
Pavimento a mosaico nel vano XXVII Basilica Nord. Il pavimento, ampiamento danneggiato sul 

lato N, conserva i resti di un tappeto musivo a composizione geometrica. La gamma cromatica utiliz-
zata prevede l’alternanza di tessere ocra e rosse caratterizzate da tasselli neri e bianchi. Pietra. In pros-

802  § II.7.1, n. 3 (S. Cosentino). 
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simità di un ingresso (USM 40) è inserito un delfino. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 50; USM 121; è tagliato da USM 151.

US 189 - Fase 1. Battistero, vano XXI.
Pavimento a mosaico nel corridoio N del Battistero. Il tappeto musivo è caratterizzato da una com-

posizione di tipo geometrico. La gamma cromatica utilizzata prevede l’alternanza di tessere ocra e rosse 
caratterizzate da tasselli neri e bianchi. Pietra. 

Rapporti stratigrafici: si lega a US 67, US 178; si appoggia a USM 133, USM 136; è coperto da 
USM 135.

US 190 – Fase 1. Battistero, vano XIX.
Pavimento a mosaico nel corridoio S del Battistero. Il tappeto musivo è caratterizzato da una com-

posizione di tipo geometrico. La gamma cromatica utilizzata prevede l’alternanza di tessere ocra, rosse 
e grigio-azzurre caratterizzate da tasselli neri e bianchi. Pietra.

Rapporti stratigrafici: si lega a US 67, US 139; si appoggia a USM 133, USM 136, USM 137.

US 191 – Fase 1-3. Vano XLI.
Strato di calce conservato nel lato E della calcara, con spessore irregolare (minore verso O). Nel 

settore N, la calcinazione delle pietre non è completa (le pietre/schegge di roccia sono annerite e vetri-
ficate). Calce. Nel settore N ingloba frammenti di pietra vulcanica vetrificata e alcune pietre.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 166; è coperto da US 192. 

US 192 – Fase 1-3. Vano XLI.
Strato abbastanza compatto di cenere e carbone. Residuo della combustione per il processo di calcinazione.
Rapporti stratigrafici: copre USM 166, US 192. 

US -193 – Basilica Sud, vano VI.
Taglio nella roccia per la realizzazione di un foro a profilo circolare. Diam. 0,19 m.

US - 194 – Basilica Sud, vano VI.
Taglio nella roccia per la realizzazione di un foro a profilo rettangolare. 0,15x0,165 m.

US - 195 – Basilica Sud, vano VI.
Taglio nella roccia per la realizzazione di un foro relativo al pozzo-cisterna. 

US 196 – Fase 1. Basilica Nord, vano XXV.
Pavimento a mosaico nella navata centrale della Basilica Nord. Il tappeto musivo è caratterizzato 

nella parte centrale da una composizione di tipo geometrico con riempitivi zoomorfi e fitomorfi. Sui 
lati dell’ambiente è una fascia a cerchi secanti e tangenti con effetto a quadrifoglio. La gamma croma-
tica utilizzata prevede l’alternanza di tessere ocra, rosse, nere e bianche. Pietra.

Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 34, USM 38, USM 50, USM 55, USM 57; vi si appoggia 
US 216; è coperto da USM 43, USM 129, USM 130, USM 131, US 197, US 198.

US 197 – Fase 2 – Basilica Nord, vano XXIV.
Rivestimento in lastrine pertinente alla prima fase della pavimentazione del presbiterio.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 37; copre US 196.

US 198 – Fase 3 – Basilica Nord, vano XXIV.
Pavimentazione in blocchi lapidei eterogenei e lastre marmoree pertinente alla seconda fase del 
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rivestimento dell’area presbiteriale. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 37; si appoggia a USM 43; copre US 196.

US - 199 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Taglio nella roccia per la realizzazione delle fondamenta del muro di chiusura O del triportico. 

US - 200 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Taglio nella roccia per la realizzazione delle fondamenta del muro di chiusura S del triportico. 

US 201 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Lacerti di strato di calce fine, riconoscibili a ridosso del muro N dello stilobate dell’atrio triportico. 

Più disgregato rispetto ad US 19.
Rapporti stratigrafici: uguale a: US 19, US 117; si appoggia a USM 5. 

US - 202 – Fase 1. Basilica Sud, vano VI
Taglio nella roccia per la realizzazione di un foro a profilo circolare, diam. 0,07 m.

US - 203 – Annessi Sud, tra i vani XXX e XXXIX, per la realizzazione del condotto relativo ad 
una canaletta

Taglio a profilo rettangolare, con andamento NS. Largh. 0,20-23 m.  
Rapporti stratigrafici: è coperto da USM 36. 

US 204 – Fase 2. Basilica Sud, vano IV
Lastrine di rivestimento, posizionate con orientamento verticale. Lastrine in marmo bianco a vena-

ture bluastre. 
Rivestimento della corda dell’abside. 
Rapporti stratigrafici: copre US 208; si appoggia a US 126. 

US 205 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV
Strato di cocciopesto con frr. di laterizi fini di colore rosato, relativo all’impronta quadrangolare 

della base N-O del ciborio.
Rapporti stratigrafici: uguale a US 206, US 207; copre US 127. 

US 206 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV
Strato di cocciopesto con frr. di laterizi fini di colore rosato, relativo all’impronta quadrangolare 

della base S-E del ciborio.
Rapporti stratigrafici: uguale a US 205, US 207; copre US 127; è coperto da US 204, US 126

US 207 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV
Strato di cocciopesto con frr. di laterizi fini di colore rosato, relativo all’impronta quadrangolare 

della base S-E del ciborio.
Rapporti stratigrafici: uguale a US 205, US 206; copre US 127.

US 208 – Fase 1. Basilica Sud, vano IV
Lastricatura pavimentale del presbiterio della Basilica Sud, lastre in marmo bianco e grigio venato.
Rapporti stratigrafici: uguale a US 172, US 176; copre US 127.

US 209 – Fase 1. Battistero, vano XVIII.
Rivestimento marmoreo del fonte battesimale. Lastre di marmo eterogenee di reimpiego. 
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Rapporti stratigrafici: copre USM 140; vi si appoggia US 179: è tagliato da USM 45.

US 210 – Fase 1. Battistero, vano XVIII.
Piccole lastre marmoree di forma triangolare parzialmente conservate in corrispondenza delle pa-

raste della muratura perimetrale (USM 136) del battistero. Lastre marmoree eterogenee. Lacerti della 
pavimentazione ad opus sectile del vano. 

Rapporti stratigrafici: copre US 179; è coperto da USM 211.

US 211 – Battistero, vano XVIII.
Strato di intonaco policromo bruno e azzurro a ridosso della parasta S-E della muratura perimetrale 

del battistero (USM 136) sovrapposto a quello di prima fase (US 179). 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a US 210; vi si appoggia US 212; copre USM 179.

US 212 – Battistero, vano XVIII.
Strato di malta biancastra con inerti grossolani a ridosso della parasta S-E della muratura perime-

trale del battistero (USM 136), sovrapposto alla pavimentazione in opus sectile di prima fase (US 210). 
Probabilmente strato di ripavimentazione successiva. 
Rapporti stratigrafici: si appoggia a US 211; copre US 210.

US - 213 – Fase 1. Battistero, a NE del vano XXXVII.
Taglio ricavato nella roccia ad una quota di 1,46 m rispetto al piano di calpestio del vano XX. Il 

taglio ha dimensioni di ca. 1,60 x 1,35 m. 
Taglio per l’alloggiamento della cisterna per il rifornimento idrico del fonte battesimale. Probabil-

mente faceva sistema con USM 45. 

US - 214 – Fase 1. Battistero, a N-E del vano XXXVII.
Taglio quadrangolare ricavato nella roccia a S-O di US -213. 0.20 x 0.24 m.
Scolo del troppo pieno della cisterna. 

US - 215 – Fase 1. Battistero, vano XVIII.
Taglio nella roccia per la realizzazione di un pozzo di scarico collegato alla piscina del fonte battesi-

male (USM 140). 0,47 x 0,65 m ca. 
Pozzetto a perdere collegato al foro di deflusso del fonte battesimale. 

US 216 – Fase 2. Basilica Nord, tra vani XXV e XXVII.
Pavimento musivo posto a collegamento tra i tappeti musivi dei vani XXV e XXVII. Il mosaico è 

conservato solo in parte sul lato S, totalmente perduto a N. Raffigurazione di un calice e un volatile. Si 
conservano i resti relativi ad un’iscrizione musiva803. La gamma cromatica utilizzata prevede l’impiego 
di tessere bianche e brune.

Rattoppo musivo realizzato in seguito alla trasformazione della sala N in chiesa.
Rapporti stratigrafici: si appoggia a USM 50, USM 55, US 196, US 188.

US - 217 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXIII e XXIV
Taglio di 0,58 x 0,53 m ricavato in USM 34 per l’alloggiamento di B21.
Rapporti stratigrafici: taglia USM 34; è coperto da B21.

US - 218 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXIII e XXIV

803  § II.7.1, n. 5 (S. Cosentino). 
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Taglio di 0,57 x 0,56 m ricavato in USM 34 per l’alloggiamento di una base di colonna.
Rapporti stratigrafici: taglia USM 34.

US -219 – Fase 1. Basilica Nord, tra vani XXIII e XXIV
Taglio di 0,58 x 0,53 m ricavato in USM 34 per l’alloggiamento di B25.
Rapporti stratigrafici: taglia USM 34; è coperto da B25.



V.1. Preesistenze 
Claudia Lamanna

Considerando l’ampia estensione dell’area occupata dal complesso ecclesiastico, non stupisce la limi-
tata presenza di strutture ed elementi architettonici attribuibili alle fasi anteriori al VI secolo. Dei 152 
frammenti schedati, solo 43 (A1, A2, B19, Bl1-Bl30, Bl32, Bs1, C5, C8, C10, Ci1-Ci4, T3), ovvero 
poco meno del 28% del totale, possono infatti essere datati tra l’età ellenistica e la tarda antichità. 
D’altronde sappiamo che la fondazione dell’insediamento di Kephalos è ben precedente al VI secolo 
e così anche i suoi assi di percorribilità804: lungo la strada costiera di collegamento con il capoluogo è 
probabile che fin dall’età tardo ellenistica fossero disposte tombe e monumenti funerari, i cui elementi 
costruttivi furono reimpiegati prima per il rinnovo dei monumenti onorari stessi805 e successivamente 
come materiale da costruzione per le basiliche. In particolare, si tratta di cippi806 monolitici e a blocchi, 
alcuni dei quali sopraelevati su crepidini o recanti epigrafi (Bl25, Ci2, Ci4, T3), databili dal II sec. a.C. 
in poi.

La collocazione di monumenti funerari vicino al nucleo urbano, di facile accessibilità ma al di fuori 
di esso, oltre a essere una pratica ampliamente attestata, trova riscontro nella stessa isola di Kos, come 
hanno rivelato le ricerche condotte nei pressi della basilica di S. Gabriele807. Durante uno scavo di 
emergenza a Psalidi, a 1200 m a Est delle antiche mura di fortificazione di Kos e a 140 m a Est della 
basilica, è stato infatti individuato un cimitero extra muros tardo ellenistico-romano. Delle numerose 
sepolture individuate, alcune monumentalizzate,si distingue una sepoltura multipla datata tra il I e il 
III secolo. Il monumento funerario, a pianta rettangolare, era costituito da due diversi ambienti ciascu-
no accessibile da quattro varchi. 

804  § VIII (S. Cosentino) e § IX.
805  § III.3.7 (C. Lamanna).
806  Ibid.
807  Dimakis, Christopoulou 2020. Ringrazio la dott.ssa V. Christopoulou per le informazioni.

V. LE FASI
DEL MONUMENTO
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V.2. Fase 1

V.2.1. Il monumento
Isabella Baldini

Alla prima fase di monumentalizzazione cristiana (Fig. V.2.1.1, Tav. 3) è pertinente la costruzione, 
all’estremità E della baia di Kephalos, della Basilica Sud (Vani I-IV, XIII)808, preceduta da un nartece 
(V) e da due ambienti triportici, uno scoperto a O (VI, dotato di vestibolo, XLIII) e l’altro coperto 
a N (XXIII-XXVII)809. Quest’ultimo, caratterizzato da un particolare impegno decorativo, permet-
teva anche l’accesso al battistero (Vani XVIII-XXII)810. 

L’edificio di culto era collegato ad alcune stanze accessorie, a N (vani XV-XVI, XXIX) e a S 
(XIV) dell’abside semicircolare, e a un lungo corridoio parallelo alla navatella S (vani X, XI, XII) 
che conduceva al già nominato ambiente XIV e ad alcune stanze a S della basilica (vani VII, VIII, 
IX) 811. 

L’insieme, di forte impatto scenografico (Fig. V.3.2.3-4), era accessibile sia dalla costa, oggi mol-
to più prossima all’atrio di quanto fosse dopo il Secondo conflitto mondiale812 e quindi presumi-
bilmente anche nei secoli precedenti, sia dal nucleo dell’insediamento tardoantico, di cui la chiesa 

808  § II.1 (G. Marsili).
809  § II.2 (V. Casali).
810  § II.2 (S. Donadei).
811  § II.1 (G. Marsili).
812  § I.1 (I. Baldini).

Fig. V.2.1.1. Kos, S. Stefano, 
planimetria della Fase 1 (ipotesi 
ricostruttiva di C. Lamanna).
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sembra essere stato l’elemento più rilevante da un punto di vista monumentale, almeno nel VI se-
colo813. 

La costruzione del complesso, orientato canonicamente a E, comportò un intervento di parziale 
livellamento e di intaglio del banco roccioso, che venne utilizzato come substrato di fondazione814. 
Per la produzione della malta necessaria alla costruzione e, probabilmente, per la fornitura di late-
rizi, fu impiantata una calcara (XLI) in una zona prossima alla basilica, a pochi metri a S, verso il 
mare815. 

L’aula principale (32,5 x 17,2 m), a tre navate divise da sedici colonne su stilobati e da plutei negli 
intercolumni816, era pavimentata a mosaico, come anche il nartece (V), una parte del corridoio meri-
dionale (XII) e i vani accessori VIII e IX817. I mosaici, tutti pertinenti ad un’unica fase, ma probabil-
mente a due gruppi diversi di artigiani818, comprendono motivi geometrici con riempitivi zoomorfi 
e fitomorfi. Gli spazi più significativi sono inoltre segnati da pannelli elaborati e da iscrizioni che 
menzionano, in forma generica o personale, i membri della comunità che avevano contribuito alla 
decorazione del complesso819. Nel nartece tre emblemata ornano le entrate (aquile ad ali spiegate, 
quella centrale con eleganti pavoni agli angoli)820. All’interno dell’aula, la soglia N e quella centrale 
erano segnate da epigrafi musive orientate verso il presbiterio a ricordo del voto fatto dai donatori 
per la salvezza delle proprie anime e di quelle della propria famiglia821. All’estremità del corridoio 
XII, parallelo alla navatella meridionale, a pochi metri di distanza da un’altra invocazione musiva 
di protezione per gli offerenti822, un clipeo includeva una coppia di pavoni ai lati di un kantharos823. 
Sul lato opposto della basilica, a N, un’ulteriore iscrizione indicava il passaggio verso il battistero, 
menzionando per nome il donatore del tappeto musivo824. 

Lo schema basilicale, cui corrispondeva una copertura a doppio spiovente sulla navata centrale 
e a spiovente unico sulle navatelle, non presenta particolari caratteri di originalità da un punto di 
vista tipologico, mentre è peculiare il corridoio S (vani X-XIII), lungo e stretto, che attraverso una 
porta situata a circa metà del percorso segnava un preciso percorso cerimoniale verso una mensa per 
offerte e verso l’ambiente XIV, il cui accesso era condizionato dalla presenza di una seconda chiusu-
ra. In questo ambiente, con pavimentazione in marmo e a mosaico e dotato di una nicchia-armadio 
sulla parete N, può essere riconosciuto il luogo in cui venivano conservate le offerte e il vasellame 
liturgico della chiesa825. A fianco del corridoio si aprivano tre vani (VII-IX) con funzioni di servizio, 
uno dei quali absidato (VII) oggi privo di pavimentazione, mentre gli altri sono rettangolari e dotati 
di tessellati musivi. 

L’atrio O (VI), con colonne in pietra locale e capitelli a stampella, comunicava con la chiesa 
mediante un protiro terrazzato (XLIII), poco frequente nelle isole del Dodecaneso, ma che trova 
confronto nella Grecia continentale826. Precedeva la facciata, che mostra labili tracce di intonaco 
dipinto, una scalinata di accesso (Fig. V.2.1.2), dalla quale era possibile l’entrata nel nartece e nel 

813  § IX.
814  § I.4 (I. Baldini), § II.1 (G. Marsili), § II.2 (V. Casali).
815  § II.4 (I. Baldini).
816  § II.1 (G. Marsili).
817  Ibid.
818  § II.6 (S. Donadei).
819  § II.7.1. nn. 1-5 (S. Cosentino).
820  § II.6 (S. Donadei).
821  § II.7.1, nn. 1-2 (S. Cosentino).
822  § II.1 (G. Marsili) e § II.7.1, n. 3 (S. Cosentino).
823  § II.1 (G. Marsili) e § II.6.1 (S. Donadei).
824  § II.2 (S. Donadei) e § II.7.1, n. 4 (S. Cosentino).
825  Sugli skeuophylakia: Baldini 2014.
826  § II.1 (G. Marsili).
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Fig. V.2.1.2. Kos, 
S. Stefano, atrio 
O e facciata della 
Basilica Sud (ripotesi 
ricostruttiva di C. 
Lamanna).

Fig. V.2.1.3. Kos, S. 
Stefano, ambone 
a doppia rampa 
(ipotesi ricostruttiva 
di C. Lamanna).
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corridoio S827. Un percorso preferenziale è anche quello dall’atrio antistante al battistero verso il 
nartece e l’aula di culto, come segnalano i mosaici pavimentali828 e le iscrizioni già citate, poste in 
corrispondenza dell’entrata principale della navata centrale e di quella settentrionale.

La vasta sala N (vani XXIII-XXVI)829 era scandita da portici a colonne in marmi locali e pilastri 
sui tre lati porticati, che erano dotati di mosaici pavimentali analoghi a quelli della Basilica Sud. È 
possibile ipotizzare per questo settore una funzione di catecumeneo830, considerando la posizione 
intermedia tra l’aula di culto e il battistero, nonché la cura profusa nella decorazione musiva. 

Precisi percorsi liturgici collegavano il grande vestibolo al battistero a doppio involucro (vani 
XVIII-XXII), al centro del quale era una vasca cruciforme accessibile per mezzo di gradini e fian-
cheggiata da due vasche accessorie. Come a S. Gabriele e nell’Episcopio delle Terme Occidentali831 
l’importanza di questo spazio è segnalata dalla presenza di una pavimentazione a opus sectile nello 
spazio centrale, complementare a quella a mosaico dei corridoi, donata da un cantore di nome Ti-
moteo832. 

Per quanto riguarda l’arredo architettonico e liturgico della Basilica Sud, è stato possibile rico-
struire un ordine di base-colonna-capitello in marmo bianco o proconnesio, che fornisce anche uno 
dei termini cronologici di riferimento per la realizzazione del complesso833. 

Al centro della navata principale, l’ambone, a doppia rampa (Fig. V.2.1.3), con le scale di accesso 
realizzate da parti di colonne di reimpiego in marmo bianco e in marmo grigio, aveva la piatta-
forma superiore delimitata da lastre in proconnesio con decorazione a lemnisci e recava sui plutei 
della piattaforma due iscrizioni dedicatorie accordate ai contenuti e al tono di quelle dei pavimenti 
musivi834; parte della stessa transennatura, in marmo grigio, è conservata presso il Kastro di Kos e 
reca un’iscrizione mutila835. Tracce sullo stilobate del templon permettono di ricostruire il sistema 
di chiusura del presbiterio, con un’alternanza di pilastrini sormontati da colonnine e di plutei (Fig. 
II.1.23)836; nello spazio retrostante era collocato un altare rettangolare sormontato da un ciborio su 
colonne decorate con eleganti croci a rilievo.

Elementi utili per la ricostruzione di questa prima fase di edificazione della basilica, come anti-
cipato, sono gli elementi architettonici e di arredo liturgico. I capitelli imposta ionici delle navate 
trovano confronto, ad esempio, in esemplari di Costantinopoli databili intorno alla metà del VI 
secolo837. 

La datazione delle stesure pavimentali presenta problemi differenti, che dipendono dalla ogget-
tiva difficoltà di ancorare la lunga tradizione dell’artigianato coo di età tardoantica a elementi di 
cronologia assoluta. La seriazione proposta per i motivi decorativi non ha fornito finora una defini-
zione convincente sulla base della semplice comparazione stilistica, che spesso assume un carattere 
circolare, facendo riferimento alle stesure di edifici mai analizzati in maniera adeguata e per i quali, 
pertanto, continuano a sussistere incertezze di datazione. Considerando queste difficoltà, può es-
sere utile confrontare lo sviluppo dei monumenti meglio noti con la presenza di eventuali tracce 

827  Per la stessa disposizione nella Basilica di Doroteo, Eutichio e del presbitero Fotino a Kardamaina v. Brouskari 
2011 e § II.1 (G. Marsili).

828  § II.1 (G. Marsili) e § II.6 (S. Donadei).
829  § II.2 (V. Casali).
830  § VI (I. Baldini).
831  S. Gabriele: Baldini, Livadiotti 2011, passim. Terme Occidentali: Baldini, Livadiotti 2015, passim, in 

particolare pp. 210-213 (L. Boccardi).
832  § II.7.1, n. 4 (S. Cosentino).
833  V. nota 837.
834  § II.7.1, n. 6 (S. Cosentino).
835  § II.7.1, n. 7 (S. Cosentino) e § III.3.1 (C. Lamanna).
836  § II.1 (G. Marsili) e § III.3.2 (V. Casali).
837  § II.1 (G. Marsili), § III.2.1 (G. Marsili), § III.3.8 nn. C 1-4.
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del terremoto del 551/554, documentato con precisione da Agazia, e che sembra trovare riscontro 
in una successiva ripresa dell’attività costruttiva nella città di Kos, come evidenziato dalle ricerche 
nell’Episcopio delle Terme Occidentali, in S. Gabriele e in relazione alle Terme di odos Stavrou838. 
Lo stato di conservazione delle stesure del complesso di S. Stefano è generalmente buono, con una 
limitatissima risistemazione delle lacune e nessun segno di crolli strutturali sulle pavimentazioni, 
come nell’Episcopio urbano e in S. Gabriele. Questo sembrerebbe far pensare ad una realizzazione 
posteriore al sisma. D’altra parte, bisogna riconoscere che il terremoto non costituisce necessaria-
mente un termine cronologico assoluto per tutti gli edifici dell’isola di Kos, dal momento che po-
trebbe non avere avuto lo stesso effetto sull’intera regione, come è apparso evidente, ad esempio, in 
occasione del sisma del 2017, concentratosi soprattutto nel capoluogo. Tracce significative di distru-
zione nel sito di Antimacheia e nell’abitato costiero di Kephalos in relazione agli eventi catastrofici  
del V e del VI secolo839, tuttavia, farebbero pensare che anche la costa meridionale rientrò nell'area 
colpita. Occorre aggiungere, inoltre, che se i confronti per i mosaici e le iscrizioni di S. Stefano 
indirizzano genericamente verso una cronologia nell’ambito del VI secolo, essi devono comunque 
essere ritenuti omogenei con la decorazione architettonica della Basilica Sud840: per questo motivo, 
e per le analogie decorative con i complessi urbani già citati, sembra probabile che la prima fase del 
complesso di Kephalos sia da assegnare al terzo quarto del VI secolo, presumibilmente agli anni '60 
dello stesso secolo. 

Quanto alla sua titolatura, non si può essere certi che la chiesa fosse intitolata ab origine a s. 
Stefano, il cui culto è comunque già molto diffuso dal secondo decennio del V secolo in tutto il 
Mediterraneo ed è testimoniato anche a Mylasa, dove tra il V e il VI secolo sorgeva un edificio in 
onore del martire, fondato dal vescovo Basilios. Nella stessa città della Caria, s. Xene, dopo essere 
stata a Kos, avrebbe fondato nel V secolo una cappella dedicata al santo protomartire e il monastero 
detto Coum, entrambi ricavati all’interno di una residenza privata. A Tinos (Cicladi), inoltre, in un 
contesto litoraneo e rupestre, è attestata dal VI una devozione a S. Stefano, di cui è partecipe anche 
uno dei vescovi di Knidos (Caria)841.

838  Baldini, Livadiotti 2015, pp. 22-26 (I. Baldini).
839  Antimacheia: Livadiotti 2016, p. 64, nota 12. Sull’abitato prossimo a S. Stefano v. § VIII e § IX.
840  § II.1 (G. Marsili).
841  Bovon 2003; Wisniewski 2019, pp. 45-46, con bibliografia precedente. Per Mylasa le fonti sono raccol-

te e discusse in Pawel Nowakowski, Cult of Saints, E00720 - http://csla.history.ox.ac.uk/record.php?recid=E00720; 
Pawel Nowakowski, Cult of Saints, E00826 - http://csla.history.ox.ac.uk/record.php?recid=E00826. Sui rapporti 
di discendenza religiosa di Kos da Mylasa e sul racconto agiografico: Ruggieri, Acconci, Feathersone 2002, 
p. 84; Baldini 2011b, p. 40. Per Tinos: Paweł Nowakowski, Cult of Saints, E01228 - http://csla.history.ox.ac.uk/
record.php?recid=E01228. Per quanto riguarda, invece, il culto di S. Tommaso, è interessante ricordare la dedica di 
una chiesa a Siphnos nel 786-787: Paweł Nowakowski, Cult of Saints, E01182 - http://csla.history.ox.ac.uk/record.
php?recid=E01182. Il culto, originario di Edessa (Turchia), sarebbe giunto nell’Egeo dall’area siro-palestinese attraver-
so Cipro: Malamut 2001; Di Branco 2005.
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V.2.2. La ricostruzione dell’elevato 
Claudia Lamanna

L’impatto visivo del complesso visto dalla strada o dal vicino centro abitato, doveva essere no-
tevole: quattro grandi volumi in un crescendo di altezze, fino allo svettare del corpo di fabbrica 
centrale della Basilica Sud, in un contrasto cromatico tra il bianco degli intonaci842 e i coppi delle 
tegole in terracotta843 (Fig. V.2.2.1).

Rispetto alla tradizione costruttiva locale, testimoniata a Kos fin dall’epoca ellenistica844, in 
età tardoantica, nell’isola, viene abbandonato l’uso di disporre i materiali costruttivi a vista, in 
modo da enfatizzarne l’alternanza cromatica. L’eventuale policromia è affidata invece all’abitu-
dine di intonacare e dipingere le pareti. Il complesso monumentale doveva essere rivestito, sia 

842  Sono state rinvenute tracce di diversi strati di intonaco, di spessore compreso tra 0,05 e 0,15 m, sull’angolo N-O 
esterno dell’atrio porticato (USM 13), in parte coperti e preservati dal sovrapporsi delle strutture murarie (USM 158) del 
vano XXXVI. Rimangono frammenti di un’ampia stesura bianca sul livello basamentale.

843  Non si hanno informazioni sul rinvenimento di grandi quantità di laterizi, ma avendo le murature uno spessore 
compreso tra 0,50 e 0,65 m si suppone che le coperture siano state costituite prevalentemente da un sistema a capriate 
ligneo, con coppi e tegole. 

844  Livadiotti 2010, pp. 27-28.

Fig. V.2.2.1. Kos, S. Stefano, sezioni della Fase 1 (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna).
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all’esterno che in parte all’interno845, da strati di intonaco dipinto846, di cui si conservano alcune 
tracce di colore rosso su un fondo bianco, nel battistero847, nel corridoio meridionale (X, XI, 
XII)848, tra il grande atrio monumentale e la Basilica Sud849 e nell’angolo N-O esterno dell’atrio 
stesso (VI)850.

La caratterizzazione gerarchica dei differenti volumi in elevato era ulteriormente rimarcata 
dal diverso ritmo delle finestrature: più fitto e compatto nel battistero; ordinato e su due livel-
li851 per l’atrio e la basilica. La luce naturale doveva incidere in maniera preponderante sul si-
stema di illuminazione, come lasciano supporre la disposizione dei vani, le differenti altezze dei 
setti murari e soprattutto il rinvenimento di molteplici serie di colonnine binate852. 

Come si evince dai resti in situ, quasi tutti gli ambienti erano fondati direttamente sul banco 
roccioso che caratterizza geomorfologicamente l’area, determinando così la messa in opera dei 
peculiari accorgimenti tecnici già illustrati853. La scelta di modellare le fondamenta nello scoglio 
stesso, per sottrazione di materia di modesta profondità, rese necessaria già in fase di costruzione 
l’aggiunta di un filare fuori terra come rinforzo, costituito da blocchi cavati dallo stesso scoglio e 
affiancati in alcuni tratti alle murature, a doppio paramento e di materiale lapideo eterogeneo854.

Sebbene quasi assenti nelle parti inferiori delle opere murarie, grande impiego dovettero ave-
re i laterizi nelle finestrature e negli orizzontamenti, posti in opera listata in costruzioni arcuate 
e voltate. Riferimenti utili a tale ipotesi ricostruttiva sono, oltre alle evidenze planimetriche e 
verticali, la copertura a botte rinvenuta in crollo nell’abitato di Kardamaina855 e le numerose 
volte a vela, attestate in diversi contesti coi856. 

La maggior parte delle basiliche di Kos, come notato da Balducci857, sembrerebbe presentare 
copertura lignea. A S. Stefano ciò potrebbe esser vero, nella Fase 1, solo per la navata centrale 
della Basilica Sud, per il corpo centrale della sala N e per l’atrio S (Fig. V.2.2.2). Il nartece (V) 
era probabilmente coperto da una volta a botte, impostata sopra gli estradossi delle porte di 
ingresso e sormontata da un tetto a falda. Le estremità N e S del vano V, costituendo le campate 
angolari con le due navate laterali anch’esse coperte a botte, terminavano con volte a crociera 
in opera listata o in parte in opus caementicium, come nel peristilio della latrina/ninfeo858 del 
Quartiere Occidentale di Kos859. Tali ipotesi ricostruttive si basano sull’impegno strutturale as-
solto dai risvolti in direzione E-O della USM 60, sul rapporto proporzionale che intercorre tra 

845  Le strutture dell’elevato all’interno potevano essere parzialmente rivestite di crustae marmoree, nonché da stucchi 
e affreschi, di cui non rimane però alcuna testimonianza.

846  È stato possibile individuare almeno quattro differenti stesure di intonaco, il cui spessore varia da 0,05 a 0,15 m.
847  § II.2 (S. Donadei); § IV.
848  § II.1 (G. Marsili); § IV.
849  § II.1 (G. Marsili); § IV.
850  § II.1 (G. Marsili); § IV.
851  Ci si riferisce al doppio livello di altezze costituito dai muri perimetrali e dai muri sostenuti dai colonnati interni. 

Gli edifici sembrerebbero tutti svilupparsi su di un unico piano, a differenza della basilica di Mastichari (Orlandos 1966, 
pp. 20-23; Kalopissi-Verti 1991, p. 238; Parrish 2001, p. 334).

852  § II.3.5 (V. Casali); § III.3.8, Cob1-Cob10 (V. Casali).
853  § I.4 (I. Baldini).
854  § II.1 (G. Marsili); § II.2 (V. Casali) e § IV.
855  Mazzilli 2014 e bibliografia precedente.
856  Cfr. il peristilio della latrina/ninfeo del Quartiere Occidentale (Merletto 2004) e i coevi battisteri delle basiliche 

di Zipari, Mastichari e Kapama (Orlandos 1928).
857  Balducci 1936a; Kalopissi-Verti 1991, p. 236.
858  Baldini, Livadiotti 2015, p. 178.
859  Merletto 1996, in Livadiotti, Rocco 1996, pp. 148-152 e bibliografia precedente. Sebbene l’edificio sia 

stato completamente ricostruito tra il 1938 e il 1939 (Baldini, Livadiotti 2015, p. 178), la presenza delle volte è certa 
essendo stati rinvenuti in crollo blocchi in cementizio delle stesse (Morricone 1950, pp. 231 e ss.).
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Fig. V.2.2.2. Basilica Sud, vista da N-O della navata centrale (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna).

spessore delle murature e delle campate coperte in relazione a quelle della latrina/ninfeo, nonché 
dal confronto con l’elevato del battistero di Zipari, conservatosi fino all’imposta della volta. 

Le altezze ipotizzate si basano invece sulle caratteristiche degli elementi dell’ordine archi-
tettonico860. Nel caso delle porte, la misura suggerita rispetta le proporzioni frequentemente 
utilizzate in età tardoantica e protobizantina, rintracciabili, ad esempio, nel portale di accesso al 
battistero del complesso episcopale di Kos861 o a S. Demetrio a Salonicco862.

L’accesso principale al complesso, costituito da un piccolo vestibolo quadrangolare in posi-
zione centrale sul fronte occidentale esterno dell’atrio scoperto (VI), era caratterizzato da cin-
que larghi gradini (alzata 0,27 m, pedata 0,86 m), tali da colmare il dislivello tra la strada e il 
piano di calpestio all’interno del triportico. Sul primo piano basamentale dal basso, di maggiori 
dimensioni, si sviluppavano quattro gradini di cui l’ultimo a Pi greco, sul quale si innalzava un 

860  § II.1, III.2.1 (G. Marsili). Si è considerata l’imposta della volta a botte delle navate laterali sull’estradosso degli 
archi a tutto sesto degli intercolumni.

861  L’anastilosi del 1938 utilizza blocchi originali conservandone le proporzioni. Livadiotti, Rocco 1996, fig. 331; 
Baldini, Livadiotti 2015, pp. 137, 298-299. 

862  Orlandos 1952-1956, p. 405.
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Fig. V.2.2.3. Interno del 
battistero visto da N-O 
(ipotesi ricostruttiva di  C. 
Lamanna).

protiro sostenuto da piccoli pilastri o colonne863. Tale ipotesi si basa sui resti del nucleo interno 
di tre dei cinque livelli864. 

Il piano di calpestio dell’intero complesso fu livellato artificialmente, partendo da una super-
ficie già quasi piana, che degradava naturalmente verso N865. Negli ambienti più monumentali 
esso fu completamente mosaicato, mentre nell’atrio (VI) fu utilizzato un leggero massetto866 che 
presentava una doppia pendenza verso l’angolo S-O, con un dislivello di 0,16 m distribuito su 
di una lunghezza di circa 9,89 m, utile al deflusso delle acque meteoriche. Qui, infatti, scavata 
nella roccia, si trova una canaletta (US -20) che convogliava e faceva defluire l’acqua all’esterno.

Nel settore meridionale del grande banco roccioso ciò non fu possibile: qui lo scoglio rag-
giungeva un’altezza molto più elevata rispetto alla quota delle aule religiose e agli ambienti N 
ed E. Differenti furono pertanto le scelte costruttive867 per i vani IX, XII, XIV e XLII: la parete 
rocciosa venne tagliata verticalmente, così da costituire essa stessa il perimetro degli ambienti. 
Nei vani XII, XIV e XLII essa fu rivestita con un paramento in pietra, mentre nel vano IX la si 
lasciò priva di rivestimento lapideo. 

Altre peculiari caratteristiche architettoniche sono rintracciabili nel grande vestibolo a N 
(XXIII-XXVII). Sebbene funzionalmente interpretabile come una corte, si suppone che l’in-

863  § II.1 (G. Marsili).
864  USM 14-18, § II.1 (G. Marsili), § IV.
865  Ne sono prova alcuni tratti scoperti del piano di calpestio, con distaccamento del mosaico: la roccia presenta incavi 

e tagli naturali con la sola sommità spianata.
866  Esso è costituito da malta di calce dalle tonalità ocra, in parte conservatasi presso l’angolo N-E, stesa su di uno 

strato di livellamento di piccoli frammenti di materiali eterogenei.
867  La scelta può essere stata determinata dalla volontà di difendere il fianco N del complesso dalle intemperie del mare 

e/o dall’intenzione di evitare di dover livellare l’intero banco roccioso.
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tero vano fosse coperto, vista la ricchezza della pavimentazione musiva e mancando tracce di 
canali per il deflusso delle acque868. Si ipotizzano perciò volte a botte sulle tre gallerie, a N, O 
e S, e una copertura a doppia falda lignea sullo spazio centrale. Questa era sostenuta da archi 
in muratura, al di sopra delle colonne, a loro volta racchiusi a gruppi di due da più ampi archi 
sorretti da pilastri869. 

Il battistero era invece a pianta quadrata esterna con ambulacro, quadrata anche all’interno 
ma con lesene ai quattro angoli (Fig. V.2.2.3). Simile planimetricamente a quello di Zipari, può 
essere ricostruito con copertura a vela sul vano interno e imposta più alta delle volte a botte nelle 
gallerie perimetrali, così da consentire l’apertura di finestrature su entrambi i tamburi. La volta 
doveva essere costituita da mattoni che si disponevano secondo una inclinazione gradualmente 
crescente, ortogonali al laterizio di colmo dei quattro archi, formando i pennacchi che riempi-
vano lo spazio cuneiforme che si formava tra gli arcosoli dei muri perimetrali e costituendo così 
la base circolare per la volta. 

868  La latrina/ninfeo in Kos, ad esempio, presenta sì riquadri musivi nella corte scoperta ma anche canalette di deflusso 
delle acque meteoriche (Merletto 2004). 

869  § II.2 (V. Casali).



258 Archeologia protobizantina a Kos III

V.2.3. Unità di misura e proporzioni 
Claudia Lamanna

L’analisi metrologica degli edifici antichi è un aspetto ormai tradizionale dell’archeologia dell’archi-
tettura, seppure non ancora adeguatamente sviluppato nell’ambito degli studi sulla tarda antichità in 
Grecia870. Per Kos, l’individuazione di un «piede bizantino»871 può avvalersi da tempo delle fonda-
mentali ricerche edite da vari studiosi di metrologia bizantina, come A. Choisy872, R. Krautheimer873, 
P.A. Underwood874 e E. Schilbach875.

Come per molti altri aspetti dell’organizzazione sociale, il sistema metrologico greco-romano so-
pravvisse invariato in molte zone del Mediterraneo fino al VI secolo876: per la misura lineare di co-

870  Per Costantinopoli e parte dell’impero d’Oriente: Thieme 1985, pp. 295-297; Chen 1990, passim; Ou-
sterhout 2019, pp. 87-92, in particolare p. 88 nota 19, passim. Per il contesto africano: Barresi 1992, p. 831, nota 1 e 
bibliografia precedente. Per la prefettura dell’Illirico: Spremo-Petrovic 1971.

871  De Angelis D’Ossat 1970; Dufay 1985; Barresi 1992; Baldini 2019a.
872  Choisy 1883.
873  Krautheimer 1937.
874  Underwood 1948.
875  Schilbach 1970. 
876  H. Hellenkemper mette in dubbio l’esistenza di un piede bizantino, in favore dell’univoca continuità del piede 

romano (Hellenkemper 1989). E. Russo argomenta che l’originalità scientifica degli autori della prima metà del VI sec., 
come Simplicio, Giovanni Filopono, Eutocio, Antemio di Tralle e Isidoro di Mileto, fosse attribuibile alla riscoperta delle 
scienze ellenistiche (Russo 1997, pp. 285-287). 

Fig. V.2.3.1. Visulalizzazione del 
modulo di base corrispondente a un 
piede bizantino coo (elaborazione 
grafica di C. Lamanna).
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Fig. V.2.3.2. Visualizzazione del modulo di base corrispondente a un piede bizantino coo: a. Basilica di Kamari; 
b. Basilica di Punta della Sabbia; c. Basilica di S. Paolo; d. Basilica di S. Gabriele; e. Basilica funeraria di Kephalos; 
f. Basilica Sud di S. Stefano; g. Basilica del Porto ( C. Lamanna).

struzione877, durante il V secolo inoltrato, nei territori romano orientali878 si utilizzava ancora il piede 
ellenistico879. Considerando che un piede bizantino possa derivare dalla somma di un pes e un digitus880 
e applicando un piede ben attestato nella Kos di età ellenistica881 da 0,2925/0,2930 m, con i suoi sot-
tomultipli (nello specifico un digitus da 0,01828/0,01831 m), si ottiene un piede bizantino coo di 
0,3108/0,3113 m (che ottereemo dall'arrotonderemo di 0,31078/0,31131 m).

Ne conseguono rapporti proporzionali di 1:2 per la sola aula della Basilica Sud (30,60 m x 15,58 
circa; Fig. V.2.3.1) con 98 piedi di lunghezza per 50 di ampiezza, e un rapporto di 1:3, considerando 
insieme all’aula anche atrio e protiro di accesso (48,30 m x 15,58 circa). Si ottengono così 155 piedi 
per 50. I colonnati presentano un interasse regolare di 6 piedi e mezzo, con altezza delle sole colonne 
di 9 piedi e dell’intero ordine architettonico di 11.

Lo spessore dei muri risulta essere di 2 piedi, sebbene differisca lievemente per ogni setto murario 
non essendo stati utilizzati mattoni in argilla di misura standard.

877  Per un inquadramento generale su progetto e realizzazione di un’opera architettonica in età tardoantica si veda: 
Downey 1948; Ousterhout 1999; Marsili 2019; 

878  Sulle unità di misura lineare adottate nei territori bizantini orientali: Underwood 1948; Schilbach 1970; 
Barresi 1992; Salvatori 2006, p. 18; Baldini 2019a, pp. 41-44.

879  Salvatori 2006, p. 18 nota 26 e bibliografia precedente.
880  Il digitus, sottomultiplo di un piede, corrisponde a un 1/16. Si vedano Choisy 1883; Underwood 1948. 
881  Rocco 2013, nota 40 p. 30. 
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Sulla base di tali misure e rapporti, si è provato a distinguere la presenza di un metodo modulare, 
ovvero l’intenzionalità nella disposizione e proporzionamento, delle parti e del tutto, su una griglia a 
maglia quadrata882. Il valore del modulo che si riporta è derivato dalla misurazione, per le opere della 
prima fase costruttiva, dell’altezza dei ricorsi dei paramenti murari, comprensivi degli allettamenti di 
malta, e soprattutto dei rilievi planimetrici883, considerando le misure del monumento al netto delle 
strutture murarie, prive cioè di rivestimenti e decorazioni. Tale scelta è stata attuata sia per la mancanza 
di intonaci e opus sectile, sia perché l’opera dei decoratori, pittori e mosaicisti, era ben distinta da quella 
degli architetti884. Si ipotizza dunque che il progetto architettonico possa essersi basato su un modulo 
base avente il lato di 1,55 m circa, ovvero di 5 piedi.

L’aula basilicale meridionale, comprendente nartece e catino absidale, misurerebbe perfettamente 
20 moduli E-O per 10 N-S, vale a dire 5.000 piedi quadrati. Il reticolo posto sull’impianto di prima 
fase nella sua totalità corrisponderebbe a una griglia di 35 moduli E-O per 25 N-S, ovvero 21.875 piedi 
quadrati, corrispondente a poco più di un actus885 e mezzo al quadrato886.

Applicando tale maglia progettuale ad alcune delle basiliche dell’isola887 e supponendo che essa 
possa esser stata impiegata per la loro edificazione (Fig. V.2.3.2), si evince un rapporto di 1:1 per la 
basilica di Kapama (11x10 moduli); di 1:2 per la Basilica del Porto (28x15 moduli) e per quella di 
Kamari (21x11 moduli); di 2:3 per la basilica di Punta della Sabbia (15x11 moduli) e di S. Paolo a Zi-
pari (14x10 moduli); infine, di 3:4 per Mastichari (13x9 moduli). Dai risultati ottenuti, molto diversi 
tra loro, si ricava che probabilmente non vi era una regola proporzionale fissa, ma esisteva comunque 
un’unità di misura base.

882  Barresi 1992, p. 831-842.
883  Avendo le strutture murarie subito numerosi rifacimenti, anche in epoca moderna, si è preferito basarsi sull’esten-

sione planimetrica.
884  Barresi 1992, p. 832 nota 2 e bibliografia precedente; Salvatori 2006, p. 18 nota 26; Marsili 2019, pp. 199-

219.
885  14400 pedites al quadrato.
886  Il margine di errore potrebbe attribuirsi proprio al metodo di misurazione tardoantico che, basandosi su una stru-

mentazione di cantiere di dimensioni relativamente ridotte (Ousterhout 1999, pp. 58-85; Baldini 2019a, pp. 39-40, 
nota 35 p. 40), incrementa l’inesattezza di realizzazione sulle grandi dimensioni. Inoltre, le tecniche costruttive e i materiali 
hanno di per sé un alto grado di imprecisione nel compimento di un'opera (Underwood 1948, p. 65).

887  Le misurazioni non sono basate sul rilievo diretto dei monumenti, ma sulla misurazione tratta da immagini edite, 
quasi mai finalizzate alla determinazione dell’unità di misura usata nella costruzione e pertanto con una scala di disegno 
non adeguata. Ciò comporta inevitabilmente imprecisioni di calcolo, per il cui miglioramento si rimanda ad altra sede. 
Inoltre, i dati tratti dall’analisi di così pochi edifici andranno considerati come rappresentativi di una realtà molto più estesa 
e complessa. La scelta delle basiliche è dettata dalla loro data di fondazione più o meno coeva al complesso di S. Stefano e 
dall’assenza di preesistenze tali da condizionarne la progettualità. Le misurazioni sono state fatte nelle sole aule di culto, 
comprensive di nartece e abside, escludendo perciò l’atrio.
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V.3. Fase 2

V.3.1. Il monumento
Isabella Baldini

Ingenti interventi di ristrutturazione interessarono, a pochi decenni di distanza dalla sua primitiva co-
struzione, l’area settentrionale e meridionale del complesso (Fig. V.3.1.1, Tav. 3)888. Il vestibolo N venne 
trasformato in una basilica a tre navate separate da due file di cinque pilastri alternati a quattro colonne 
(18,3 x 13,2 m), la cui abside semicircolare fu costruita obliterando il precedente passaggio verso il cor-
ridoio O del battistero. Quest’ultimo edificio continuò a rimanere in comunicazione con la nuova aula 
di culto attraverso un passaggio tra i vani XXII e XXVI. Al centro della basilica fu posto un ambone a 
doppia rampa, purtroppo perduto889, in asse con il templon e con il ciborio sormontante l’altare. Presso 
questo elemento è possibile riconoscere resti di una nuova pavimentazione in lastre marmoree bianche 
e nere890.  Contestualmente venne parzialmente smontato lo stilobate O della sala, e al suo posto fu rea-
lizzato un emblema musivo di fattura assai rozza rappresentante uccelli (di cui ne è rimasto uno solo) ai 
lati di un kantharos (Fig. V.3.1.2) : tale elemento della decorazione a mosaico si conserva solo in parte, 
come anche l’iscrizione che lo accompagnava, menzionante un donatore, forse di nome Agapito891. 

888  § II.2 (V. Casali).
889  La presenza di tale elemento è chiaramente riconoscibile sulla pavimentazione. Non può purtroppo essere identifi-

cato in nessuno dei frammenti di ambone conservati nel Kastro di Kos.
890  § II.2 (V. Casali).
891  § II.6 (S. Donadei) e § II.7.1, n. 5 (S. Cosentino). 

Fig. V.3.1.1. Kos, S. Stefano, 
planimetria della Fase 2 (ipotesi 
ricostruttiva di C. Lamanna).
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Sulla base di questa testimonianza, e considerando la necessità di distanziare cronologicamente la rior-
ganizzazione del complesso rispetto al primo periodo d’uso, nonché la fattura assai rozza del lacerto musivo 
superstite rispetto al panorama musivo del Dodecaneso, è possibile proporre per la Fase 2 una datazione al 
primo quarto del VII secolo.

Il nuovo insieme monumentale assume la forma di una basilica doppia con atrio di ingresso e batti-
stero892. La Basilica Sud riceve un synthronon semicircolare a ridosso dell’abside. Nel settore meridionale 
dell’area alcuni interventi presuppongono la risistemazione del sistema di deflusso dell’acqua piovana e 
l'inserimento di spazi ed elementi costruttivi per lo svolgimento di attività accessorie, come sembrano 
mostrare ad esempio l’aggiunta di vani di servizio (XXX, XXXI, XXXII, XXXIX) a S dell’atrio e di un 
bacino circolare in laterizi all’interno del vano VIII893. In generale gli interventi della Fase 2 sembrano 
corrispondere a esigenze di adeguamento funzionale del complesso, che agli inizi del VII secolo vive il 
proprio momento di maggiore sviluppo dimensionale, continuando a costituire il più importante punto 
di riferimento monumentale e religioso della baia di Kephalos. 

892  § VI (I. Baldini).
893  § II.1 (G. Marsili).

Fig. V.3.1.2. Mosaico della Basilica Nord 
(foto di V. Casali).
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Fig. V.3.2.1. Sezioni della Fase 2 (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna).

V.3.2. La ricostruzione dell’elevato 
Claudia Lamanna

In questa fase gli interventi costruttivi nel complesso monumentale interessano principalmente l’a-
trio N, il fronte O del battistero e parte del vano XIV (Fig. V.3.2.1): pesanti manomissioni, connesse 
alla creazione del nuovo presbiterio, modificarono radicalmente aspetto e assetto strutturale dell’or-
mai rifunzionalizzato grande vestibolo N (XXIII-XXVII).

La trasformazione più consistente per la stabilità strutturale degli ambienti XXV e XXVII fu la 
rimozione delle due colonne del lato occidentale del portico, per donare al vano XXV, con il nuovo 
presbiterio, l’aspetto di una basilica a tre navate (Fig. V.3.2.2). Il tratto di stilobate in cui erano in-
fisse le colonne venne rasato e sopraggiunse presumibilmente un dissesto nelle coperture. Sebbene i 
sostegni smontati non avessero funzione portante, una così considerevole modifica, con l’aggiunta 
della spinta del nuovo nartece (XXVIII, XXXII; Fig. V.3.2.3), determinò uno squilibrio statico 
di cui non si conosce pienamente l’entità. Trattandosi di un’operazione di rafforzamento e non di 
costruzione ex novo, è probabile che nessuna delle coperture subisse danni tali da dovere essere com-
pletamente sostituita894. La risoluzione adottata per sopperire a tale conseguenza fu l’aggiunta, verso 
il centro dell’edificio, di un nuovo paramento (USM 129, 128, 130) a tre dei dieci pilastri (USM 39, 
49, 53). 

894  Anche il pavimento musivo venne conservato in uso.
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Fig. V.3.2.2. Basilica Nord, 
interno della navata centra-
le (ipotesi ricostrttiva di C. 
Lamanna).

Volumetria e aspetto generale del complesso rimasero all’esterno quasi invariati (Fig. V.3.2.4), fatta 
eccezione per l’addossarsi del volume del nuovo nartece (XXVIII, XXXII). I rifacimenti necessitaro-
no dunque sicuramente di nuovi intonaci sui prospetti interni ed esterni, nell’aula N — ormai divenuta 
una basilica — e nel corridoio meridionale del battistero (XXII), ma solo di una parziale sostituzione 
delle coperture, le cui altezza e orditura rimasero invariate.
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V.4. Fase 3

V.4.1. Il monumento
Isabella Baldini

Ulteriori attività di ricostruzione (Fig. V.4.1.1, Tav. 3) sembrano determinarsi a seguito di un evento 
sismico che in una certa misura dovette provocare un indebolimento della statica degli edifici e alcuni 
danni in singoli punti del complesso. Di esso sono testimonianza il frazionamento dell’atrio O, l’ab-
bandono degli ambienti a N-E dell’abside della Basilica Sud, il rinforzo di tutti i muri perimetrali dello 
stesso edificio, con il conseguente abbandono di alcuni passaggi895. Riparazioni delle pavimentazioni 
musive si notano in alcuni settori del monumento, come ad esempio nella navatella S896. Nell’ambiente 
IX vennero create due banchine parallele, obliterando l’accesso al vano contiguo VIII897. 

Anche nell’area settentrionale del complesso si interviene con la costruzione di un nuovo atrio 
(vani XXXIV, XXXV, XXXVI) e delle stanze XXVIII, XXXIII e XXXV-XXXVI898.

La datazione di questa fase, nella quale il complesso continua a svolgere funzioni religiose, presenta 
notevoli incertezze. Certamente essa dovette essere successiva al primo quarto del VII secolo, e forse 
collocarsi nel secolo successivo: in questo caso potrebbe collegarsi — ma si tratta solo di una labile ipo-

895  § II.1 (G. Marsili).
896  Ibid.
897  Ibid.
898  § II.2 (V. Casali).

Fig. V.4.1.1. Kos, S. Stefano, 
ricostruzione della Fase 3 (ipotesi 
ricostrttiva di C. Lamanna).
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Fig. V.3.2.3. Kos, S. Stefano, spaccato assonometrico della Fase 2 (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna).
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Fig. V.3.2.4. Ricostrizione delle volumetrie dell'intero complesso nella Fase 2 (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna).
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tesi — alla eruzione vulcanica di Thera e Therasia, del 726, o al violento terremoto cretese del 796899. 
Non è possibile essere certi della pertinenza a questa fase del piccolo capitello con croce greca incisa 

(C6), rinvenuto nell’area della Basilica Nord e databile all’età mediobizantina900.
Il complesso sembra subire successivamente a questa III fase un progressivo abbandono, con la per-

dita definitiva delle funzioni religiose. Quando quest’ultimo processo sia avvenuto è impossibile, allo 
stato della documentazione superstite, persino ipotizzare. 

V.4.2. La ricostruzione dell’elevato 
Claudia Lamanna

La trasformazione di maggior impatto, estetico e strutturale, in questa fase fu la realizzazione di un 
nuovo grande atrio (XXXIV, XXXV, XXXVI) a O del nartece della Basilica Nord, di cui ci è però 
noto quasi esclusivamente il perimetro.

Sebbene questo accrescimento del complesso monumentale a N-O comportasse una specularità 
planimetrica per le due basiliche e un notevole cambiamento dei prospetti verso la strada, non vi 
furono modifiche alle coperture (Fig. V.4.2.1). Il nuovo grande spazio prospicente a O la Basilica 
Nord doveva infatti essere privo di copertura. 

899  Ambraseys 2009, p. 226 e pp. 238-239.
900  § II.2 (V. Casali), § III.3.8.

Fig. V.4.2.1. Ricostrizione delle volumetrie dell'intero complesso nella Fase 3 (ipotesi ricostruttiva di C. Lamanna).
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V.5. Gli interventi successivi 

V.5.1. Il monumento
Isabella Baldini

Alla defunzionalizzazione religiosa del complesso fa seguito il frazionamento di alcuni settori, in parti-
colare degli atri, con l’inserimento di setti murari che corrispondono a un diverso e non sistematico im-
piego degli spazi precedenti. Non sappiamo se tale sistemazione comportasse anche l’uso con funzione 
produttiva di alcuni vani. Cessata la funzione religiosa degli edifici, di essi se ne conserva forse il ricordo 
negli agiotoponimi di S. Stefano e di S. Tommaso901, ma nessuna struttura o riferimento al monumento 
vengono riportati nella scarsa documentazione basso medievale su Kephalos902. 

Lo scavo degli anni ’30 del Novecento viene forse condotto sulla base dell’osservazione dei resti 
ancora visibili e dello sporadico materiale scultoreo ed epigrafico ancora visibile in situ. Dopo i restauri 
promossi dal governatorato italiano903, durante la Seconda guerra mondiale le chiese si trovano al cen-
tro del sistema difensivo della baia di Kephalos e l’area viene trasformata in un campo minato904. Sullo 
scoglio a S della basilica meridionale è realizzata una torretta di avvistamento, che costituisce l’evidenza 
più recente della zona905. 

V.5.2. La ricostruzione dell’elevato 
Claudia Lamanna

Il grande atrio N (XXXIV, XXXV, XXXVI), prima della cessazione della funzione religiosa del com-
plesso, venne frazionato in più stanze, di cui solo una ci è nota nell’angolo S-E. Questi vani, tutti di 
modeste dimensioni, si sviluppavano su un unico livello e con tetti lignei monofalda, con orditura e 
inclinazioni differenti. Murature e coperture si conservarono in elevato a lungo, anche dopo la dismis-
sione di parte dell'insieme monumentale. 

901  § I.1 (I. Baldini).
902  Ibid.
903  Ibid.
904  Ibid.
905  § II.5 (I. Baldini).





VI. REIMPIEGO,
ARCHITETTURA
E SPAZIO RELIGIOSO

VI.1. Il filo interrotto della memoria: pratiche del reimpiego a Kos e a S. Stefano
Isabella Baldini

La costruzione del complesso di S. Stefano coincide con l’eliminazione fisica di alcuni monumenti 
funerari di età ellenistico-romana906, che erano probabilmente disposti lungo una delle strade costie-
re del golfo di Kephalos. Di alcuni dei personaggi commemorati si sono conservati i nomi: Bibios 
(Vibius)907, Samia figlia di Timandros908, Ariston e Aristothemios909, Nikasagoras (Fig. VI.1.1)910, Phi-
leitos911, membri della élite locale e pertanto ricordati attraverso le forme tipiche di sepoltura del loro 
ceto di appartenenza912. 

A questi documenti si aggiunge nella medesima area, in un secondo uso funzionale o come elemen-
to di reimpiego nelle murature, un certo numero di blocchi anepigrafi, oltre a basi, colonne, capitelli, 
soglie e rivestimenti marmorei913 tratti da edifici precedenti. Le stesse scale dell’ambone della Basilica 
Sud sono ricavate da colonne di un ordine colossale, adattate alla struttura a doppia rampa dell’arredo 
liturgico914. Schegge marmoree provengono, infine, dagli strati di preparazione della lastricatura del 
bema e dell’abside, accumulate e reimpiegate durante la costruzione della Basilica Sud915.

Pur con i limiti di una ricerca basata su strutture scarsamente conservate in alzato, il cantiere di S. 
Stefano sembra configurarsi quindi, almeno in parte, come un sistema che riadatta quando possibile il 

906  § VIII.1 (S. Cosentino) e § V.1 (C. Lamanna).
907  § III.3.8, Bl25. 
908  IG XII 4, 4, 3255. § III.3.8, Ci2 (Fig. III.3.8.35). 
909  IG XII 4, 4, 3269. § III.3.8, T3. Il cippo Ci4 (§ III) conserva invece l’iscrizione mutila di un komarchos: IG XII 4, 

4, 3345 (II-III sec.). Cfr. anche § VIII.1 (S. Cosentino).
910  § IV, USM 22
911  § III.3.8, B19.
912  Sui monumenti funerari di età ellenistico-romana ricostruibili cfr. § III.3.7 (C. Lamanna).
913  § III.3 e § III.3.8.
914  § III.3.8, A1-A2 (C. Lamanna).
915  § II.1 (G. Marsili).
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materiale lapideo disponibile nelle vicinanze. Esso comprende i frammenti ancora circolanti nell’area 
o reimpiegati nelle murature, ma anche una percentuale non quantificabile di scarti architettonici e 
scultorei sottoposti a calcinazione nell’apprestamento contiguo alla chiesa meridionale916. A tali disie-
cta membra si aggiungono gli elementi lapidei meglio riconoscibili, selezionati e trasportati nell’area 
del complesso ecclesiastico per contribuire al suo arredo architettonico, come, ad esempio, le parti 
costitutive dell’ambone. 

Nell’ambito del materiale importato spiccano infine gli elementi eseguiti appositamente per l’e-
dificio, come le parti in marmo proconnesio917: le basi, le colonne e i capitelli dell’aula di culto, gli 
elementi del templon e del ciborio, sui quali doveva concentrarsi l’attenzione dei fedeli e che, insieme 
ad alcuni particolari decorativi, come l’opus sectile del battistero o i mosaici pavimentali, connotavano 
qualitativamente il complesso ecclesiastico secondo i canoni dell’architettura religiosa del periodo, 
generalmente più concentrati sulla resa dell’insieme costruttivo che sui singoli particolari. 

Considerando nello specifico i reimpieghi, si può osservare che quelli riconoscibili rappresentano 
una percentuale relativamente bassa del materiale da costruzione adoperato nel complesso ecclesiasti-
co918, ma si deve anche osservare che lo stato di conservazione di una ulteriore quantità di elementi non 
permette di riconoscerne la funzione originaria. Questi due fattori — scarsità numerica degli spolia e 
frammentarietà del materiale — da un lato possono dipendere dal modesto livello monumentale del 
quartiere del villaggio di Isthmos919 in cui si inseriscono la chiesa e il battistero della Fase 1, dall’altro 
dalla cronologia delle operazioni di reimpiego, non anteriori al secondo terzo del VI secolo e quindi 
molto distanti temporalmente dalle opere architettoniche di provenienza dei manufatti. Tali strutture 
potevano risultare ormai inattuali per la loro natura intrinseca, oppure perché danneggiate in maniera 
irrecuperabile da eventi sismici, da azioni intenzionali, o dal semplice trascorrere dei secoli. 

916  § II.4 (I. Baldini).
917  § III.3.8.
918  La percentuale calcolabile non arriva al 30 %: cfr. § V.1 (C. Lamanna). Sul reimpiego di materiale da costruzione a 

Kos dal medioevo all’età moderna: Laurenzi 1955-1956, p. 60
919  Sulla denominazione e lo sviluppo dell’insediamento cfr. § VIII.1 (S. Cosentino).

Fig. VI.1.1. Kos, S. Stefano, 
Basilica Sud, particolare 
dell'iscrizione reimpiegata 
nell'abside, USM 22 (foto di 
I. Baldini).
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Le caratteristiche del reimpiego di età tardoantica a Kephalos possono essere confrontate con la 
casistica offerta dagli altri edifici di culto cristiani dell’isola. Variano i tempi delle operazioni edilizie e 
può essere differente il ruolo delle nuove strutture da un punto di vista della fruizione collettiva, ma è 
tratto comune una progressiva perdita della memoria sociale dei monumenti di origine, che coincide 
con la frammentazione e dispersione del materiale lapideo pertinente alle fasi pre-cristiane. 

Nella città capoluogo si può notare, ad esempio, che la Basilica del Porto, costruita nella seconda 
metà del V secolo in un settore urbano caratterizzato da una fitta monumentalizzazione920, riutilizza 
direttamente per le fondazioni i grandi blocchi di malakopetra smontati dal vicino Santuario di Afro-
dite (Fig. VI.1.2)921. Da tale complesso proviene anche il materiale usato per lo stilobate, in grandi 
conci di marmo, e un frammento di doppia colonna angolare922, mentre è più difficile risalire alla pro-
venienza delle colonne in granito grigio rinvenute nei pressi della chiesa e reimpiegate come ulteriori 
spolia nel Kastro di Neratzia923. Anche le terme connesse con la chiesa924 e il più tardo edificio forse 
residenziale sorto a N dei propilei della Basilica del porto925, sono caratterizzati da un diffuso impiego 
nell’opera muraria di schegge di marmo e di laterizi di riuso. Tutto il quartiere nella fase tardoantica 
sembra impostarsi direttamente sulle macerie degli edifici precedenti, e si pensa che questo possa essere 
avvenuto dopo il sisma del 469926, che determina una cesura nel mantenimento in alzato degli edifici 
sacri pagani, verosimilmente già da tempo interdetti al culto sulla base della normativa vigente, e quin-
di resi disponibili per lo smontaggio927.

920  Pellacchia 2015a, p. 45 e p. 52. V. anche Militsi-Kechagia 2017a, pp. 63-64. In una fase successiva, proba-
bilmente posteriore alla metà del VI secolo, la Basilica del porto acquisì un nuovo arredo architettonico, di cui fanno parte 
capitelli imposta in proconnesio: ibid., p. 42. Sul quartiere di età ellenistico-romana: Rocco 1996; Kosmopoulos 2018, 
con bibliografia precedente.

921  Morricone 1950, p. 66; Baldini, Contò, Marsili 2011, p. 122; Pellacchia 2015a, p. 39; Deligianna-
kis 2016, p. 148; Pellacchia 2017, pp. 15-16.

922  Pellacchia 2015a, p. 38.
923  Ibid, p. 41.
924  Ibid., pp. 46-47.
925  Ibid., pp. 47-48.
926  Le ultime ristrutturazioni si datano al III sec.: ibid., p. 52.
927  Nell’ambito di un tema estremamente vasto, per il quadro legislativo in relazione alla documentazione archeologica 

cfr. Baldini 2015a, pp. 23-25, con bibliografia precedente. 

Fig. VI.1.2. Kos, 
Quartiere del Porto. 
Veduta aerea della 
basilica (da Bal-
dini, Livadiotti 
2011).
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Anche il battistero di Epta Vimata, posteriore alla metà del V secolo928, sorge su strutture di età ro-
mana, forse residenziali, che vengono completamente obliterate dalla nuova costruzione929. All’inter-
no dell’edificio, situato nel quartiere a sud del Decumano, sono riadoperati colonne, capitelli e archi-
travi di un edificio di età tardoromana; l’abside ingloba elementi decorati con bucrani e dentelli (Fig. 
VI.1.3), probabilmente tratti da un monumento a tholos930. Il pavimento del nartece (Fig. VI.1.4) è 
realizzato con sectilia ottenuti da elementi marmorei, come ad esempio colonne segate, mentre altri 
elementi litici di riuso vennero identificati durante gli scavi della stessa struttura931. 

L’area delle Terme Occidentali presenta una situazione più complessa a causa della stessa storia 
evolutiva degli edifici che compongono il quartiere, trasformatosi in maniera radicale nel corso di un 
lunghissimo arco di tempo, tra l’età ellenistica e l’VIII secolo932. Nella seconda metà del V secolo, 
dopo l’inserimento di una prima basilica nel settore settentrionale dell’isolato, il nuovo complesso 
episcopale posteriore alla metà del VI secolo occupa tutto lo spazio disponibile fino al decumano, 
inglobando le strutture preesistenti e riconfigurando spazi e percorrenze. La sistemazione dell’isolato 
avviene nell’ambito di un progetto organico, che come risultato finale offre un’impressione di unita-
rietà proprio grazie alla coerenza dei percorsi, contraddistinti da ininterrotte pavimentazioni musive 
e marmoree933. Nel nuovo insieme architettonico viene reimpiegato in grande quantità quanto poteva 
essere reperito nell’area, aspetto ancora riconoscibile nonostante lo stato di conservazione parziale e 
sempre più precario delle strutture: crustae marmoree934, parti murarie in laterizio935, lastre fittili936, 
elementi lapidei decorati e non decorati937, colonne938, capitelli939, soglie940. Anche le parti più monu-
mentali prevedono l’uso di spolia, come ad esempio l’ingresso settentrionale del complesso, nel cui 

928  Balducci 1936a, pp. 47-50; Deligiannakis 2016, p. 152; Orlandi 2015a, p. 70; Militsi-Kechagia 
2017a, pp. 67-68; Pellacchia 2017, pp. 16-17.

929  Orlandi 2015a, p. p. 61.
930  Ibid., p. 59.
931  Ibid., p. 66.
932  Baldini, Livadiotti 2015; Pellacchia 2017, pp. 18-20. V. anche Militsi-Kechagia 2017a, pp. 65-67.
933  Frasca 2015; Lo Ioco 2015.
934  Pellacchia 2015b, pp. 184 e 186.
935  Ibid.
936  Ibid., p. 189.
937  Ibid., pp. 192, 195; Giletti 2015, p. 208; Giletti, Marsili, Pellacchia 2016. 
938  Marsili 2015a, p. 232.
939  Mazzilli 2015, pp. 297-298 e p. 340 (C 18).
940  Pellacchia 2015b, p. 194; Giletti 2015, p. 208.

Fig. VI.1.3. Kos, Epta Vimata, particolare della mura-
tura con reimpieghi (foto di L. Orlandi).

Fig. VI.1.4. Kos, Basilica a N di Epta Vimata, narte-
ce (Archivio SAIA).
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Fig. VI.1.5. Kos, Basilica A delle Terme Occidentali, 
particolare del presbiterio (foto Archivio SAIA).

Fig. VI.1.6. Kos, Basilica A delle Terme Occidenta-
li, rilievo del presbiterio (ing. H. Balducci, Archivio 
SAIA).

protiro sono impiegate due basi marmoree di recupero, diverse tra loro, una di tipo attico e l’altra a 
profilo semplificato941. 

La Basilica A riutilizza nelle murature blocchi in malakopetra e amygdalopetra, elementi architet-
tonici, lastre e laterizi delle terme di età imperiale942. La base dell’altare della stessa chiesa è una lastra 
in marmo bianco di reimpiego (Fig. VI.1.5-6), rozzamente integrata delle parti mancanti943. L’arredo 
liturgico di pregio della Basilica B comprende, invece, un grande ambone in proconnesio a doppia 
rampa944, che si aggiunge ad altri elementi di importazione costantinopolitana, come basi945, colon-
ne946, capitelli imposta ionici947, parti del templon e forse della solea948. 

Un uso intenso di spolia rimane costante anche nelle fasi più recenti del complesso, ma con una mi-
nore cura della resa estetica dei paramenti e, a volte, con l’impiego di elementi architettonici in fram-
menti indistinguibili, quasi senza l’utilizzo di malta949. Frammenti di iscrizioni sono adoperati a volte 
nelle pavimentazioni e come rivestimenti parietali, con il testo epigrafico, mutilo, a vista (Fig. VI.1.7); 
lastre di recupero servono a riparare i tappeti musivi (Fig. VI.1.8).

Le trasformazioni avvenute tra il VI e il IX-X secolo della basilica suburbana di S. Gabriele950, che 
sorge nell’attuale sobborgo di Psalidi presso un approdo costiero951, una strada e una necropoli di età 
ellenistico-romana952, prevedono costantemente la pratica del riuso. Il balneum costituisce una delle 
prime costruzioni nell’area tra la fine del V e la metà VI sec.; in esso, materiale eterogeneo in frammenti 
viene impiegato in una muratura abbastanza regolare, con laterizi a marcare l’alzato953. Le strutture 
della chiesa della seconda metà del VI secolo, invece, riutilizzano componenti dello stesso tipo, ma in 

941  Marsili 2015a, p. 232.
942  Ibid., pp. 217, 221, 224, 232.
943  Ibid., p. 228.
944  Baldini 2015b, pp. 169-170.
945  Marsili 2015a, p. 229.
946  Mazzilli 2016, pp. 325--334.
947  Baldini 2015b, p. 168; Mazzilli 2015, pp. 337-343.
948  Mazzilli 2015, pp. 311-312, 372 e 383. 
949  Pellacchia 2015b, p. 195.
950  V. nota 35. 
951  Baldini, Livadiotti 2011, passim.
952  Dimakis, Christopoulou 2020. 
953  Interdonato, Cassanelli 2011, p. 197.
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maniera meno sistematica e ordinata954. Tra gli spolia che conservano la propria fisionomia origina-
ria spicca, nel synthronon, un sedile marmoreo tratto da un monumento di età ellenistico-romana955. 
Un altare cilindrico di età ellenistica con iscrizione abrasa (Fig. VI.1.9)956, che presenta una completa 
eliminazione della parte a rilievo a ghirlande e bucrani, fungeva probabilmente da sostegno per una 
mensa. Una situazione simile è documentata in un esemplare nella basilica di Kapama957 (Fig. VI.1.10-
11), in cui l’altare reimpiegato mostra scalpellature in corrispondenza e dei rilievi con ghirlande e bu-
crani e dell’epigrafe. In questo secondo manufatto, che mostra alla base i segni dello scardinamento dal 
plinto originario, l’iscrizione a carattere funerario958 venne infatti parzialmente eliminata, lasciando 
solo l’espressione finale «χαίρετε», alla quale, nel riuso, fu aggiunta una croce959. Non è improbabile 
supporre che queste due testimonianze, non a caso emerse in contesti religiosi cristiani, testimonino 
a Kos l’applicazione delle disposizioni legislative indirizzate dalla fine del IV secolo in poi contro gli 
altari pagani e i sacrifici960; tuttavia non è possibile ricostruire esattamente il momento in cui si siano 

954  Ibid.
955  Baldini 2011c, p. 162.
956  Interdonato 2011, p. 135. Sulla tipologia cfr. Righetti 1977; Berges 1996; Höghammar 2004; Trian-

tafyllidis 2010; Brouma 2015.
957  Sull’edificio, sorto lungo il più importante asse viario di Kos, v. nota 46.
958  Sul formulario tradizionale «χρηστὴ χαῖρε/χρηστοὶ χαίρετε» in iscrizioni funerarie di età imperiale del Dodecaneso 

cfr. Maiuri 1925; Pugliese Carratelli 1963-1964 e Bairami, Katsioti 2008 (Nisyros); Vallarino, Cosenti-
no, Beghelli 2011, p. 46.

959  In tal modo il nuovo testo vuole richiamare forse l’esortazione paolina «χαίρετε ἐν κυρίῳ πάντοτε» (Filippesi 4.4).
960  Gli altari sono menzionati espressamente nella legislazione antipagana, trattandosi dell’elemento centrale del cul-

to: cfr., per esempio, CTh XVI 5.4 (del 378): confisca degli altari; CTh XVI 10.7 (del 381): perdita della proprietà per 

Fig. VI.1.7. Kos, Episcopio delle Terme Occidentali, 
particolare del corridoio 25 con iscrizioni reimpiega-
te nel pavimento (foto di I. Baldini).

Fig. VI.1.8. Kos, Episcopio delle Terme Occidentali, 
pavimentazione musiva restaurata in antico (Archi-
vio SAIA).
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verificate le azioni profanatorie e il reimpie-
go, che potrebbero essere anche anteriori ad 
un riuso dei manufatti all’interno delle strut-
ture ecclesiastiche la cui costruzione risale 
alla metà circa del VI secolo. Si può notare, 
inoltre, che anche la basilica di Kapama, no-
nostante il limitato stato di conservazione 
degli alzati, mostra un diffuso riuso di ele-
menti tratti da edifici precedenti, come ad 
esempio basi, cornici e stipiti961. 

Lungo la costa N di Kos, a Mastichari, la 
vasta basilica scavata da A. Orlandos sembra 
mostrare quantità relativamente limitate di 
materiali di reimpiego nelle murature con-
servate e nell’arredo; spiccano invece gli 
elementi eseguiti apposta per l’edificio, in 
marmo bianco e in proconnesio962. Non è 
facile ricostruire la provenienza degli spo-
lia per la scarsità di informazioni sulle fasi 
greco-romane degli abitati in cui le chie-
se erano inserite. Tracce di una necropoli 
sembrano testimoniate da alcuni reperti 
marmorei, forse pertinenti a monumenti 
funerari, attualmente in esposizione all’en-
trata del vicino Eurovillage Achilleas Hotel 
(Fig. VI.1.12), che conserva anche alcuni 
elementi architettonici della vicina basilica 
protobizantina.

Un segno più evidente del coinvolgimen-
to del cantiere architettonico nel processo di 
cristianizzazione si può riscontrare nel caso 
della basilica di Haghia Theotis a Halasar-
na (Kardamaina), dove sono reimpiegati in 
ampio numero sia frammenti architettonici 
che epigrafi funerarie provenienti dal vicino 
santuario di Apollo963. Nella stessa area del 
tempio sono emersi anche i resti di un sacri-
ficio pagano (Fig. VI.1.13), con materiale 

chi compia sacrifici; CTh XVI 10.8 (del 382) e CTh 
XVI.10.11 (del 391): divieto di compiere sacrifici. 
V. Caseau 2011a, pp. 115 e 121; Saradi 2011, pp. 
285-286; Caseau 2011b, pp. 486 e 494. 

961  Donadei 2014, p. 24.
962  V. bibliografia alla nota 200.
963  Kokkorou Alevras, Kalopissi Verti, 

Panayotidi Kesisoglou 2006, p. 46; Baldini, 
Contò, Marsili 2011, p. 129; Deligiannakis 
2016, pp. 23-24 e 157-158; Militsi-Kechagia 
2017a, pp. 84-85; Pellacchia 2017, pp. 43-44.

Fig. VI.1.9. Kos, S. Gabriele, altare cilindrico (foto di E. 
Interdonato).

Fig. VI.1.10. Kos, basilica di Kapama, altare cilindrico 
(foto di S. Donadei).

Fig. VI.1.11. Kos, basilica di Kapama, altare cilindrico, 
particolare (foto di S. Donadei).
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Fig. VI.1.12. Kos, Masticha-
ri, Eurovillage Achilleas Ho-
tel (foto di S. Donadei).

Fig. VI.1.13. Kos, Karda-
maina, bothros presso il san-
tuario di Apollo (da Deli-
giannakis 2016).

votivo databile tra il III e gli inizi V secolo, presso una struttura comprendente banchine e forse una 
statua, che però non è stata rinvenuta964. Si tratta di un contesto particolarmente interessante perché 
permette di far risalire la sopravvivenza delle espressioni cultuali pagane ad un arco cronologico certo, 
entro i decenni iniziali del V secolo, e quindi di datare il momento dopo il quale le strutture templari 
di Halasarna si resero effettivamente disponibili per un riutilizzo: non a caso tale limite cronologico 
coincide con la datazione già ipotizzata per i santuari urbani, la cui frequentazione pare interrompersi 
prima del sisma del 469. L’esempio ricordato costituisce anche il termine iniziale di una fase im-
portante del processo di cristianizzazione dell’isola, quello in cui vengono realizzate le prime chiese 
documentate archeologicamente965.

Un riuso intenso di materiale da edifici preesistenti è documentato anche a Kamari, all’estremità 
occidentale della baia di Kephalos, dove su preesistenze di carattere pubblico, forse un portico o 
un edificio di culto pagano, si impostò una chiesa protobizantina che fin dall’inizio del XX secolo 
attirò l’attenzione di archeologi ed epigrafisti proprio per la quantità del materiale marmoreo di età 

964  Deligiannakis 2011, p. 322.
965  Baldini 2015a.
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Fig. VI.1.14. Kos, Asklepie-
ion, III terrazza, oleificio nel-
le terme (Archivio SAIA).

ellenistico-romana966. Nell’edificio, oggi quasi completamente rasato e in stato di semi abbandono, 
sopravvivono blocchi con iscrizioni, uno dei quali è reimpiegato nello stilobate meridionale con il 
testo visibile967.

Considerando la documentazione raccolta, pur nei limiti di una conoscenza incompleta dei di-
versi contesti e la mancanza diffusa degli alzati, si possono trarre alcune considerazioni generali sulle 
caratteristiche e sui tempi del reimpiego nelle basiliche protobizantine di Kos. Nella prima fase di 
monumentalizzazione cristiana, databile poco dopo la metà del V secolo (Basilica del Porto, Epta 
Vimata, basiliche di Haghia Theotis e di Kamari), i nuovi edifici di culto si impostano direttamente 
sulle strutture preesistenti a vocazione pubblica o religiosa pagana, se presenti, e ne riutilizzano in 
maniera estesa gli elementi costruttivi, spesso ancora riconoscibili all’interno dei nuovi monumenti, 
nonostante la messa in opera con funzioni diverse da quelle originarie. Un sicuro terminus post quem 
oltre i primi decenni del V secolo per queste operazioni di riorganizzazione cristiana può essere 
indicato dal contesto riconosciuto a Halasarna, che potrebbe non essere un caso isolato, consideran-
do anche la possibilità che una riassegnazione delle aree sacre pagane alla chiesa coa sia avvenuta a 
distanza di tempo rispetto all’atto formale di interdizione degli stessi luoghi. Il santuario maggiore 
dell’isola, l’Asklepieion, dopo essere stato chiuso al culto, non sembra però essere stato oggetto di al-
cun reinsediamento immediato. All’interno delle terme della III terrazza è documentata la presenza 
di un oleificio (Fig. VI.1.14) e di una chiesa mediobizantina, la Panaghia tou Tarsou968. 

L’attitudine che presiede a queste riqualificazioni non si pone necessariamente in contrapposizione 
con il «passato pagano», ma rientra nei canoni di ottimizzazione delle risorse tipici della mentalità 
tardoantica, come dimostra anche il caso del complesso termale pubblico del quartiere occidentale di 
Kos, dismesso nell’ambito di una pianificazione urbana generale dell’area, forse dopo il terremoto del-
la metà del V secolo, e concesso alla Chiesa locale per la realizzazione della Basilica A969. 

Potrebbe essere attribuito alla stessa fase iniziale del processo di monumentalizzazione cristiana 
dell’isola lo smantellamento degli apparati scultorei di alcuni contesti urbani, un’operazione che sem-
bra derivare da una motivazione ideologica forte. Ne è testimonianza il deposito di ben 36 statue rin-

966  V. nota 31.
967  IG XII, 4, 4, 3262 (p. 1093). V. anche, infra, nota 1152.
968  Kollias 2001, pp. 299-301; Militsi-Kechagia 2008, pp. 422-429; Livadiotti 2013, p. 40. In Interdona-

to 2013, p. 73 l’edificio viene ubicato all’interno del pronaos del Tempio A.
969  Baldini, Livadiotti 2015.
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venuto nell’ottobre 1929 nelle camere a volta postiche dell’Odeion di Kos (Figg. VI.1.15-16)970, di 
cui faceva parte anche un “gruppo non cospicuo, e di mediocre importanza, di piccole sculture rappre-
sentanti soprattutto Afrodite nelle note tipologie ellenistiche”971, andato disperso durante la Seconda 
guerra mondiale. Le sculture di maggiori dimensioni si trovavano “ a immediato contatto col pavimen-
to e non adagiate sopra uno strato di terra di riporto” 972, un elemento che aveva indotto il Laurenzi a 
ritenere che esse fossero state sottratte alla sede originaria a breve distanza di tempo dall’abbandono 
dell’Odeion, escludendo in ogni caso che il monumento di provenienza fosse lo stesso edificio di spet-
tacolo973. A tali considerazioni, del tutto condivisibili, possono aggiungersi alcune osservazioni che 
derivano dallo stato di conservazione delle stesse statue e dalla valutazione, non meno rilevante, delle 
loro parti mancanti. Sotto questo aspetto le sculture presentano caratteristiche ben diverse da quelle di 
altri contesti coi, in cui l’abbandono del materiale avvenne in seguito a un evento distruttivo naturale, 
come nel caso del gruppo del Demetreion di Kyparissi974, rinvenuto quasi integro; delle statue di Casa 
Romana975, in parte bruciate nell’incendio della dimora; o di quelle pressoché intatte della Casa del 
Ratto di Europa, spostate dopo una frana avvenuta nel III secolo976.

Si tratta di materiale eterogeneo: statue di divinità femminili, ritratti, torsi maschili, ritratti ma-
schili e femminili databili tra l’età ellenistica e la media età imperiale. Delle 36 sculture, 4 provengono 
dallo “scarico dell’Odeion”977 o da generici scavi nell’edificio978 e possono non aver fatto parte necessa-
riamente dell’insieme occultato. Le altre vennero ritrovate nella «stanza terminale N-E» (9 statue979), 

970  Sul monumento: Chlepa 1999; Höghammar 2001.
971  Laurenzi 1932, p. 65.
972  Ibid.
973  Ibid. pp. 65-66.
974  Laurenzi 1932; Kabus Preisshofen 1975.
975  Morricone 1950, pp. 235-237; Albertocchi 1993; Albertocchi 1996; Albertocchi 1997; Bonini 

2006, pp. 298-300; Albertocchi 2010; Baldini 2015a, pp. 13 e 18; Albertocchi 2018.
976  Morricone 1950, pp. 57 e 236-240; Sirano 1996, pp. 136-140; Sirano 2004; Sirano 2005, pp. 541-577; 

Bonini 2006, p. 301; Baldini 2015a, p. 17.
977  Laurenzi 1955-1956, nn. 22 (“torsetto nudo di Afrodite”), 50 (Statuetta di Tyche), 189 (ritratto).
978  Laurenzi 1932, fig. 15 (torso maschile).
979  Ibid, figg. 1-2, tavv. IV-VI, figg. 14-15, 17-19, 29, 31.

Fig. VI.1.15. Kos, Odeion, localizzazione dei vani I e II 
citati nel testo (rielaborazione C. Lamanna da Chlepa 
1999).

Fig. VI.1.16. Kos, Odeion, rinvenimento delle 
statue nei vani I-II (Archivio SAIA).
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in un vano adiacente (13 statue980), «nell’ambiente 
terminale N-O» (3981) e in una «stanza retrostante 
i cunicoli»982. Delle altre rinvenute, solo 4 sono a fi-
gura intera e integre983; una testa maschile predispo-
sta per l’incasso è integra, ma priva del corpo corri-
spondente984. In 6 casi985 si tratta della parte inferiore 
o superiore di statue realizzate in due parti, quindi 
non sottoposte a scalpellatura ma in ogni caso celate 
già incomplete, come la testa precedente e come al-
tre 4 statue986, prive del capo originariamente inseri-
to nell’apposito incavo. 

Tutte le altre sculture presentano segni di mutila-
zioni evidenti, o in quanto decapitate (4)987, taglia-
te a metà lungo la linea mediana o orizzontalmen-
te (5)988, private del braccio destro (ben 11 casi)989 
e della mano sinistra (3)990. La mancanza dei piedi, 
per il tipo di frattura, nel caso del cd. Ippocrate (Fig. 
VI.1.17)991 potrebbe essere effetto dell’azione di 
abbattimento mediante corde, secondo una prassi 
comunemente adottata per svellerle dal supporto992. 

980  Ibid, figg. 3-4, 5, 7, 9-13, tavv. IX-1X, fig. 20, fig. 23, 
tav. XI, fig. 24-25, tavv. XII-XIII, fig. 30, figg. 32-33, fig. 36.

981  Ibid, figg. 16 e 26-28, tavv. XIV.
982  Ibid, fig. 37.
983  Laurenzi 1933, figg. 5-7 (statua-ritratto maschile), 

figg. 9-11 (statua maschile; la testa era staccata, ma ricompo-
nibile), fig. 12, tav. VII (statua-ritratto maschile), tavv. IX-X 
(statua femminile). 

984  Ibid, figg. 1-2.
985  Ibid, fig. 15 (parte inferiore di statua maschile), fig. 17 

(parte inferiore di statua maschile), fig. 23, tav. XI (parte supe-
riore di statua-ritratto femminile), figg. 26-28, tav. XIV (parte 
inferiore di statua femminile), fig. 30 (parte inferiore di statua 
femminile), fig. 31 (parte inferiore di statua femminile).

986  Ibid, fig. 14 (torso maschile, privo anche della mano 
destra), fig. 16 (statua maschile), fig. 20 (statua maschile), fig. 
33 (statua femminile, priva anche della mano destra).

987  Ibid, figg. 3-4 (testa), fig. 18 (statua maschile), fig. 19 
(statua maschile), fig. 36 (gruppo di Afrodite ed Eros: la de-
capitazione interessa la figura di Afrodite. Sono presenti altre 
effrazioni tra cui il braccio destro della dea, asportato).

988  Ibid, fig. 18 (statua maschile), figg. 24-25, tavv. XII-
XIII (statua-ritratto femminile), fig. 29 (parte inferiore di statua femminile), fig. 32 (parte inferiore di statua femminile), 
fig. 36 (gruppo di Afrodite ed Eros), 

989  Ibid, tavv. I-III (cd. Ippocrate, il braccio era applicato), tavv. IV-VI (statua maschile), fig. 13, tav. VIII (statua ma-
schile), fig. 14 (torso maschile), fig. 16 (statua maschile), fig. 18 (statua maschile), fig. 19 (statua maschile), fig. 20 (statua 
maschile, il braccio era applicato), fig. 33 (statua femminile), figg. 24-25, tav. XII-XIII (statua-ritratto femminile), fig. 36 
(gruppo di Afrodite ed Eros). 

990  Ibid, fig. 16 (statua maschile), fig. 18 (statua maschile), fig. 20 (statua maschile).
991  Ibid, tavv. I-III. Bol 1975, pp. 65–71; Kabus Preisshofen 1989, pp. 186–188, n. 19.
992  I testi che descrivono l’atterramento della statua di Serapide ad Alessandria, ad esempio, sono raccolti in Chu-

vin 1990, pp. 63-78. Sullo stesso trattamento di statue a Gortina e ad Atene: Baldini 2009 (Gortina) e Baldini 2018 

Fig. VI.1.17. Kos, Museo archeologico, statua 
del cd. Ippocrate (Archivio Unibo).
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Sulla base di questi dati emergono chiara-
mente le caratteristiche del contesto occultato, 
comprendente statue maschili e femminili in 
eguale percentuale, in massima parte manufat-
ti incompleti e già sottoposti a effrazione, con 
l’intenzione di conservarle per finalità non 
chiaramente individuabili, ma che rientrano 
nella casistica nota delle pratiche ideologico-
culturali o di carattere economico-commercia-
le. Nel primo caso potrebbe trattarsi di un ten-
tativo di recupero di manufatti cui si attribuiva 
un valore intrinseco, non necessariamente reli-
gioso ma certamente culturale, oggetti da sal-
vaguardare seppure non più integri, in un mo-
mento di forti cambiamenti sociali e religiosi. 
Una situazione apparentemente simile si può 
riscontrare anche in altri contesti di età tardo-
antica, come ad esempio ad Atene, dove tra la 
fine del V e gli inizi del VI secolo alcune scul-
ture, già danneggiate, vennero calate nei pozzi 
delle case dell’Areopago993 per preservarle da 
una distruzione prossima e completa. 

Nel secondo esempio, invece, l’occultamen-
to corrisponderebbe a un semplice immagazzi-

namento di materiale marmoreo, recuperato in città, con la prospettiva di venderlo o di calcinarlo. 
La cura mostrata nella sistemazione dei manufatti e l’omogeneità del materiale selezionato, però, 
rendono forse meno probabile questa soluzione, che in simili casi comprende in genere anche altri 
tipi di materiali lapidei. 

In entrambi i casi sembra quasi certo che la collocazione nei vani sottostanti la gradinata dell’O-
deion sia stata preceduta da un’azione violenta nei confronti delle statue, che aveva previsto nella 
maggioranza dei reperti la decapitazione e l’eliminazione del braccio destro (in 1/3 dei casi), quel-
lo che generalmente coincide con la presenza dell’attributo caratterizzante del soggetto raffigura-
to994. Si può notare, infatti, che la volontà di annullare l’effetto negativo della rappresentazione 
iconica pagana si esprime in genere secondo un cliché comportamentale che segue alcune regole, 
prevedendo in primo luogo l’abbattimento e le infrazioni agli elementi identitari delle immagini, a 
cominciare da occhi, naso e bocca, per poi passare eventualmente ad altre parti del corpo. Nell’am-
bito di un fenomeno molto diffuso, sembrano inoltre documentate prassi diverse di intervento a 
seconda dei luoghi e dei contesti temporali, questi ultimi molto difficili da determinare. In realtà 
non si può trascurare il fatto che l’aggressività verso le sculture non contraddistingue solo la tarda 
antichità, e che quindi in assenza di dati contestuali è quasi impossibile risalire alla cronologia delle 
violenze. 

(Atene). Sul trattamento della statuaria nella antichità, oltre agli studi già citati, cfr. Mango 1963; Stewart 1999; Stir-
ling 2005; Stirling 2008; Trombley 2008; Lavan 2009; Kristensen 2010; Leone 2013, pp. 121-188; Pollini 
2013; Deligiannakis 2015; Kristensen, Stirling 2016. Sul problema della persistenza pagana in Grecia e nel Do-
decaneso: Saradi 2011 e Deligiannakis 2011.

993  Baldini 2018, pp. 531-533, con bibliografia precedente.
994  Alcuni esempi in Baldini 2009.

Fig. VI.1.18. Kos, Museo archeologico, testa di De-
metra (foto di I. Baldini).
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Diversamente da altri luoghi, a Kos i danneggiamenti inferti alle statue non sembrano prevedere 
di solito una “cristianizzazione” dei manufatti mediante l’incisione di croci o iscrizioni sacre995, 
oppure l’effrazione mirata al volto o ai genitali996. Un’azione di questo tipo, volta alla desacralizza-
zione dell’immagine pagana, con le cautele insite nella formulazione di ipotesi di questo tipo, può 
essere riconosciuta però in una testa femminile di ignota provenienza del Museo archeologico (Fig. 
VI.1.18), forse un acrolito, decapitata e con scalfitture in corrispondenza degli occhi, della bocca e 
del naso997, e in un rilievo dello stesso Museo, con i soli volti scalpellati (Fig. VI.1.19)998. 

Un aspetto particolarmente interessante del gruppo scultoreo rinvenuto nell’Odeion è la possi-
bilità di datare con verosimiglianza il suo nascondimento tra la fine del IV e gli inizi del V secolo, 
considerando anche i tempi della cristianizzazione di Kos e di dismissione dei maggiori santuari 
urbani e suburbani, in primo luogo l’Asklepieion, il cui apparato di statue risulta purtroppo quasi 
completamente disperso e compromesso999. La datazione ipotizzabile per l’occultamento coincide 
anche con quanto emerso a Halasarna, segnalando una generale uniformità del processo di cristia-
nizzazione dell’isola e di riqualificazione del patrimonio monumentale pagano. Come già notato, 
comunque, il fenomeno generale ricostruibile non implica necessariamente che le riconversioni di 
edifici cultuali di Kos debbano essere considerate contemporanee in tutte le situazioni note: sem-
bra datarsi ben oltre la tarda antichità, ad esempio, la costruzione della Panaghia Palatiani (Fig. 
VI.1.20), sorta su resti più antichi sull’altura occidentale del golfo di Kephalos1000; resta incerta la 
cronologia della chiesa costruita sull’Heroon ellenistico del Charmyleion (Figg. VI.1.21), forse una 
basilica a tre navate del V-VI secolo sulla quale si impostò un’ulteriore cappella1001.

Rispetto alla prima fase della monumentalizzazione cristiana, sembrerebbe che gli edifici coi co-
struiti dopo la metà del VI secolo continuino ad attingere al materiale residuale nelle aree circostan-
ti, ma in maniera meno sistematica (come a S. Gabriele, nell’Episcopio delle Terme Occidentali o a 
S. Stefano), tanto che spesso non è possibile risalire ai monumenti originari di pertinenza e a volte 
neanche alla tipologia stessa dei manufatti, ridotti ormai in frammenti indistinguibili1002. 

In qualche caso la natura degli spolia mostra uno stretto rapporto con la presenza di una necro-
poli precedente nei dintorni degli edifici (basiliche di S. Gabriele, Mastichari, e S. Stefano). Il lungo 
intervallo di tempo intercorso tra l’uso dei cimiteri e il loro smantellamento spiega la casualità con 
cui il materiale si trova reimpiegato nelle costruzioni cristiane1003, con un evidente disinteresse per 
la memoria tramandata dai monumenti funebri, smontati e in parte distrutti per farne calce, reim-
piegati nelle nuove costruzioni in maniera da obliterare le iscrizioni presenti sui blocchi o con una 
totale noncuranza per i testi epigrafici e per i personaggi ricordati. 

995  Marinescu 1996; Delivorrias 1991; Kristensen 2012.
996  Kristensen 2013; Baldini 2018, p. 530.
997  Kabus Preisshofen 1989, pp. 298-299, n. 93, dalla collezione Nikolaides. Devo utili informazioni sulla scultura 

a R. Belli.
998  Inv. n. 109. Un vivo ringraziamento alla collega Toula Marketou per questa informazione.
999  Interdonato 2013, pp. 349-380.
1000  Livadiotti, Rocco 2001, p. 382. V. anche, infra, § VIII.1 (S. Cosentino).
1001  Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 130-131; Pellacchia 2017, p. 33.
1002  Morricone 1950, p. 225.
1003  La legislazione tardoantica sulla violatio sepulchri si concentra tra il 349 e il 386 e viene recepita sia dal Codice 

Teodosiano che dal Codice Giustinianeo: CTh 9, 17; CJ 3.44.14; CJ 9.19.
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Fig. VI.1.20. Kos, Chiesa della Panaghia 
Palatiani (foto di I. Baldini).

Fig. VI.1.21. Kos, Cappella sul Charmyle-
ion (Archivio SAIA).

Fig. V.I1.19. Kos, Museo archeologico, ri-
lievo funerario (foto di I. Baldini).
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VI.2. S. Stefano: lo spazio dei donatori

Nel complesso di S. Stefano, come spesso 
nell'architettura protobizantina, l’analisi della 
disposizione degli spazi si lega strettamente al 
problema della individuazione delle funzioni 
religiose in relazione al progetto. Quest’ulti-
mo prevede infatti, fin dall’inizio, una scan-
sione precisa dei percorsi e la creazione di 
punti di riferimento per il clero e i laici che 
frequentavano gli edifici. Frequentemente 
questi ‘luoghi liturgici’ coincidono con la pre-
senza di iscrizioni, inserite nella tessitura mu-
siva pavimentale, evidenziando la rilevanza 
dei donatori tanto nella nascita della fabbrica 
ecclesiastica, quanto nella cultura dello spazio 
visuale. Formulario epigrafico, percorsi, com-
portamenti rituali, contribuivano alla solidarietà religiosa tra il clero e i fedeli e al radicamento del senti-
mento di comunità. 

Se da un punto di vista dei formulari utilizzati è possibile circoscrivere un’area definita della geografia 
ecclesiastica, accomunata da tradizioni cultuali simili1004, è più difficile rintracciare le stesse analogie attra-
verso le varianti tipologiche adottate nel progetto architettonico, spesso pertinenti ad ambiti eterogenei. 
Ad esempio, mentre il cortile di accesso a gradinata con protiro, come è stato già notato, trova confronto 
soprattutto nella Grecia continentale (Nicopolis, Demetrias)1005, la presenza di un’aula di collegamento 
tra chiesa e battistero, utilizzata per la preparazione al battesimo dei catecumeni1006, contraddistingue 
complessi ciprioti e dell’area siro-palestinese1007. 

Nell’ambito di uno schema planimetrico generale piuttosto semplice, risulta peculiare a S. Stefano 
l’articolazione della zona meridionale del complesso, caratterizzata dalla presenza del lungo corridoio X-
XII, dei vani VII-IX e dell’ambiente chiuso XIV. Questi spazi, comunicanti tra loro, sembrano funzionali 
ad attività connesse tra loro, la principale delle quali può essere riconosciuta nella gestione delle offerte, 
ricordate nell’iscrizione musiva collocata a circa metà del percorso verso il vano XIV, tra il vestibolo XI e 
il corridoio XII1008. L’ingresso a entrambi questi due ultimi ambienti, separati dal nartece (V) attraverso il 
piccolo ingresso X, potrebbe essere stato riservato unicamente al clero incaricato di ricevere i doni dei fe-
deli per porli nel diaconikon. Tale spazio, secondo il Testamentum Domini (fine IV-inizi V sec.), era infatti 
posto a destra dell’ingresso della chiesa e serviva appunto alla raccolta delle offerte destinate all’altare1009. 
Un brano delle Costituzioni Apostoliche specifica inoltre che un diacono doveva stare alla porta per con-
trollare chi entrava, mentre un altro riceveva le offerte1010. 

Nel complesso di S. Stefano sulla base dei resti architettonici e dei tappeti musivi è possibile ricostru-
ire un percorso O-E che termina all’estremità orientale del vano XII. Qui, alla destra di chi si accingeva 
a entrare nella stanza XIV, era una mensa sorretta da un cippo funerario di reimpiego (Fig. VI.2.1)1011, 

1004  Cfr. infra: § II.7.1 (S. Cosentino).
1005  § II.1 (G. Marsili), nota 159; § V.2 (I. Baldini).
1006  Ibid. V. anche Saxer 1994, pp. 100-102.
1007  § II.2 (V. Casali).
1008  § II.1 (G. Marsili) e § II.7.1, n. 3 (S. Cosentino).
1009  Test. Dom. 19. Sodini 2006, pp. 242-243; Test. Dom. I 19, p. 23; Michel 2007, pp. 584-585. V. anche § II.1 (G. 

Marsili). 
1010  Const. Apost., VIII 2, 57, 6. Funk 1905, p. 162; Babić 1969, p. 59. 
1011  § II.1 (G. Marsili), III.3.8, CI4.

Fig. VI.2.1. Kos, S. Stefano, estremità E del corridoio 
XII (foto di I. Baldini).
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frontale rispetto all’accesso alla navata S della basilica (vano XIII). Anche il vano XIV, dotato di una nic-
chia nella parete N, risultava comunicante con la navata meridionale. 

Considerando l’aspetto planimetrico, è interessante notare che la presenza di un corridoio analogo, 
spesso a S della basilica principale e con una terminazione absidata, si riscontra in altri complessi ecclesia-
stici dell’Egeo, per esempio a Rodi (Mesanagros, S. Mena, VI-VII sec.1012 e Arnitha, Haghia Irini, metà 
del VI sec.1013), a Kos (Basilica A delle Terme Occidentali, seconda metà del VI sec.1014), a Kalymnos (Ha-
ghios Georgios, VI sec.1015; Palaiopanaghia1016; Taxiarchis1017) e a Mitilini (Argalo)1018. A Mileto la stessa 
soluzione trova espressione in un corridoio sul lato S della cosiddetta Große Kirche, che termina in un am-
biente circolare con cinque absidi1019. Il particolare rilievo attribuito all’ambiente terminale del percorso, 
a S. Stefano il vano XIV, fa ritenere che al suo interno fosse conservato anche il vasellame liturgico della 
chiesa e gli oggetti di valore, coincidendo con lo skeuophylakion o gazophylakion1020. 

Le funzioni para-liturgiche svolte nel settore S del complesso, erano quindi molto articolate e 
prevedevano diversi attori, presenti o evocati: i donatori richiamati dall’iscrizione posta a circa metà 
del corridoio, il clero che riceveva le offerte, i celebranti che le ricevevano e le portavano all’altare. 
La prima parte del percorso prevedeva un collegamento anche con i vani VII-VIII e IX, più difficili 
da interpretare per il precario stato di conservazione e per la mancanza di elementi strutturali signi-
ficativi1021. Un confronto indicativo, a questo proposito, è costituito dagli annessi della Basilica B di 
Nea Anchialos (Fig. VI.2.2), a S della quale si dispongono tre ambienti, uno dei quali absidato1022. 

1012  Volanakis 1995, p. 1266; Sodini, Kolokotsas 1984, p. 312; Deligiannakis 2016, pp. 140-141, Rhodes 
63; Pellacchia 2017, p. 123.

1013  Sodini 2009; Deligiannakis 2016, pp. 135-136, Rhodes 63; Pellacchia 2017, pp. 118-119.
1014  Marsili 2015a.
1015  Karabatsos 1994, pp. 339-341; Deligiannakis 2016, pp. 165-166; Pellacchia 2017, p. 63.
1016  Karabatsos 1994, pp. 322-327; Pellacchia 2017, pp 58-59.
1017  Karabatsos 1994, pp. 317-322; Pellacchia 2017, pp. 57-58.
1018  Evangelidis 1930-1931; Marki 2002, 167-170; Zisimou-Tryfonidi 2014.
1019  Feld 1973-1974; Müller Wiener 1973-1974.
1020  Sulle caratteristiche e sulla funzione di tale ambiente: Baldini 2014. Il gazophylacium, detto anche skeuophyla-

kion o diaconikon, era l’ambiente in cui si conservava il tesoro della chiesa (vasellame e denaro). Vi venivano anche conser-
vati doni presentati nel corso della domenica precedente. Gli scavi di S. Giusto, nella Puglia settentrionale, hanno permesso 
di identificarne un esempio sulla base del rinvenimento di oltre 1000 monete del III-VI sec.: Volpe 1998, pp. 91-92.

1021  § II.1 (G. Marsili).
1022  Karagiorgou 2013, p.161 (fine del V sec., con rifacimenti nel secondo quarto del VI sec.). La chiesa è detta 

anche Basilica del vescovo Elpidio, dal nome del presule del VI secolo citato in un’iscrizione marmorea insieme al diacono 
Stefano: Sotiriou 1929, p. 115.

Fig. VI.2.2. Nea Anchialos, Basilica B (da 
Gkioles, Alvanou, Vlachopoulos, Pal-
lis 2014).
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All’interno di questa stanza vennero rinvenuti resti di un focolare e un fusto di colonna utilizzato 
come sostegno di una mensa, circondato da cenere e carbone: tali elementi, insieme alla presenza 
di una grande banchina esterna all’edificio, avevano fatto ipotizzare a G.A. Sotiriou1023 che il vano 
fosse utilizzato per l’allestimento dei pasti destinato ai poveri della comunità. L’ambiente a O della 
stanza absidata, invece, aveva restituito un certo numero di pithoi, integri e in frammenti. Le due 
stanze rivelarono anche condotti idrici in parte sotterranei, forse di deflusso. In una generale diffi-
coltà di reperimento di dati contestuali, la presenza di un apprestamento da cottura all’interno del 
diakonikon è documentata in Palestina, nella basilica di Khirbet el-Kerak (Beth Yerah). Nello stesso 
vano è stato rinvenuto uno stampo per il pane liturgico, che dal VII secolo secondo la tradizione egi-
ziana e caldea pare venisse cotto dal clero all’interno delle strutture ecclesiastiche, invece che essere 
portato in chiesa dai fedeli1024. 

Sebbene sia difficile ritenere certa l’identificazione dell’ambiente absidato proposta dal Sotiriou, il 
confronto tra le due situazioni sembra rafforzare la possibilità che a S. Stefano il nucleo edilizio meri-
dionale possa essere servito per la raccolta, conservazione e preparazione delle offerte, prima della loro 
destinazione alla mensa eucaristica, quasi certamente limitata solo ad alcuni generi. 

Non è escluso, come a Nea Anchialos, che vi fosse svolta un’attività caritativa connessa alle preroga-
tive dei diaconi, e che tale pratica, difficilmente verificabile archeologicamente nonostante le menzioni 
delle fonti1025, possa aver lasciato una traccia nell’articolazione interna del vano VIII, dotato di una 
vaschetta e di un piano in lastre fittili, oltre che nelle banchine aggiunte nella Fase 3 all’interno del 
vano IX. 

Per quanto riguarda l’ambiente absidato, una stanza con caratteristiche analoghe è presente anche a 
Zipari, a destra dell’entrata della chiesa1026 come nella descrizione del Testamentum Domini, e a S. Ga-
briele, dove il vano (XI) è accessibile dal nartece attraverso un percorso che inizia a destra dell’entrata 
e attraversa tre ambienti (VI, VIII, X) disposti lungo il medesimo asse (Fig. VI.2.3), terminando nella 

1023  Ibid, p. 111 e p. 132.
1024  Michel 2007, p. 587.
1025  Per l’area palestinese cfr. Michel 2007, pp. 583-584.
1026  Balducci 1936a, pp. 22-28; Baldini, Contò, Marsili 2011, pp. 124-125; Deligiannakis 2016, p. 161, 

Kos 6; Pellacchia 2017, pp. 23-26.

Fig. VI.2.3. Kos, S. Gabriele, planimetria (da 
Baldini, Livadiotti 2011).
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Fig. VI.2.4. Kos, basilica di Mastichari (da Or-
landos 1966).

navata meridionale della basilica1027. In quest’ultimo caso, all’interno della stanza absidata, pavimen-
tata in marmo, era presente una mensa, di cui si conserva il sostegno ricavato da un fusto di colonna. 

Una soluzione analoga da un punto di vista funzionale possono avere svolto i vani Q e K sul lato S 
della basilica di Mastichari (Fig. VI.2.4) e, in particolare, quello centrale (Q), nel quale era posta una 
mensa marmorea a sigma1028: anche in questo caso è possibile ricostruire un percorso circolare verso il 
presbiterio con una statio rappresentata dalla deposizione delle offerte nella stanza Q e ulteriori azioni 
rituali nella K, all’interno della quale erano una banchina e un altare.

Uno dei tre ambienti meridionali di S. Stefano potrebbe essere stato anche il luogo, descritto pure 
in questo caso dal Testamentum Domini, in cui il sacerdote, l’arcidiacono e i lettori segnavano i nomi 
dei fedeli che avevano recato le offerte, e il nome di coloro per i quali le avevano donate1029 affinché fos-
sero menzionati dal celebrante durante la liturgia, una formula che ricorda le karpophoriai menzionate 
sui pavimenti musivi e forse su una delle lastre dell’ambone1030.

In generale tutto il settore a meridione della Basilica Sud, come probabilmente a S. Gabriele e a 
Mastichari, sembra corrispondere in sostanza alla sfera semantica delle attività diaconali, che come ha 
ben dimostrato V. Michel per l’area palestinese, comprendeva non solo la ricezione, preparazione e se-
lezione delle offerte portate dai fedeli, ma anche la custodia delle reliquie e degli oggetti preziosi, oltre 
a rappresentare, dal VII secolo, il luogo di avvio della processione offertoriale1031. 

1027  Baldini, Mazzilli 2011, pp. 163-164.
1028  Orlandos 1966; Casali 2013, pp. 47-49. Sulla chiesa v. anche nota 200.
1029  V. nota 1011.
1030  Cosentino 2019 e § II.7.
1031  Michel 2007, p. 603.
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VI.3. Il problema della chiesa doppia 

Com’è stato descritto nei capitoli precedenti, con la trasformazione dell’aula N in una basilica a tre 
navate1032, il complesso di S. Stefano assume nella Fase 2 la forma che, nella letteratura archeologica, 
viene indicata con l’espressione “chiesa doppia”1033. Si tratta di un modello edilizio riscontrabile in tut-
to il Mediterraneo (in Africa settentrionale, Norico, Gallia, Italia settentrionale, Pannonia, Dalmazia, 
Istria, Bosnia, Illirico, isole egee, Asia Minore capitale compresa, Siria) e che prevede la compresenza di 
due edifici di culto assai prossimi, uno dei quali a volte con funzione episcopale, quasi sempre disposti 
parallelamente l’uno all’altro, con elementi di accesso (atrio, nartece) e battistero in comune. Nel caso 
dei complessi vescovili, oltre alla disposizione parallela, possono essere assimilate alla stessa tipologia 
anche le basiliche comprendenti due edifici limitrofi nel senso della lunghezza, come per esempio a 
Gerasa1034, per i quali emergono i medesimi e complessi problemi interpretativi. 

Le spiegazioni proposte per questa scelta architettonica sono molteplici e hanno considerato gli 
aspetti liturgici e devozionali o le esigenze cultuali rispetto alle caratteristiche demografiche del territo-
rio. In particolare, per alcuni celebri nuclei episcopali, si è messa in risalto l’esigenza di disporre di due 
chiese diverse per la liturgia domenicale e per quella feriale, oppure a seconda della stagione dell’anno, 
o ancora per la venerazione di santi differenti, come specificato da alcune fonti scritte1035. 

1032  § II.2 (V. Casali).
1033  Il tema, cui è dedicato un intero numero della rivista Antiquitè Tardive (IV, 1996) è trattato ampiamente nella let-

teratura archeologica. V., per esempio, Sodini, Kolokotsas 1984; Chevalier 1996; Duval, Caillet 1996; Glaser 
1996; Khoury 1996; Michel 1996; Piva 1996, pp. 78-81; Brenk, Jäggi, Meier 2006; Brandenburg 2010; Piva 
2012; Piva 2013. 

1034  Michel 1996.
1035  I testi che accennano alle varie funzioni sono raccolti in Piva 2013.

Fig. VI.3.1. Esempi di basiliche doppie nel Dodecaneso: 1. Rodi, Arnitha, Haghia Eirini; 2. Rodi, Mesanagros; 
3. Rodi, Paleokklisia; 4. Karpathos, Pigadia; 5. Kos, Episcopio delle Terme occidentali (elaborazione grafica di 
C. Lamanna).
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Anche l’Episcopio di Kos può essere inserito nella casistica: come già ricordato, esso assume infatti 
una struttura “doppia” nella seconda metà del VI secolo, quando a una precedente basilica della seconda 
metà del V secolo vengono aggiunti la chiesa vescovile, il battistero e una serie di vani di collegamento e 
rappresentativi, tra cui terme e un grande triclinio1036. 

Da un punto di vista planimetrico, il complesso di S. Stefano testimonia un’ulteriore variante della 
tipologia generale, dal momento che la costruzione delle due basiliche non avviene unitariamente ma a 
qualche decennio di distanza e che nessuna di esse ricopre un ruolo episcopale, rientrando quindi in un 
fenomeno costruttivo eterogeneo e che interessa in una percentuale piuttosto elevata le chiese parroc-
chiali, come hanno evidenziato le ricerche di J.-P. Sodini 1037. Esempi delle isole del Dodecaneso (a Rodi 
le basiliche di Haghia Irini ad Arnitha, di Mesanagros e di Paleokklisia1038; a Karpathos la basilica di Piga-
dia1039) (Fig. VI.3.1) si aggiungono alla casistica delineata ma non contribuiscono in maniera efficace alla 
definizione delle possibili funzioni delle due chiese. 

Allo stesso Sodini si deve la precisazione che molti tra gli edifici esaminati hanno anche connotazioni 
battesimali; egli attribuisce pertanto ad alcune delle basiliche secondarie una funzione di raccordo tra 
chiesa principale e battistero: i catecumeni, avviando la propria iniziazione nell’edificio minore, che a vol-
te viene definito consignatorium1040, passavano poi nel vano battesimale per partecipare infine alla liturgia 
nella basilica di maggiori dimensioni. Questa ricostruzione può essere ben rispecchiata dalla situazione 
planimetrica della Fase 1, quando l’area poi occupata dalla Basilica Nord è connotata dalla presenza di 
una vasta aula riccamente decorata. 

Nella Fase 2, però, la trasformazione della sala in una chiesa dotata di un arredo liturgico che reduplica 
la dotazione della chiesa meridionale sembra mostrare un cambiamento nella concezione di quello spa-
zio, forse dipeso da fattori interni all’organizzazione ecclesiastica, nell’ambito di una razionalizzazione 
architettonica rispetto a nuovi bisogni della comunità. Un motivo rilevante, considerando la cronologia 
dell’intervento di trasformazione strutturale, potrebbe essere l’abbandono, tra il VI e il VII secolo, della 
pratica battesimale degli adulti che si accompagna in conseguenza ad una generale diffusione del battesi-
mo infantile. Ciò, comportando una decadenza del catecumenato1041, potrebbe aver sollecitato una ridefi-
nizione degli ambienti precedentemente utilizzati per la preparazione al primo tra i sacramenti. Tuttavia, 
la decisione di costruire una chiesa sulla precedente sala mosaicata, non essendo apparentemente condi-
zionata da dissesti della struttura, può essere dipesa anche da una precisa scelta di carattere funzionale, 
legata a nuove esigenze della comunità di riferimento, oppure religiosa, connessa all’introduzione di un 
nuovo elemento organizzativo, liturgico o devozionale all’interno del complesso1042. Non disponiamo 
purtroppo di elementi certi a favore di nessuna di queste possibilità. La stessa tradizione delle “basiliche 
doppie”, e il prestigio di soluzioni architettoniche ben note da tempo nell’architettura religiosa dell’O-
riente mediterraneo, può comunque avere giocato un ruolo importante nella decisione di dare maggiore 
enfasi all’insieme costruttivo mediante una reduplicazione dello spazio dedicato al culto1043. Anche la 
riorganizzazione dei percorsi e delle relazioni tra i diversi elementi strutturali, che continuano a rimanere 
interconnessi, contribuisce al mantenimento di un alto standard qualitativo dell’architettura e dell’arre-
do, che contrasta con l’estrema semplicità dell’integrazione musiva dell’ingresso alla Basilica Nord, sem-
plici linee senza simmetria, colore e tridimensionalità. 

1036  Baldini, Livadiotti 2015.
1037  Sodini, Kolokotsas 1986, pp. 255-312.
1038  Deligiannakis 2016, pp. 143-144, Rhodes 76.
1039  Ibid, pp. 188-191, Karpathos 4; Pellacchia 2017, pp. 136-137.
1040  Van Welie 1993, pp. 173-175.
1041  Orlandi 2017, p. 73, con bibliografia precedente. 
1042  V. infra, § VIII.1 (S. Cosentino).
1043  Nell’architettura bizantina è attestata la reduplicazione dello spazio di culto anche nella forma di “cappelle dop-

pie”, che potevano ospitare un numero estremamente limitato di fedeli e che forse avevano funzioni prevalentemente fune-
rarie: Dimitrokallis 1976.



VII.1. Parco e museo archeologico diffusi
Claudia Lamanna

L’obiettivo da perseguire in ogni area archeologica fruibile, o da rendere tale, è quello di restituire 
senso ai resti visibili, contestualizzandoli nella loro dimensione territoriale e sociale1044. Per far ciò 
l’intervento progettuale deve nascere da un insieme integrato di conoscenze e competenze in campo 
archeologico, architettonico, strutturale, paesaggistico, comunicativo ed economico-finanziario1045. È 
necessario, inoltre, distinguere adeguatamente gli atti di conservazione, fruibilità e di valorizzazione da 
quelli manutentivi, sicuramente molto importanti ma spesso tra i primi a non essere attuati. 

Il caso della baia di Kephalos esemplifica in maniera efficace le difficoltà nel raggiungimento di una 
corretta procedura di conservazione e valorizzazione, secondo la normativa vigente1046. L’area si esten-
de infatti per circa 3,80 km², dalla spiaggia di Iraklidi, dove si conservano labili resti della Basilica di 
Kamila, fino al porticciolo di Kamari, 2,98 km più a S-E in linea d’area, in cui sono ben visibili i resti 
della Basilica di Kamari. Lungo questo tratto di litorale sono state individuate ben cinque basiliche, 
nonché resti di edifici relativi alle attività produttive e unità abitative dell’insediamento antico1047. Gli 
elementi che caratterizzano l’attuale topografia della baia di Kephalos sono inoltre un vasto villaggio 
turistico (circa 1,3 km2) di recente costruzione, immediatamente a ridosso dello sperone roccioso di 

1044  Ceschi 1970, p. 115; Paone 1981, pp. 105-125; Tagliabue 1993, pp. 221-261; Mellucco Vaccaro 2000, 
p. 228; D’angelo, Moretti 2004, passim; Marino 2016, pp. 31-32, 143, passim.

1045  Marino 2003, pp. 62-62.
1046  L’articolo 24 della Costituzione Ellenica del 1975 stabilisce che la conservazione dell’ambiente culturale costitu-

isce un obbligo dello Stato. Le leggi emanate sulla base di questo articolo permettono all’Eforia, di diretta competenza, di 
stabilire delle zone di rispetto nei siti archeologici e autorizza il Ministero dell’Ambiente, della Pianificazione e dei Lavori 
Pubblici a procedere all’imposizione di alcuni vincoli di tutela su insediamenti classificati come «tradizionali» e su edifici 
storici: Bouras 2010, p. 45. Sebbene, quindi, il Ministero favorisca la conduzione di studi urbanistici e di pianificazione 
territoriale, con scopo la tutela a larga scala, esso non ha spesso efficaci strumenti legislativi per imporli. Sui problemi dello 
scarso rispetto verso il paesaggio, naturale e costruito: Garezou 2010, p. 291.

1047  § I.4, § VI (I. Baldini).
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S. Stefano, stabilimenti balneari, hotel, ri-
storanti e attività turistiche lungo tutta la 
costa, a pochi metri dalla battigia fino a 
ca. 500 m verso l’entroterra. A N-E sorge 
il piccolo villaggio di Kephalos, che conta 
ca. 2150 abitanti, con le rovine del castel-
lo del XIV secolo1048.

In un territorio così ricco di emergen-
ze monumentali (Figg. VII.1, VIII.1), 
pure con i limiti derivanti da una forte 
compromissione dell’immagine globa-
le dell’abitato antico, la creazione di un 
museo e di un parco archeologico diffu-
si potrebbero consentire di riproporne il 
racconto storico attraverso la scelta di una 
tematica-base, che ne valorizzi aspetti ca-
ratteristici e distintivi. Una volta definito 
il tema da sviluppare, il progetto potreb-
be comprendere e armonizzare le diverse 
risorse culturali del sistema locale, come 
piccoli poli museali, parchi e architetture, 

in modo che esse diventino tappe e momenti, diversi ma coerenti, di una ricostruzione globale della 
storia e della cultura del territorio.

La trasformazione della vasta area in un parco e museo archeologico diffusi è indubbiamente un’o-
perazione politico-economica molto forte, che necessiterebbe il coinvolgimento di istituzioni pubbli-
che e di privati. Il museo diffuso consentirebbe infatti di attivare flussi turistici in aree dell’isola meno 
frequentate, innescando circoli virtuosi per il territorio e per gli operatori del settore.

Uno dei temi più adatti per l’area di Kephalos è quello della monumentalizzazione cristiana della 
baia, con le aree archeologiche delle cinque basiliche protobizantine utilizzate come punti cardine di 
un percorso di conoscenza dell’insediamento. Questo è infatti legato indissolubilmente alla presenza 
da E a O, della basilica di Kamila, delle due chiese di S. Stefano, della cosiddetta Basilica funeraria e di 
quelle in terreno Ghiannou e nell’abitato di Kamari1049. 

Per evitare il pericolo di una percezione dell’area come sommatoria di siti disorganicamente colle-
gati tra essi, sarebbe necessario elaborare un programma organico unitario di ricerca e di interventi di 
consolidamento in tutte le aree coinvolte. Tale unitarietà, infatti, non andrebbe intesa, come spesso 
accade, come semplice giustapposizione di aree archeologiche dotate di una segnaletica di riferimen-
to, ma come il risultato di un intervento complessivo e consapevole di ricerca sulle costruzioni anti-
che, di rielaborazione grafica e di formulazione di ipotesi ricostruttive. Si tratterebbe del risultato di 
un’unica regia dei sistemi informativi, in grado di operare in modo coordinato su linee di prodotti 
editoriali cartacei e digitali, pensati per una efficace comunicazione del circuito e del suo itinerario 
tematico. 

1048  Piana, Carlsson 2014, pp. 51-53.
1049  § IX.1 (I. Baldini).

Fig. VII.1. Le principali emergenze monumentali nei pressi 
del complesso di S. Stefano (elaborazione grafica di C. La-
manna).
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VII.2. Linee guida per le sistemazioni d’area delle cinque basiliche

La suggestiva collocazione delle chiese della baia, quasi tutte in riva al mare, comporta diverse problema-
tiche progettuali, in particolar modo il mantenimento a lungo termine dei materiali da utilizzare e la ne-
cessità di avere ingombri minimi, per ridurre il più possibile l’impatto visivo. Tra i più importanti sforzi 
progettuali, oltre naturalmente al programma di manutenzione delle strutture, vi è dunque la ricerca di un 
materiale con caratteristiche tecnologiche. 

Per corrimano, recinzioni, passerelle e sedute, che dovrebbero essere esterne e non a diretto contatto 
con i resti archeologici, escludendo alcuni materiali a priori, come ad esempio certi metalli, tessuti e de-
terminate fibre di legno, si potrebbero prevedere strutture leggere in acciaio auto patinabile (Corten) e 
orizzontamenti in “pietra acrilica” (Corian1050). L’impiego di Corian e acciaio Corten avrebbe un duplice 
scopo: l’inserimento dal punto di vista cromatico delle strutture, nei diversi contesti archeologici, e soprat-
tutto la riduzione al minimo della manutenzione delle strutture.

I percorsi di visita nelle aree basilicali sarebbero guidati e obbligati da passerelle, prevalentemente ester-
ne agli edifici e sopraelevate rispetto al moderno piano di calpestio, per permettere la visione dell’impianto 
planimetrico senza danneggiare lo stato di conservazione dei setti murari e dei piani pavimentali.

La mancanza di resti dell’ordine architettonico, in situ o in anastilosi, concentrerebbe generalmente le 
operazioni di restauro sull’eliminazione del degrado microbiologico e su operazioni di consolidamento 
localizzato, assieme all’integrazione con malte naturali compatibili cromaticamente e matericamente, nei 
giunti delle murature e nelle sezioni aperte dei lacerti delle pavimentazioni. Come ulteriore protezione dei 
piani pavimentali e per conferire una uniformità visiva, nonché una netta distinzione tra gli ambienti indi-
viduati, l’intera superficie delle aree archeologiche dovrebbe essere ricoperta con uno strato di ghiaia1051 di 
differenti colori in corrispondenza di soglie, pavimenti, aree esterne e interne1052 (Fig. VII.2).

Solo nel complesso di S. Stefano, per la natura stessa delle emergenze, verrebbe attuata una diversa pro-
cedura conservativa.

1050  Sebbene si utilizzi principalmente per il design di arredamenti interni, è stato impiegato in ambito archeologico 
nei primi mesi del 2019 nel Parco Archeologico di Pompei (Riccò 2000). Si tratta di un materiale costituito da 2/3 di 
idrossido di alluminio e 1/3 di resina acrilica, con aggiunta di pigmenti colorati. Presenta gli stessi pregi della pietra, con il 
vantaggio di essere molto più leggero e potere essere prodotto in qualsiasi forma.

1051  Nel caso della nuda terra o di battuti, la ghiaia sarebbe disposta direttamente a contatto; in presenza invece di 
tappeti musivi o pavimenti in cocciopesto, si provvederebbe alla sistemazione di una rete a maglia finissima.

1052  A solo titolo esemplificativo si veda per la conservazione dei mosaici: Menotti, Laurenti, Cacace 2013, p. 
74; Pasini 2018, p. 138.

Fig. VII.2. Simulazione della 
ricostruzione delle geometrie 
dei tappeti musivi per mezzo 
di ghiaia di diversa colorazione 
(elaborazione grafica di C. 
Lamanna).
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VII.3. Interventi specifici per il complesso di S. Stefano

Le foto scattate all’epoca dello scavo, conservate presso l’Archivio Fotografico della SAIA, sono 
la più importante documentazione per la salvaguardia dell’area. Esse permettono infatti non solo 
di ricostruire alcuni passaggi delle tecniche impiegate per il restauro1053 e l’anastilosi, ma anche di 
constatare quanti e quali perdite di materiale originale si sono verificate negli ultimi settant’anni sui 
setti murari e i tappeti musivi. Le lacune sono attribuibili alla vicinanza del mare, alle vicende che 
hanno interessato il complesso durante il secondo conflitto mondiale e alle difficoltà di manutenzio-
ne degli ultimi decenni, ma soprattutto al grande flusso di turisti, ai quali attualmente è consentito 
l’accesso senza alcuna limitazione numerica o di percorso all’interno del monumento. 

Una scelta progettuale forte ma necessaria sarebbe a questo punto quella di interdire totalmente 
l’ingresso all’interno del perimetro del complesso monumentale mediante cartelli, regolamentando 
la visita nell’ambito di eventi organizzati dalla Soprintendenza, con la presenza costante di un sor-
vegliante che facesse rispettare il divieto di ingresso, che in ogni caso dovrebbe avvenire attraverso 
percorsi su passerelle. 

La necessità di preservare resti archeologici con recinzioni ha come effetto non perseguito, ma 
spesso ottenuto, la creazione di vuoti urbani non collegati al contesto: aree asettiche e impersonali, 
atte ad ospitare e soddisfare il semplice consumo turistico, ignorando così il tema della relazione tra 
paesaggio antico e moderno1054. Questi interventi, soprattutto in aree di cesura urbana, non sono 
affatto semplici e pertanto si sceglie spesso di focalizzare i progetti sul tema del recingere. Per non 
cadere però nell’errore di creare un vasto vuoto inanimato, un ulteriore squarcio nel tessuto della 
baia di Kephalos, nel progetto di restauro si ritiene opportuno non delimitare in alcun modo le aree 
archeologiche e di non ricorrere dunque all’uso di espedienti architettonici di interruzione.

Come per la sistemazione d’area di tutte le basiliche incluse nel parco diffuso, anche per il com-
plesso di S. Stefano si propone una passerella che dalla spiaggia, ricostruendo visivamente in parte i 
gradini di accesso originari, condurrebbe al di sopra dello sperone roccioso dove sorge la torretta1055 
(XL; Fig. VII.3), costeggiando il perimetro esterno delle strutture (da E verso O: vani VI, XXXII, 
XXXIX, XXXI, VII, VIII, IX). Da questa vista privilegiata sarebbe possibile guardare l’impianto 
planimetrico dell’intero complesso, compresi i resti della calcara (XLI) allo stato attuale difficil-
mente visibili.

Sull’ampia pedana intorno alla torretta (XL), installata direttamente sul banco roccioso senza 
intaccare i resti antichi, sarebbero individuati alcuni particolari punti di vista inquadrati da pannelli 
che ricostruiscano idealmente le volumetrie a fil di ferro nelle varie fasi, sovrapponendosi visivamen-
te alle strutture murarie inquadrate come da cornici (Fig. VII.4). Oltre alle ricostruzioni tridimen-
sionali dei volumi delle strutture e di tutti i pavimenti musivi, verrebbero fornite anche informazio-
ni di carattere storico-archeologico.

Consapevoli del fatto che non esistono progetti perfetti di copertura che non impattino e non 
modifichino la percezione del monumento, che ne suggeriscano forma e volume senza prevalere 
sulla struttura antica, per la conservazione di tutti i frammenti architettonici al momento accatasta-
ti nel vano XXXVI si ipotizza una forma di musealizzazione delocalizzata. Non esistendo nel sito 
strutture adatte allo scopo e volendo evitare di costruirne di nuove, tutti gli elementi architettonici 
sarebbero trasportati nel Kastro della città di Kos, che già ospita numerosissimi frammenti prove-
nienti da tutta l’isola. I magazzini, resi visitabili, potrebbero esporre i frammenti suddivisi per aree e 
monumenti di appartenenza. Un ulteriore luogo espositivo in città, adatto per ospitare una sezione 
specifica sulla monumentalizzazione cristiana dell’intera isola, in cui collocare materiale didattico-

1053  §. I.3 (C. Lamanna).
1054  Per un approccio sintetico alla relazione tra paesaggio antico e moderno: Visentin 2010 e bibliografia precedente.
1055  § I.4 (C. Lamanna); § II.5 (I. Baldini).
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divulgativo e una piccola selezione di frammenti architettonici e arredi scultorei di maggior pregio, 
potrebbe essere l’Ekklesiastiko Mouseio recentemente inaugurato1056, nella prospettiva di una virtuo-
sa collaborazione tra l’ente statale di tutela e l’ente ecclesiastico locale.

Per quanto riguarda i mosaici1057, questi rimarrebbero conservati tutti in situ ricoperti da una rete 
e da ghiaia. In questo caso, le necessità della conservazione prevarrebbero sulla loro visibilità, che 
sarebbe affidata ai pannelli esplicativi.

1056 http://www.diakonima.gr/2017/12/14/epanalitourgi-to-ekklisiastiko-mousio-tis-mitropolis-koou-ke-nisirou/.
1057  § II.6 (S. Donadei).

Fig. VII.3. Simulazione della  
sistemazione dell'area archeologica 
del complesso di S. Stefano, con 
percorso di visita (elaborazione 
grafica di C. Lamanna).

http://www.diakonima.gr/2017/12/14/epanalitourgi-to-ekklisiastiko-mousio-tis-mitropolis-koou-ke-nisirou/
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VII.3.1. De-restauro

Per il complesso di S. Stefano non è difficile constatare le operazioni di restauro e ricomposizione1058 
attuate per l’innalzamento di colonne e capitelli avvenuto nella metà degli anni ’30 del secolo scor-
so1059, essendosi tali elementi malauguratamente disgregati nel tempo e lì rimasti smembrati. Delle 
anastilosi poste in opera1060, infatti, si conservano, della Basilica Sud, solo una colonna completamen-
te integra in posizione eretta e due monconi fratturati, ancorati allo stilobate, mentre della Basilica 
Nord non rimane alcun elemento. I resti distrutti dei tre sostegni non conservatesi consistono nei soli 
perni metallici infissi ancora nei tratti di stilobate e in poche membrature in crollo. Molto del mate-
riale, originario e di restauro, è andato disperso. Si conservano anche alcune delle colonne dell’atrio 
porticato (VI).

Le colonne nelle due basiliche vennero ingabbiate, forate quando intatte e reintegrate comple-
tamente in cemento, collegandole e ancorandole a stilobate e capitelli mediante un cuore in calce-
struzzo di sezione irregolare armato con perni metallici, creando così veri e propri pilastri rigidi ma-
scherati da colonna. I ferri disposti verticalmente erano organizzati in due tese e si interrompevano 
nei frammenti in marmo, forati nei soli punti di aggancio e non con trafori passanti. I frammenti di 
marmo ospitano infatti cavità in cui, affogati nel calcestruzzo, sono alloggiati ferri piegati ad uncino, 
utili a far presa nel conglomerato. Attualmente le poche componenti in cemento armato dell’unica 
colonna superstite, in posizione eretta, versano in una condizione di degrado contenuto. Trattandosi 
di una colonna monolitica priva di fratture, l’infissione di ferri e di calcestruzzo sembrerebbe esser 
stata limitata tra sommoscapo e capitello, e tra imoscapo, base e stilobate: non passante dunque per 
tutta l’altezza del fusto.

Irrimediabili invece sono i danni prodottisi su tutti gli altri sostegni (Fig. VII.5): ferri dell’arma-
tura ormai ossidati e completamente fuoriusciti, nonché spaccature e riduzione a piccoli frammenti 
dei fusti impiegati, causati sempre da fenomeni di fessurazione e di espulsione del cemento. Solo di 
due di essi rimane, come detto, la parte inferiore ancorata.

Per quanto riguarda l’unica colonna superstite ancora in piedi, si dovrebbe procedere con il totale 
disassemblaggio del telaio in maniera opposta al restauro, cioè dall’alto verso il basso, e procedendo 
per singoli elementi. Per liberare completamente i frammenti che presentano carotaggi realizzati per 
inserire ferri piegati ad uncino e annegati nel calcestruzzo, si proseguirebbe con il taglio della testa 
del ferro affiorante e la rimozione del conglomerato mediante carotatrice a getto d’acqua o a mezzo 
di martello e scalpello, mentre l’uso di mezzi pneumatici è sconsigliato perché potrebbe aggravare le 
fessurazioni già esistenti. 

1058  G. Giovannoni individua delle differenti categorie per gli interventi di restauro: le pratiche di consolidamento, di 
ricomposizione, liberazione, completamento e di innovazione (Giovannoni 1925). Queste sono state poi riprese da D. 
D’Angelo (D’Angelo-Moretti 2004, pp. 7-9). 

1059  § I.3 (C. Lamanna).
1060  Si tratta di quattro colonne nella Basilica Sud e due nella Basilica Nord. In crollo la prima colonna da O dello sti-

lobate N e in loco la seconda colonna da E del presbiterio, entrambe della Basilica Sud. § I.3 (C. Lamanna).
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Fig. VII.4. Simulazione del pannello illustrativo dell'area archeologica (elaborazione grafica di C. Lamanna).

Fig. VII.5. Stato di 
conservazione delle colonne 
della Basilica Sud nel 2019 
(foto di C. Lamanna).
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VII.3.2. Proposta per una nuova anastilosi 

Non è possibile ipotizzare nuove anastilosi, con ricollocazioni certe e corrette della sequenza di base, 
fusto di colonna e capitello. Per una maggiore stabilità statica il modo appropriato di agire sarebbe 
quello di ricostruire parte del colonnato con almeno due colonne in sequenza sullo stesso stilobate, e 
non una sola libera.

L’esigua quantità di frammenti relativi all’ordine architettonico non sempre permette infatti di 
comprendere l’esatta collocazione originaria degli stessi all’interno degli edifici1061, ancor meno l’in-
dividuazione di elementi in sequenza diretta tra loro. È però importate non dimenticare quanto 
l’immagine della Basilica Sud, in particolar modo del presbiterio adorno delle due colonne angolari, 
sia ormai parte di una situazione storicizzata. Riconoscendo l’atto stesso di ricostruzione voluto dal 
governatorato italiano come un valore da salvaguardare, tale da essere considerato un documento di 
archivio della storia materiale del costruire, si propone quindi la ricollocazione di due colonne del vano 
IV, le seconde da E (Fig. VII.6).

Non sarebbe corretto parlare di anastilosi1062, quanto piuttosto di ricomposizione. Procedendo per 
quest’ultima con la stessa attenzione e cautela compositiva e tecnica della prima definizione, le inte-
grazioni sarebbero realizzate nello stesso materiale dei blocchi su cui si interverrebbe. L’intervento 
sarebbe limitato al minimo e privilegerebbe l’utilizzo degli antichi sistemi di fissaggio, come grappe 
e tenoni, realizzati in lega di titanio. Laddove si utilizzassero barre a sezione circolare dalla superficie 
filettata, per meglio far presa nella malta di cemento in cui sarebbero inseriti, tali inserzioni sfruttereb-
bero i fori creati nelle precedenti azioni di restauro e non ne produrrebbero di nuovi.

1061  § II.1, § III.2 (G. Marsili).
1062  Con anastilosi si intende la restituzione dell’unità dei frammenti di un manufatto venuti alla luce durante lo scavo, 

senza arrivare al completamento della sua unità architettonica (D’Angelo, Moretti 2004, p. 42).

Fig. VII.6. Simulazione 
dell'anastilosi della colonna 
N nel presbiterio della 
Basilica Sud (elaborazione 
grafica di C. Lamanna).
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VII.3.3. Mosaici

Nella moderna concezione del restauro è essenziale la conoscenza di tutti i materiali che compongono 
il manufatto, per poter calibrare opportunamente la loro scelta e impiego da utilizzare per la conserva-
zione. L’attenzione nei confronti dei materiali costitutivi dei mosaici nella loro totalità non è scontata, 
perché per lungo tempo è stata considerata solamente la superficie del mosaico, sottovalutando l’im-
portanza che ogni strato assume nella composizione di un manufatto così complesso. Inoltre, se con-
sideriamo che pure la superficie è costituita da materiali diversi, ne consegue che la scelta dei prodotti 
e delle procedure ne dovrebbe precisamente tenere conto1063. Test e analisi conoscitivi specifici per i 
mosaici di S. Stefano sarebbero auspicabili, soprattutto in rapporto alla particolarità della superficie 
su cui sono stati creati, ovvero la nuda roccia costiera, e per meglio ripristinare l’adesione degli strati. 

Ad ogni modo si prevedono operazioni di restauro generalmente valide e finalizzate alla conserva-
zione, quali il rilevamento dei difetti di adesione degli strati preparatori effettuato con il tradizionale 
metodo della battitura con le nocche, dopo aver verificato e ristabilito la coesione e l’adesione delle 
tessere; l’asportazione con l’ausilio di piccoli scalpelli, con conseguente ripristino, delle stuccature ese-
guite con materiale non idoneo e le grandi stuccature che ricoprono le zone perimetrali.

Al termine di tali operazioni tutti i tappeti musivi sarebbero poi coperti con una rete a maglia 
finissima e una gettata di ghiaia anch’essa dalla granulometria molto piccola e policroma. Con colori 
differenti verrebbero definite le grandi cornici e suddivisioni in riquadri, mostrando così semplificate 
le geometrie delle decorazioni.

1063  Andaloro, D’Angelo 2017, p. 39.





VIII.1. Conformazione, demografia e struttura sociale di un villaggio costiero nella tarda antichità 
Salvatore Cosentino

La nozione di «villaggio» viene usata nella sua comune accezione per indicare un abitato minore, 
demograficamente ridotto e meno complesso da un punto di vista architettonico rispetto alla «cit-
tà». Se questo è vero, non si deve tuttavia dimenticare che i villaggi, soprattutto quelli più grandi, 
sperimentano al proprio interno una serie di relazioni sociali, sia in senso verticale, sia in senso oriz-
zontale, che li qualificano come comunità dall’identità culturale ben definita. Essi hanno cioè tanto 
una struttura connettiva che unisce gli individui in senso gerarchico, dall’alto al basso e viceversa, 
quanto una struttura che collega quelli appartenenti alla medesima condizione sociale, determinata 
in genere dalla parentela, dalla religione o della professione. In quanto comunità, gli insediamenti 
rurali si caratterizzano anche per una propria dimensione economica, che a volte è funzionale ad 
un determinato tipo di produzioni specializzate – per esempio i villaggi minerari – ma il più delle 
volte è determinata dal quadro ambientale in cui essi sorgono1064. La loro prosperità è fortemente 
condizionata, oltre che dal paesaggio produttivo, anche dalla rete di comunicazioni in cui sono in-
seriti. Insomma, lo studio di un villaggio comporta la predisposizione di un modello interpretativo 
che non è meno sofisticato rispetto a quello della città. La grossa differenza tra questi due ambiti 
del vivere associato è che, in genere, queste ultime – le città – hanno lasciato un complesso di me-
morie, scritte e materiali, che ne rendono più semplice per lo storico la narrazione dei monumenti 
e dell’organizzazione sociale. Un’ulteriore ragione che rende più facile fare storia delle città riposa 
sul fatto che, come è noto, quasi ininterrottamente nella storia mediterranea, dall’antichità fino ai 
giorni nostri, le élites hanno preferito risiedere nei centri urbani, dove si sono accumulati nel corso 
del tempo i più grandi archivi della nostra memoria. Nelle pagine che seguiranno, lo studio dell’abi-

1064  Una eccellente definizione di villaggio medievale è stata fornita da un grande specialista come R. Fossier: cfr. Za-
dora-Rio 1995, pp. 145-146; riflessioni sulla natura del villaggio nel mondo bizantino: Laiou 2005 e Gatier 2005. Per 
una visione comparativa mi sono stati utili nella composizione di questo articolo: Tate 1992; Sodini 1993; Hirschfeld 
1997; Rautman 2004; Rautman 2005; Izdebski 2013, pp. 13-45; Izdebski 2015.
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tato tardoantico nella baia di Kephalos – che per comodità sarà qui designato a volte come villaggio 
di Isthmos (᾿Ισθμός), dal nome del demos ellenistico da cui esso si sviluppò – dovrà rinunciare quasi 
completamente alla testimonianza scritta e consapevole, dovrà cioè fare a meno di una chiara rap-
presentazione del mondo attorno a sé trasmessaci dagli uomini che vi abitavano. Sarà pertanto un 
racconto rapsodico e prevalentemente composto sulla base dei resti archeologici e della cultura ma-
teriale, considerati dal punto di vista della epistemologia più «oggettivi». Il loro linguaggio non è 
meno importante ed eloquente rispetto ai testi scritti ma lascia aperti momenti di silenzio narrativo, 
talora di ambiguità, che non è semplice interpretare. Come è stato scritto a proposito degli oggetti 
trovati in uno scavo – di una spada, per la precisione – è certamente vero che essa non mente, ma è 
altrettanto vero che neppure parla1065.

Benché il moderno toponimo di Kephalos / Κέφαλος non compaia nelle fonti scritte prima della 
seconda metà del XIII secolo1066, l’area a sud dell’attuale paese mostra segni di antropizzazione che 
risalgono almeno al Neolitico (grotta di Aspri Petra)1067. Come è noto, uno degli eventi che scan-
dirono la storia dell’isola di Kos in età storica, fu lo spostamento della polis dal sito di Astypalaia 
/᾿Αστυπάλαια a quello dell’odierno capoluogo isolano. L’evento è testimoniato da Diodoro Siculo 
(XV 76, 2) e da Strabone (XIV, 657) in due passi dal contenuto inequivocabile, e viene datato 
dal primo autore al 366-365 a. C. — per quanto egli non menzioni esplicitamente Astypalaia. La 
memoria di questo toponimo arcaico non è però rimasta nella produzione epigrafica coa di età el-
lenistica la quale, invece, documenta il locativo di Isthmos / ᾿Ισθμός, con diverse varianti1068, che 
si riferisce ad uno dei sei demoi tra i quali venne suddivisa l’isola in età ellenistica — ὁ δᾶμος ὁ 
᾿Ισθιμιωτᾶν1069. Quest’ultimo già da diversi autori ottocenteschi, come Ludwig Ross (1806-1859), 
R. P. Pullan o Olivier Rayet (1847-1887)1070 era stato identificato con le rovine esistenti nell’area 
attorno all’attuale chiesa della Panaghia Palatiani, essa stessa, secondo un’ipotesi di Rudolf Herzog, 
costruita sopra un tempio dedicato a Demetra1071. Tuttavia, uno dei primi personaggi ad indagare 
con metodo scientifico l’antico passato di Kos, il già menzionato Ludwig Ross, e con lui altri studio-
si, come Paton and Hicks, tendevano a ritenere che l’antica capitale coa — Astypalaia — sorgesse 
in un luogo diverso da Isthmos1072. Questo assunto venne però messo in discussione a partire dal 
1871 dall’archeologo francese Olivier Rayet, il quale argomentò che Astypalaia e Isthmos dovessero 
essere considerate come il medesimo insediamento1073, una conclusione, questa, cui pervenne nel 
1897 anche lo studioso britannico Duncan Mackenzie1074. Essa è oggi comunemente accettata dalla 
storiografia1075.

1065  James 2011, p. 13
1066  Si veda infra, nota 1140
1067  La grotta, sita su uno sperone roccioso del monte Zini che guarda verso l’isola di Nisyros, fu scavata nel giugno del 

1992 da Alessandro Della Seta, e in essa si rinvennero materiali dal Neolitico all’età bizantina (di quest’ultima, in verità, 
gli scavatori riferiscono solo una moneta ‘bizantina’ senza ulteriori precisazioni): Della Seta 1922; Levi 1925-1926.

1068  IG XII 4, 4, p. 1090 (K. Hallof ). 
1069  IG XII 4, 4, 3284.
1070  Si veda rispettivamente Ross 1852, pp. 23-24; Pullan 1863, pp. 638-642; Rayet 1876, pp. 42-43. Sull’attività 

di Ross a Kos cfr. l’articolo di Kokkorou-Alevra 2005; sulla personalità di O. Rayet e il suo soggiorno a Kos: Kogio-
poulos, Dilillo-Giannikou, Diakogiannis 2018. Non sono riuscito a trovare notizie sul cap. R. P. Pullan.

1071  Herzog 1903, pp. 2-4
1072  Ross 1852, p. 28 indica dubbiosamente l’area ad est del capo di Mastichari; in precedenza lo stesso Ross 1843, p. 

89 aveva pensato che Astypalaia sorgesse lungo la baia di Kamari; Paton, Hicks 1891, p. XIX proponevano di collocarla 
sulla costa occidentale «near cape Drecanon».

1073  V. supra, nota 1071. La medesima identificazione venne confermata da Dubois 1884, p. 19.
1074  Mackenzie 1897, pp. 99-100 (che sembra non sapere che alle stesse conclusioni era già arrivato Rayet circa una 

ventina di anni prima); Herzog 1899, p. 167.
1075  Bean, Cook 1957, pp. 122-123; Sherwin-White 1978, p. 59.
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Dopo le primitive ricognizioni dei menzionati Ross, Rayet e Mackenzie, vere e proprie indagini 
archeologiche sul sito dell’antica Astypalaia / Isthmos furono condotte nel 1902 da Rudolf Herzog, 
nel 1928 da Luciano Laurenzi e nel 1940 da Luigi Morricone; ad esse si aggiunsero, nel 1952 e 1953, 
nuove ricognizioni da parte di Bean e Cook, nonché un importante riesame ‘sul campo’ degli edi-
fici già messi in luce da Laurenzi effettuato agli inizi degli anni ’90 da Giorgio Rocco e Monica Li-
vadiotti1076. L’abitato greco-ellenistico doveva svilupparsi nell’area attorno alla chiesa della Panaghia 
Palatiani, ove sono state rinvenute, oltre che cospicue quantità di ceramica, resti di una cinta muraria, 
opere di terrazzamento e tracce di una stoà1077. D’altra parte, a partire da un’età non facilmente de-
finibile — forse già precedente al sinecismo del 366 a. C. — al nucleo insediativo collocato tra la 
l’attuale chiesa della Panaghia Palatiani e le pendici settentrionali del monte Zini, dovette aggiungersi 
un insediamento portuale formatosi nell’odierna località di Kamari (Καμάρι, toponimo moderno). 
Gli studiosi ottocenteschi alludono all’esistenza in quest’area del locativo στα παλιά in riferimento a 
vestigia antiche che erano evidentemente ancora ben visibili all’epoca. Il toponimo può essere etimo-
logizzato rapportandolo alla pronuncia del greco medievale, mediante derivazione da una locuzione 
come εἰς τὰ παλαιά* (ἰς τὰ παλεά > στα παλιά), nel senso di «nella zona degli edifici antichi». Si noti 
che Olivier Rayet, indicando nella sua carta di Kos i resti di strutture del passato ancora visibili nella 
baia di Kephalos, distingue tra quelli dell’isolotto di Kastri, che egli qualifica «medievali», da quelli di 
Kamari, che egli definisce «romani». I numerosi scavi di emergenza che sono stati condotti dal Servi-
zio Archeologico greco tra la fine degli anni ’80 del secolo scorso e gli inizi del 2000 (operati, in ordine 
alfabetico, da E. Brouskari, S. Didioumi, E. Militsi, I. Volanakis), hanno in larga misura confermato la 
pianta di Rayet1078. Da essi emerge un abitato costiero che, probabilmente già in età ellenistico-romana, 
si disponeva in maniera più o meno omogenea lungo larga parte del golfo di Kephalos (Fig. IX.1.1). 
Il nucleo primitivo dell’abitato dovette formarsi nell’area di Kamari, dove sorgeva il porto di età tar-
doantica, che presumibilmente insisteva sullo stesso sito di quello di età ellenistico-romana. Poi l’inse-
diamento sembra si espandesse lungo la costa fino a raggiugere approssimativamente l’attuale località 
Kampos (proprietà Papavassiliou). Un indizio che colà potesse trovarsi il suo limite è rappresentato dal 
rinvenimento di diverse iscrizioni funerarie di età ellenistico-romana nella zona in cui sarebbe stato poi 
costruito il complesso di S. Stefano1079. Tra esse una pare essere pertinente ad un monumento funerario 
eretto da un komarchos, databile al II-III sec. d.C1080. In una successiva fase di sviluppo costruttivo, 
relativa alla tarda antichità (IV-VI secolo), l’abitato si sarebbe esteso fino a raggiungere il suo estremo 
limite settentrionale con la costruzione della basilica di Kamila. 

Sulla base dei rinvenimenti archeologici effettuati finora, concernenti in larga misura strutture di 
età tardoantica, è possibile stimare che il villaggio di Isthmos si estendesse nella sua fase di maggiore 
sviluppo — cioè nel corso del VI secolo — per una lunghezza di ca. 3,5 km. Gli edifici intercettati ver-
so l’interno distano mediamente circa 200-250 metri dalla linea di costa, che doveva essere di diversi 
metri più avanti rispetto a quella attuale1081. La viabilità era organizzata mediante un reticolo stradale 
di matrice ippodamea, costituito da vie più ampie in direzione E-O, e da assi più ridotti in direzione 

1076  Cfr. rispettivamente: Herzog 1903; Laurenzi 1931; Morricone 1950; Bean, Cook 1957; Rocco 1996; 
Livadiotti, Rocco 2001. Nel 1912 Giuseppe Gerola e Gian Giacomo Porro, poco dopo lo sbarco italiano a Kos, com-
pirono una ricognizione sull’isola allo scopo di documentarne le emergenze monumentali: Gerola, Porro 1913. Per 
ulteriori approfondimenti si veda § I.1 (I. Baldini). 

1077  Livadiotti, Rocco 2001, p. 382. Gli Autori sono propensi a ritenere che il piccolo teatro e i due templi fossero 
parte di un complesso santuariale dedicato ad Asklepios, Hygeia e Homonoia.

1078  D’altra parte, Morricone 1950, p. 328 affermava che «(…) a Cefalo su tutta la spiaggia affiorano vestigia di un 
abitato che pare coevo alle costruzioni religiose [sc. il complesso di S. Stefano]».

1079  IG XII 4, 4, 3269, 3271, 3275, 3345.
1080  IG XII 4, 4, 3345. 
1081  § II.4 (I. Baldini); IX.2 (L. Orlandi).
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N-S1082. Il villaggio era attraversato in direzione N-E da un grande arteria che conduceva verso la parte 
centrale dell’isola e la città di Kos, il cui percorso, rispetto a quello attuale, doveva sfruttare maggiormente 
una strada pedecollinare che passava ad ovest del Monte Dikeos, come si evince dalla carta pubblicata da 
Rayet (Fig. VIII.1) nel 1871 (sulla base di quella precedentemente prodotta da T. Graves e T. Spratt). 
L’attività di scavo non ha fino a questo momento portato alla luce terme, latrine pubbliche o altri edifici 
civili di carattere pubblico, come invece è accaduto a Lagoudi-Zia ove è stato segnalato un ninfeo tra-
sformato poi in terme. L’approvvigionamento idrico del villaggio di Isthmos doveva avvenire in larga 
misura attraverso l’uso di cisterne o altri collettori di acqua piovana1083. Non si può escludere che esistesse 
un qualche sistema di canalizzazione che da una fonte naturale a ovest della Panaghia Palatiani, distante 
poco più di 1 km in linea d’aria dalla costa, portasse l’acqua a Kamari, sebbene finora non ne siano state 
trovate tracce1084. Gli unici monumenti pubblici rinvenuti nell’insediamento sono pertanto le chiese. Ne 
sono state messe in luce almeno 6: da S-O a N-E, la basilica di Kamari, quella nella proprietà Ghiannou, 
la cosiddetta «Mikri Basiliki», le due Basiliche Sud e Nord di S. Stefano e, infine, la basilica di Kamila. 
La loro analisi sarà oggetto di un altro capitolo1085; qui, si può sommariamente affermare che la loro escur-
sione cronologica sembra essere compresa tra il V secolo (basilica di Kamari) e il primo ventennio del VII 
secolo (Basilica Nord di S. Stefano). 

L’estensione dell’insediamento costiero di Isthmos in età tardoantica appare considerevole. Imma-
ginandolo circoscritto entro uno spazio rettangolare con i lati lunghi di 3,5 km e i lati corti di 200 m, si 
ricava una superficie di circa 70 ha. Anche se, sicuramente, si tratta di una stima per eccesso, è pur sempre 

1082  § IX.2 (L. Orlandi).
1083  § IX.2 (L. Orlandi).
1084  La fonte, molto abbondante, è segnalata da Rayet 1876, p. 46.
1085  § IX.1 (I. Baldini)

Fig. VIII.1. Isola di Kos (da Rayet 1876).
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una dimensione ragguardevole, che lo avvicina più che ad un villaggio a quelle «bourgades rurales» (G. 
Dagron), definite in una costituzione imperiale di Teodosio II del 415 come metrocomiae - μητροκωμίαι 
(dai 1000 ai 5000 abitanti) o κῶμαι μέγισται καὶ πολυάνθρωποι in una novella di Giustiniano del 5351086. 
L’estensione dell’abitato messo in luce a Kaukana (Sicilia), un altro insediamento costiero, è stimabile in 
circa 6 ha. solo in riferimento al nucleo di Anticaglie1087; quella del villaggio cipriota di Kopetra — distan-
te 4 km dal mare — è di ca. 4 ha.1088. Un ulteriore indizio della notevole ampiezza del nostro insediamen-
to è rappresentato da un confronto con il moderno centro di Kephalos, arroccato su un’erta collina. Esso 
ha una conformazione romboidale che racchiude ca. 24 ha: è dunque 1/3 più piccolo rispetto all’abitato 
costiero che si estendeva, in età ellenistica, romana e tardoantica, sul golfo istmio. Per quanto riguarda la 
possibilità di proporre un ordine di grandezza demografico che, pur nella approssimazione, sia basato su 
un’elaborazione documentaria, si può partire dalle indicazioni fornite da Olivier Rayet nel suo Mémoire. 
Egli afferma che a Kephalos esistevano 200 umili case1089. Nel censimento del Dodecaneso disposto dalle 
autorità italiane nel 1922, per quest’ultimo centro sono registrati 1412 abitanti e 450 abitazioni1090. La 
media di residenti per singola abitazione è dunque poco più di 3 individui (3,13). Applicando questo 
stesso coefficiente — cioè 3,13 — al numero di case fornito da Rayet nel 1871, da intendere come media 
di composizione di un nucleo famigliare, si ricava che Kephalos nella seconda metà dell’Ottocento aveva 
approssimativamente 626 abitanti. Se l’estensione dell’abitato costiero tardoantico era circa 3 volte più 
grande dall’attuale superfice del villaggio moderno, se ne deduce che il popolamento del primo aveva un 
ordine di grandezza attorno ai 1800 individui. Per il conseguimento di una produzione di cereali atta al 
sostentamento di un simile numero di persone sarebbero stati necessari tra gli 8 e i 10 km2 di territorio 
produttivo, un’area ampiamente garantita dall’altopiano che si estende sopra la baia di Kephalos1091. Le 
stime demografiche, dunque, confermano per Isthmos la fisionomia di grande borgo rurale. Nelle liturgie 
più solenni, come quelle battesimali, il complesso di S. Stefano avrebbe potuto accogliere al proprio inter-
no complessivamente più di 300 persone, contando i già battezzati e i catecumeni1092. 

La kome istmia era collegata a Kos, sicuramente già dall’età ellenistico-romana, da una strada che, 
come si è già accennato, attraversava la parte centrale dell’isola costeggiando sul lato ovest il Monte Di-
keos per arrivare nel capoluogo isolano passando dal santuario di Asclepio. Occorrevano non meno di 
nove ore di cammino a dorso di un mulo per raggiungere il capoluogo isolano1093. I collegamenti tra l’I-
sthmos e Kos erano sicuramente più rapidi seguendo una via marittima di cabotaggio che toccava prima 
Kardamaina e poi passava la punta di Haghios Phocas. Era dal mare che il villaggio costiero di Isthmos era 

1086  La definizione e la stima di popolazione per la «bourgade rurale» è di Dagron 1979; la costituzione imperiale 
si legge in CTh XI 24, 6; per la novella cfr. Iust. Nov. XXIV 1, 30 (a. 535).

1087  Si tratta di una stima personale basata sulle indicazioni circa l’estensione del sito fornite da Pelagatti, Di Ste-
fano 1999, p. 22 («una fascia costiera lunga circa m. 300 e larga m. 200»). Com’è noto, non vi è accordo circa l’identi-
ficazione del villaggio siciliano di Kaukana menzionato da Procopio (Proc. Bellum Vandalicum I 14, 4 Haury – Wirth). 
A partire dalla tradizione erudita siciliana del ‘500-‘600 (Tommaso Fazello e Filippo Cluverio) esso viene generalmente 
identificato in località Anticaglia, nei pressi di Punta Secca (RG): cfr., per esempio, Pelagatti, Di Stefano 1999, p. 21; 
Di Stefano 2002, pp. 173-190; Uggeri 2017. Secondo Ewald Kislinger, invece, esso sarebbe da collocare nell’area della 
laguna di Vendicari (SR): Kislinger 2002, pp. 89-104: 97-98; Kislinger 2003, pp. 335-340, mentre Wilson 2005, pp. 
163-167 ritiene che il sito sia molto più a est di Punta Secca (cfr. anche Wilson 2014, in cui si dubita dell’identificazione 
tradizionale, ma non si fornisce una proposta alternativa)

1088  Rautman 2005, p. 456.
1089  Rayet 1876, p. 26.
1090  Censimento 1930, p. 179. 
1091  Le stime tra popolazione, fabbisogno in cereali e area produttiva sono desunte dall’analisi di Koder 2006, pp. 

165-168.
1092  La Basilica Sud ha una superficie di 426 mq. (atrio compreso); quella Nord, di 248 mq. 
1093  È stato calcolato (cfr. Goldsworthy 1996, p. 93) che un mulo con carico non poteva percorrere una velocità 

di più di 5,2 km orari; se utilizziamo questo parametro, e facciamo il calcolo sulla distanza di ca. 40 km che separa nella 
viabilità moderna Kos da Kephalos, si ricavano 7 ore e 19 minuti — questo senza mai fare una sosta. 
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più facilmente raggiungibile. Vi si poteva accedere da S-O partendo da Astypalaia (e quindi dalle Cicla-
di); da Rodi, salpando da S-E, toccando Tilos, Nisyros e Gyali; da E da Knidos e Symi. La sua posizione, 
pertanto, in considerazione dell’importanza che aveva la navigazione tra le isole in età antica e medievale, 
risultava molto meno periferica di quanto non apparisse ai primi esploratori di antichità coe nel corso 
dell’Ottocento. Al rapporto con il mare e alla navigazione sono da porre in relazione due strutture messe 
in luce dagli scavi. Si tratta, nel primo caso, di due vani voltati a botte, che dovevano appartenere ad un 
edificio a due piani, posto all’estremità dell’area di Kamari a circa 10 metri dal mare1094, nei cui pressi sono 
stati rinvenuti anche resti di un abitato. Tali vani sono probabilmente da interpretare come magazzini per 
lo stoccaggio di merci e, a giudicare dalla loro tecnica muraria, sembrano datare al II o al III sec. d. C. La 
seconda struttura, sempre sita nell’area portuale di Kamari, consta di 16 muri paralleli e perpendicolari 
che ora, grazie all’arretramento della linea di costa, sono sommersi a circa 2,50 di profondità1095. Essi sono 
forse interpretabili come bacini di carenaggio per piccole imbarcazioni. 

Diversi autori antichi, come, tra gli altri, Teocrito, Callimaco e Strabone, lodano la prosperità dell’iso-
la di Kos1096, famosa in età ellenistico-romana soprattutto per tre tipi di produzioni specializzate: il vino, 
la seta e i profumi1097. Come tutte le società del mondo antico, anche l’isola basava la propria economia 
primariamente sullo sfruttamento della terra. Oltre che a colture specializzate come il vino e l’olio, larga 
parte del suolo isolano sembra fosse idoneo ad uno sfruttamento per la produzione di cereali, legumi e 
orzo. Secondo una stima pubblicata nel 1931, il terreno produttivo dell’isola ammontava al 90% della sua 
estensione; più bassa, ma ugualmente significativa, è una statistica relativa alle superfici coltivate del mon-
do insulare greco, compilata nel 1960, nella quale Kos è inserita nella fascia alta, essendo il suo territorio 
coltivato tra il 35 e il 49% sul totale della sua estensione (seconda solo alla parte centrale di Creta, a Corfù, 
Santorini e all’area occidentale di Lesbos, che presentavano superfici coltivate tra il 50% e il 70%)1098. Il ri-
flesso del lavoro nei campi si coglie, negli edifici tardoantichi scavati sul litorale di Kephalos, nella presen-
za di macine nelle proprietà Aphendouli e Papavassiliou; nella prima e nelle proprietà Perou e Kokkalaki 
sono stati rinvenuti anche pithoi e ambienti ipogei per lo stoccaggio delle derrate1099. Il mare ritorna nella 
cultura materiale offerta dagli scavi con il ritrovamento di tre ami da pesca in metallo nell’edificio inda-
gato nella proprietà Aphendouli1100, segno evidente che gli abitanti del nostro villaggio integravano la 
dieta a base di cereali con l’attività di pesca. La komeistmia era raggiunta anche da produzioni ceramiche e 
manufatti in metallo che provenivano dall’esterno dell’isola. Per quanto riguarda le prime si tratta soprat-
tutto di imitazioni di anfore del tipo LR1, sia importate sia prodotte localmente, databili all’VIII o agli 
inizi del IX secolo1101; quanto alle seconde, forse da Sardi proveniva il bell’incensiere, databile al VI o al 
VII secolo, ritrovato in uno degli edifici della proprietà Perou1102. Quest’ultimo gruppo di costruzioni ha 
restituito anche 19 folles che vanno dall’età di Giustiniano (527-565) fino a quella di Eraclio (610-641) 
(Fig. VIII.2)1103. In esso vi sono segni di frequentazione che arrivano fino alla prima metà del IX secolo, 
essendosi rinvenuta negli scavi in proprietà Perou ceramica databile all’VIII/IX secolo e un miliaresion 
di Leone V (Fig. VIII.3)1104. 

1094  Cfr. § IX.2 (L. Orlandi).
1095  Cfr. § IX.3 (L. Orlandi). 
1096  Per il rimando alle fonti si veda Sherwin-White 1978, pp. 228-229. 
1097  Sherwin-White 1978, p. 234.
1098  La stima del 1931 è tratta dalla Enciclopedia Treccani, Roma 1931, s. v. ‘Coo’ (http://www.treccani.it/enciclope-

dia/coo_%28Enciclopedia-Italiana%29/, consultato il 2 luglio 2020); statistica del 1960: Kolodny 1974, III, B 3.
1099  Cfr. § IX.2 (L. Orlandi).
1100  Militsi-Kechagia 2012, p. 266.
1101  Si veda Didioumi 2014, p. 17.
1102  Militsi 2001, p. 280; Militsi-Kechagia 2012, p. 272.
1103  Cfr. soprattutto Brouskari, Didioumi 2006, pp. 307-308; si veda anche Militsi 2001, p. 280; Didioumi 

2011, pp. 106-107.
1104  Didioumi 2011, p. 107.

http://www.treccani.it/enciclopedia/coo_%28Enciclopedia-Italiana%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/coo_%28Enciclopedia-Italiana%29/
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Nel complesso, tanto l’edilizia residenziale, quanto la cultura materiale emersa dalle indagini arche-
ologiche, fanno pensare ad un villaggio caratterizzato da un discreto grado di benessere economico. 
Strade pubbliche lastricate, case a due piani, magazzini, ceramiche, nonché la quantità delle testimo-
nianze numismatiche1105 — dall’area dell’insediamento proviene il più alto numero di monete rinve-
nute nell’isola ad eccezione di Kos città — motivano questa conclusione. La struttura sociale della po-
polazione non sembra presentare eccessive stratificazioni. Ciò si evince dal modo con cui gli offerenti 
si autorappresentano sul pavimento musivo della Basilica Sud di S. Stefano. La maggiore parte di essi si 
cela dietro la qualifica egualitaria e umile di καρποφοροῦντες, egualitaria e umile non solo in rapporto 
al Dio cui fanno la donazione, ma anche in rapporto alle relazioni che gli oblatori instaurano gli uni 
con gli altri1106. L’unico offerente che dichiara il proprio nome e ruolo sociale è anche colui che compie 
la donazione dai contenuti economici più rilevanti, lo psaltes Timoteo, che offre ben 10 nomismata. 
Egli era figlio di un diacono, verosimilmente appartenente al clero che officiava gli edifici di culto della 
comunità cristiana del villaggio.

Benché la basilica di Kamari — forse la prima importante chiesa dell’insediamento — già si ca-
ratterizzasse per il particolare pavimento mosaicato e una discreta consistenza dell’apparato architet-
tonico1107, è indubbiamente la fabbrica di S. Stefano che dà alla comunità il suo tempio cristiano di 
più impegnativa ambizione: una basilica, preceduta da un atrio monumentale, con annesso un grande 
battistero e un’aula antistante per ospitare probabilmente i catecumeni. La sua costruzione può essere 
datata al secondo terzo del VI secolo1108. Siamo in effetti al termine del periodo in cui Giustiniano 
promuove le ultime grandi campagne contro il paganesimo, con la chiusura della Scuola filosofica di 

1105  Brouskari, Didioumi 2006, p. 309, tab. n. 7.
1106  Cfr. § II.7 (S. Cosentino)
1107  § IX.1 (I. Baldini).
1108  § II.1 (G. Marsili); V.2 (I. Baldini, C. Lamanna). 

Fig. VIII.2. Follis di Giustiniano 
dalla proprietà Perou (foto di S. 
Didioumi).

Fig. VIII.3. Miliarēsion di Leone 
V dalla proprietà Perou (da 
Didioumi 2011).
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Atene, nel 5291109, e l’esaugurazione del tempio di Iside, a Phile, nel 537, convertito nella chiesa di S. 
Stefano Protomartire1110. Nel 542 venne lanciata una missione di evangelizzazione in Lidia, Frigia e 
Caria, allo scopo di convertire le comunità in cui era ancora forte il culto degli antichi dèi, della quale 
Giovanni di Efeso ci ha lasciato un vivido resoconto1111. È in questo contesto culturale e religioso che 
dovette nascere l’idea di erigere quello che sarebbe diventato il polo cultuale più importante del villag-
gio costiero istmiota. Circa l’autorità ecclesiastica che promosse la costruzione dell’edificio stefaniano 
brancoliamo completamente nel buio. Verrebbe fatto di pensare ad un intervento del vescovo di Kos, 
se non fosse per il fatto che non vi è alcun segno della presenza episcopale nei materiali di arredo litur-
gico del complesso. Una delle iscrizioni incise sull’ambone della Basilica Sud pare riguardare esclusi-
vamente i presbiteri. Forse nel villaggio era insediato un chorepiskopos (un presbitero che aveva rango 
episcopale, ma con uno stato sostanzialmente inferiore a quello di un vescovo cittadino), considerato 
che questa figura di sacerdote, almeno nella documentazione del IV secolo, era presente soprattutto 
nelle grandi komai1112. Sembra che i chorepiscopoi, a partire dalla seconda metà del IV secolo, potessero 
ordinare solo membri del clero inferiore (lettori e suddiaconi, ma non presbiteri e diaconi); dopo il 
IV secolo le loro funzioni sacramentali e amministrative vennero progressivamente ristrette, fino a 
quando il concilio di Nicea II (787) proibì loro di ordinare gli anagnostai senza il consenso del vescovo. 
Tuttavia, almeno fino al VII secolo chorepiskopoi continuarono ad essere attivi, come mostra il sigillo di 
un tale Symeon che, appunto, così si qualifica (Συμεωνίου χωρεπισκόπου)1113. 

Il rapporto tra abitato e numero di chiese, elevato sia nel nostro insediamento, sia a Kardamaina, 
sia — soprattutto — nel sito di Vathy, nella vicina isola di Kalymnos, colpisce per diverse ragioni. Esso 
è innanzi tutto il segno della floridezza di queste comunità insulari durante la tarda antichità e, di ri-
flesso, un indizio della loro robustezza demografica. Ciò si evince prendendo come campione l’abitato 
di Vathy, che per l’eccezionale stato di conservazione in alzato dei resti dei suoi edifici, consente meglio 
di altri siti di proporre alcune valutazioni quantitative. In esso sono state segnalate 14 chiese databili 
genericamente all’età tardoantica, di cui per almeno 10 è possibile ricavare le misure della superficie. Il 
totale di esse — cioè di 10 chiese — assomma a 2.175 mq1114. Stimando che una persona abbia bisogno 
di almeno 1 mq di spazio per assistere alla funzione religiosa, e riducendo di 1/3 la cifra di 2.175 mq 
giacché non tutta l’area all’interno degli edifici di culto era disponibile per i fedeli, si arriva ad una 
superficie di 1.450 mq. Tale risultato è compatibile con la potenziale demografia di un villaggio come 
Vathy che, data la sua estensione e presenza di monumenti, avrebbe potuto certamente ospitare una 
popolazione oscillante tra i 1.000 e 1.500 individui. Se così, l’esistenza di un tale numero di chiese 
non può essere spiegata solo alla luce di motivazioni di carattere rappresentativo da parte dell’apparato 
ecclesiastico oppure con la generosità di una committenza desiderosa di acquisire meriti per la propria 
salvezza: essa è motivata anche da ragioni di carattere funzionale, che attengono alla necessità di predi-
sporre una rete di edifici di culto idonea a fare fronte al crescente — in una prospettiva dal V secolo in 
avanti — bisogno di spazi per la cura d’anime. Allo stesso tempo si nota che la topografia delle chiese 
non si concentra solo in delimitati punti dell’abitato, ma finisce, nel VI secolo, per marcare in maniera 
sistematica tutto l’habitat insediativo – questo sia a Kephalos, che a Kardamaina e Vathy. Una simile 
regolarità nell’occupazione del territorio su cui vive la comunità fa assurgere le basiliche cristiane non 
solo a nuclei di amministrazione della liturgia, ma a luoghi di sociabilità in senso più ampio, in cui 
certamente la gente prega, ma stringe anche rapporti di amicizia, celebra matrimoni e stipula contratti 

1109  Cosentino 2014, pp. 359-360
1110  Trombley 1993, I, p. 315; II, p. 225.
1111  Ioh. Eph. Hist. eccl. III 3, 36 (p. 169); cfr. anche la ricostruzione degli eventi proposta in Chuvin 1991, pp. 146-

147.
1112  Dagron 1979, p. 45. Sui chοrepiskopoi cfr. RAC II, cc. 1105-1114 (a cura di E. Kirsten, con bibliografia prece-

dente) e ODB I, p. 430 (voce di A. Papadakis).
1113  PMBZ I, 7173 (il sigillo si data al VII secolo).
1114  Ho ricavato questi elementi elaborando i dati forniti da Deligiannakis 2016, pp. 165-171.
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economici. Al centro di questo spazio civile vi è il clero, che esercita i propri doveri pastorali, influenza 
i modelli educativi e funge da mediatore in molti aspetti delle relazioni sociali. Le offerte generate 
dai fedeli e recate alle chiese erano fondamentali, sotto il profilo economico, per il mantenimento dei 
chierici. La chiesa in Oriente, infatti, non conosceva il cosiddetto sistema della «quarta», in cui la 
ricchezza donata alle istituzioni ecclesiastiche era centralizzata e distribuita da parte del vescovo, che 
ne deteneva ¼ per sé, ¼ lo assegnava al clero, ¼ lo destinava ai poveri e ai bisognosi, e ¼ lo investiva 
nelle fabbriche ecclesiastiche. Se il clero era mantenuto direttamente dai fedeli, il suo rapporto con le 
comunità di quartiere che frequentavano le chiese parrocchiali diventava, pertanto, strettissimo. 

In tutto il mondo insulare egeo il VI secolo è un periodo di grande prosperità, riflesso nel culmine 
della stagione della monumentalizzazione cristiana che ha ormai modificato in maniera determinate il 
panorama insediativo dei centri urbani e rurali. A Kos è però un periodo che da diversi studiosi è stato 
valutato come un’età bifronte, la quale presenterebbe una nettissima distinzione tra la prima e la seconda 
metà dello stesso secolo. Il discrimine è determinato dal devastante terremoto che colpì la regione — e in 
particolare la città di Kos — in un anno collocabile tra il 551 e il 554, il cui ricordo è tramandato da una 
drammatica pagina delle Historiae di Agazia Scolastico1115. La datazione di molte basiliche e pavimenti 
musivi in tutta l’isola è stata circoscritta da diversi ricercatori in un’età compresa tra questo sconvolgen-
te evento distruttivo ed un altro terremoto precedente, che avrebbe colpito l’isola attorno al 4601116. 
Invero, benché sovente citato, quest’ultimo sisma non ha una solida attestazione nella documentazione 
scritta. Gli autori più antichi che ne parlano, Prisco di Panion (forse) ed Evagrio Scolastico, affermano 
in un passo piuttosto confuso che il terremoto, avvenuto nel 460 (oppure nel 467 o 469), colpì, cito: «la 
terra di Tracia e dell’Ellesponsto […] e la Ionia e le cosiddette Cicladi, sicché anche molti edifici di Kni-
dos e dell’isola di Creta crollarono»1117. Uno dei codici della tradizione manoscritta che tramanda Eva-
grio — il Marcianus 337 = v del conspectus siglorum — riporta, al posto di τῆς Κρητῶν νήσου, la lezione 
τῆς Κῶ τῶν νήσων. V dipende da un ramo della tradizione manoscritta rappresentato da un capostipite 
perduto (= z), che gli autori dell’edizione, J. Bidez e N. Parmentier, reputarono meno affidabile rispetto 
al ramo della tradizione rappresentato da A (= Laurentianus LXX, 23), per cui optarono per la prima 
possibilità, e cioè che il terremoto avrebbe colpito Creta invece di Kos. D’altra parte, lo stesso luogo 
nella monumentale Storia ecclesiastica di Niceforo Callisto (ca. 1256 – ca. 1335), esemplato su Evagrio, 
riporta Kos e non Creta1118, per cui non si può completamente escludere che il terremoto in questione 
possa avere colpito davvero la prima isola, piuttosto che la seconda. In ogni caso, qualunque delle due 
soluzioni si accetti, considerato che il probabile epicentro del sisma fu Cizico, è inverosimile che esso sia 
stato della stessa distruttività di quello che sopravvenne tra il 551 e il 554. 

1115  V. infra, nota 1120.
1116  Per esempio, si vedano le datazioni fornite alle stesure musive delle basiliche tardoantiche di Kos da Pelekanidis, 

Atzaka 1974, pp. 65-75 (Kamari, S. Stefano, S. Gabriele, S. Paolo, Terme occidentali, Kapama, S. Giovanni a Mastichari, 
basilica di Capo Skandarion, basilica di Antimacheia, Haghia Theotis); De Matteis 2013, pp. 17-68 (riprende in molti 
casi le datazioni proposte da S. Pelekanidis e P. Atzaka). Le attribuzioni di questi edifici sono riprese senza alcun commento 
dalle IG XII 4, 4.

1117  Evag. Hist. II 14, 19-23. Ecco l’intero passo: «ὑπὸ τοῖς αὐτοῖς χρόνοις, τοῦ Σκυθικοῦ πολέμου συνισταμένου πρὸς 
τοὺς ἑῴους ῾Ρωμαίους, ἥ τε Θρᾳκία γῆ καὶ ὁ ῾Ελλήσποντος ἐσείσθη, καὶ ᾿Ιωνία καὶ αἱ καλούμεναι Κυκλάδες νῆσοι, ὡς Κνίδου 
καὶ τῆς Κρητῶν νήσου τὰ πολλὰ κατενεχθῆναι». Guidoboni 1994, n. 184, pp. 300-301, data il sisma al 460, riferendolo 
ad un terremoto avvenuto a Cizico menzionato per il 459 da Marcellino comes (Marc. Chron. a. 460; si noti, tuttavia, che 
la traduzione del brano di Evagrio proposta in quest’ultimo volume, a proposito del terremoto, appare piuttosto forzata); 
Whitby 2000, p. 97, n. 143 data l’evento al 467 o 469. L’intero brano nelle edizioni di Prisco di Blockley (Prisci fr. 42,2, 
pp. 354-356) e Carolla (Prisci Exc. 43, p. 79) sembra ascritto interamente all’opera dello scrittore di Panion; tuttavia, 
come nota giustamente Whitby 2000, p. 97, n. 144, il riferimento di Evagrio a Prisco si riferisce solo a violente piogge che 
avrebbero colpito Costantinopoli e la Bitinia dopo l’evento sismico. In altri termini, non è affatto sicuro che qui la fonte 
di Evagrio sia Prisco, i cui Excerpta, comunque, a proposito del terremoto, riportano anch’essi καὶ τῆς νήσου Κρητῶν, e non 
τῆς Κῶ τῶν νήσων. 

1118  Niceph. Call. Hist. eccl. XV, 20 (= PG 147, c. 61 A).
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Quest’ultimo fu indubbiamente un evento sismico violentissimo, giacché il racconto di Agazia è 
inequivoco su questo punto. Egli racconta testualmente che «in quell’anno anche l’isola di Kos, che 
si trova al limite dell’Egeo, a parte una sua piccola parte che si salvò, venne per il resto completamente 
distrutta, e patì ogni tipo di disgrazie che mai prima si erano udite»1119. La datazione precisa del sisma 
è dibattuta1120. Il terremoto di Kos è descritto dallo storico di Myrina subito dopo altri violentissimi 
eventi sismici che colpirono, il primo, Berytus e la costiera siro-palestinesi, il secondo, Alessandria in 
Egitto. Non è ben chiaro dal suo racconto se si fosse trattato di uno o di due terremoti distinti perché 
quello che si abbatté sulla metropoli d’Egitto sembra essere stato meno forte di quello che distrusse 
Berytus. Quest’ultimo dovrebbe essere databile con una certa sicurezza al luglio del 5511121. Il nostro 
autore dice di essersi trovato ad Alessandria quando il terremoto colpiva la città; subito dopo, però, 
egli racconta di avere visitato Kos — e di avere qui assistito agli enormi danni patiti soprattutto dal suo 
centro principale — quando stava facendo ritorno a Costantinopoli da Alessandria. Questo implica 
che il sisma con maremoto che investì Kos dovette avvenire in una data successiva al luglio 551, forse 
l’autunno dello stesso anno oppure l’inverno-primavera dell’anno successivo, il 552; prima, in ogni 
caso, che si riaprisse la navigazione da Alessandria verso la capitale. 

Come si diceva, il terremoto coo della metà del VI secolo ha influenzato molto le valutazioni di 
archeologi e storici nella ricostruzione della vita socioeconomica dell’isola in questo periodo. Da un 
lato si tende a giudicarlo come uno spartiacque tra un’epoca di grandi realizzazioni costruttive — 
precedente al sisma — e un’epoca in cui l’attività di edilizia monumentale sarebbe sostanzialmente 
cessata e avrebbe coinciso con un indebolimento della congiuntura economica. D’altro lato, però, la 
valutazione del terremoto del 551/554 come evento «cesura» non è immune da contraddizioni. È 
vero che già nel 541 era scoppiata una grande epidemia di peste bubbonica, che dall’Egitto si era dif-
fusa in tutto l’impero, raggiungendo forse anche Kos1122. Il deficit demografico provocato da essa è a 
tutt’oggi oggetto di valutazioni discordanti da parte della storiografia, sebbene paia difficile immagi-
nare, in ogni caso, che tale deficit sia durato più di una generazione1123. Proponendo come datazione 
per la stragrande maggioranza degli edifici cristiani dell’isola il periodo tra la fine del V e la metà del VI 
secolo, ne risulterebbe che le loro pavimentazioni sarebbero tutte da datare prima del sisma, che però, 
nonostante la particolare violenza, non avrebbe provocato un sistematico collasso delle strutture sopra 
le stesse pavimentazioni lasciandole così integre o danneggiate solo in minima parte. Pertanto, questa 
contraddizione sembrerebbe invitare ad una valutazione più circostanziata per ogni edificio e singolo 
insediamento. Agazia non manca di sottolineare esplicitamente che una parte dell’isola, comunque, 
non fu sconvolta dal terremoto. Quale fosse, non lo specifica. Tuttavia, considerando che il maremoto 
si abbatté frontalmente sulla città di Kos, appare logico pensare che l’area che non subì danni particola-
ri fosse quella istmiota e, più in generale, quella meridionale. Una simile conclusione è confortata dalle 
indagini archeologiche a Kephalos che hanno rivelato strati di distruzione in taluni edifici, ma non 
crolli generalizzati in tutto l’insediamento. Essa si accorda anche con la cronologia della fondazione 

1119  Agath. Hist. II 16, 1: «κατ᾿ ἐκεῖνο γὰρ τοῦ καιροῦ καὶ ἡ Κῶς ἡ νῆσος, ἡ πρὸς τῷ τέρματι τοῦ Αἰγαίου κειμένη, ἐλάχιστόν 
τι μέρος αὐτῆς ἐσέσωστο, ἡ δὲ ἄλλη ἅπασα ἐπεπτώκει, ποικίλα τε αὐτῆς καὶ ἀνήκουστα προσεγένετο πάθη»; l’intera descrizione 
del terremoto, che fu seguito da uno tsunami, occupa i primi 6 paragrafi del capitolo 16 del II libro. 

1120  Si vedano Guidoboni 1994, n. 221, pp. 338-339 (la cui data al periodo tra il 554 e il 558 non mi sembra convin-
cente) e Meier 2003, pp. 666-667 (che lo data al 551, così come Maraval 2007, p. 285).

1121  Guidoboni 1994, n. 218, pp. 332-336. 
1122  Stathakopoulos 2004, nn. 102-112, 114-118, pp. 278-293. Non vi sono, però, attestazioni dirette che la peste 

bubbonica raggiungesse anche la nostra isola.
1123  Secondo Meier 2016, pp. 263-292: 270 la peste giustinianea avrebbe rappresentato una cesura nella transizione 

dalla tarda antichità all’età medio-bizantina, mentre per Harper 2017, p. 234, essa avrebbe causato la morte di metà della 
popolazione dell’Europa di allora; ma si vedano, a questo proposito, le recenti e condivisibili argomentazioni di Morde-
chai, Eisenberg 2019, volte a ridimensionare tanto la capillarità che ebbe la peste del 541 su tutte le regioni mediterra-
nee e dell’Europa continentale, quanto la percentuale di mortalità da essa provocata. 
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della Basilica Sud di S. Stefano, il cui pavimento musivo venne steso in un’unica fase e non porta tracce 
di aggiunte o risarciture.

Un altro tratto comune alla ricerca sulla storia di Kos in età tardoantica e, in generale, su tutta l’area 
insulare egea, è l’idea che la primitiva espansione musulmana nel Mediterraneo avrebbe determinato 
uno spegnimento della vita sociale di molti insediamenti costieri e un massiccio fenomeno di trasfe-
rimento degli abitati in siti dell’interno. Questa visione, documentabile in alcuni casi, non può essere 
però considerata un fenomeno generalizzato1124. I musulmani, infatti, concepirono l’occupazione tem-
poranea delle isole egee nella fase tra la metà del VII secolo e l’assedio di Costantinopoli del 717-718, 
come strategia per impedire che la capitale potesse essere approvvigionata via mare. Non erano affatto 
interessati a promuovere una guerra di corsa ante litteram e un sistematico saccheggio delle risorse insu-
lari, come invece avveniva nello stesso periodo in parti dell’Anatolia e come sarebbe poi avvenuto, anche 
in ambito egeo, tra il IX e il X secolo. Ancora meno documentato è un massiccio spostamento degli 
abitati dalla costa ai siti di altura, per il fatto che la flotta bizantina nelle difficili contingenze militari 
dei secoli VII e VIII pare avere incrementato e non diminuito lo sfruttamento delle ricchezze insulari. 
Le sue operazioni erano molto più facilitate se il prelievo delle risorse avveniva lungo gli insediamenti 
costieri piuttosto che in siti dell’interno. Il nuovo contesto mediterraneo dei cosiddetti «secoli oscuri» 
comportò certo una ridefinizione dei luoghi che costituivano nodi essenziali per gli scambi, come per 
esempio avvenne a Creta con l’ascesa di Heraklion a scapito di Gortina1125, ma non un loro arretramen-
to nell’entroterra. Per l’insediamento del golfo di Kephalos si è postulata la fine della sua continuità di 
vita verso gli anni ’50 del VII secolo, come conseguenza della prima incursione musulmana sull’isola, 
avvenuta nel 653-6541126. Una simile conclusione male si accorda con la continuità di frequentazione 
testimoniata in almeno uno degli edifici del nucleo abitativo scavato nella proprietà Perou; né pare com-
patibile con la lunga esistenza, protrattasi almeno fino ad età mediobizantina, del complesso stefaniano. 
Continuità di frequentazione è documentata anche nell’isolotto di Kastri (Fig. VIII.4), come dimostra 

1124  Ho cercato di argomentarne le ragioni in Cosentino 2022 c.d.s. Le osservazioni che seguono sono tratte da 
questo articolo.

1125  Cosentino 2019.
1126  Militsi 2001, p. 264.

Fig. VIII.4. L'iso-
lotto di Kastri nella 
baia di Kephalos, 
vista da drone (foto 
di M. Patakos, 
2016).
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l’ampio numero di frammenti ceramici sparsi su di esso databili a tipologie prodotte tra la fine del VII e 
il IX secolo1127. In altri termini, il villaggio non venne abbandonato, anche se molto probabilmente ac-
quistò una conformazione abitativa meno densa e più diradata. Si dovettero verificare anche i fenomeni 
che sono stati riscontrati altrove per le cronologie relative ai secoli VII e VIII, cioè una partizione dei 
vani più ampi in unità più piccole e la parziale obliterazione del reticolato stradale di origine ellenistico-
romana. In sintesi, l’abitato continuò la propria esistenza contraendosi e assumendo una forma diversa 
rispetto a quella tardoantica. 

D’altra parte, è ormai chiaro che l’occupazione temporanea di Kos (città) da parte dei musulmani, 
nel 653/6541128, non determinò lo spegnimento della vita sociale ed economica degli insediamenti iso-
lani sulla costa. A partire da un’età incerta, forse la seconda metà del VII secolo, le autorità bizantine 
probabilmente iniziarono la costruzione di un sistema di postazioni difensive in alcuni punti dell’isola, 
che mirava più ad avvertire tempestivamente la popolazione dell’arrivo di aggressori dal mare, che a 
organizzare una vera e propria difesa contro di essi. Resti di fortificazioni databili genericamente all’età 
bizantina sono stati rinvenuti a Evraiokastro (colline dietro Kardamaina), Ourokastro (punta di Capo 
Krikelos) e a Paliarrachi / Paliokastro (circa 2,5 km a S-E del moderno villaggio di Antimacheia)1129. Ad 
esse si aggiunse in una età successiva anche il kastron di Palaio Pyli, le cui strutture visibili attualmente 
sono databili tra la fine dell’XI e il XII secolo, ma la cui fondazione può essere stata più antica1130. Tra 
la fine dell’VIII e gli inizi del IX secolo è citato nella sigillografia un droungarios di Kos, Leone1131; H. 
Ahrweiler ha supposto che la nostra isola, insieme all’intero Dodecaneso, facesse parte del tema dei Ci-
birreoti1132. La documentazione scritta mostra una continuità di organizzazione sociale anche nella sfera 
delle istituzioni ecclesiastiche. Sono infatti citati tra il VII e la seconda metà del IX secolo cinque vescovi 
coi: Georgios, che partecipa al concilio di Costantinopoli del 680-6811133; Theodoros e Gregorios, di 
cui abbiamo sigilli che sono stati datati, rispettivamente, ad una età tra la fine del VII e l’VIII secolo, e al 
pieno VIII secolo1134; infine, abbiamo la boulla di Konstantinos, che prende parte al concilio costantino-
politano dell’879/8801135. Sempre alla seconda metà del IX secolo si data poi il sigillo di Christophoros 
βασιλικὸς βεστίτωρ καὶ ἀναγραφεύς del Dodecaneso1136. La funzione di anagrapheus comportava l’esple-
tamento di compiti di carattere fiscale che, a giudicare dalla documentazione dei secoli XI e XII, consi-
stevano soprattutto nell’aggiornare le registrazioni catastali1137. Questo titolo ci conduce nella storia di 
Kos della seconda metà dell’XI secolo, che è illuminata, com’è noto, da alcuni importanti documenti 
concernenti la fondazione della mone ton Kastrianon da parte di Cristodulo del Latros e il trasferimento 
di questi sull’isola di Patmos, con la fondazione del celebre cenobio dedicato a S. Giovanni Teologo1138. 

1127  Comunicazione personale di Sophia Didioumi. 
1128  Cosentino 2015a, pp. 112-113. 
1129  Heslop 2014, pp. 43-57; Deligiannakis 2016, pp. 117 (n. 7), 161 (n. 2).
1130  Tsouris 2001; Kontogiannis 2002, p. 81.
1131  PMBZ I, 4528. Theoph. Chron. AM 6273 (780/781), p. 454, menziona un droungarios del Dodecaneso, The-

ophylaktos, figlio di Rangave, che venne giustiziato, insieme ad altri alti ufficiali, per avere ordito un complotto contro il 
giovane Costantino VI e la madre Irene.

1132  Ahrweiler 1966, pp. 63, 82-83; Malamut 1988, I, pp. 303-304.
1133  PMBZ I, 1978.
1134  PMBZ I, 7469 (Theodoros); 2384 (Gregorios).
1135  PMBZ II, 23762.
1136  PMBZ II, 21265.
1137  ODB I, 84 (voce di A. Kazhdan)
1138  I documenti patmiaci che più da vicino riguardano Kos sono i seguenti: Patmos I, nn. 3 (privilegio di Niceforo 

Botaniate ad Alessio Skenourios, dell’ottobre 1079, 4 (privilegio di Alessio I Comneno a Cristodulo concernente la fon-
dazione della mone ton Kastrianon, marzo 1085), 5 (privilegio di Alessio I, del maggio 1087 concernente il trasferimento 
di Cristodulo a Patmos); Patmos II, n. 54 (disposizione dell’anagrapheus di Kos, Christophoros Kopsinos, relativa all’esen-
zione dalla strateia di una serie di famiglie di Patmos e al trasferimento dell’onere sugli abitanti dei possedimenti di Kos 
che erano stati restituiti al fisco bizantino da Cristodulo al momento del suo trasferimento a Patmos). Per un’analisi della 



VIII. L’insediamento della baia di Kephalos 315

Nei documenti patmiaci troviamo anche la prima menzione, se non mi sbaglio, del toponimo di 
Kephalos. Si tratta del documento con cui, nel luglio 1271, Michele Basilikiotes, rappresentante di Teo-
dora, moglie di Michele VIII, garantisce al monastero del Salvatore (μονὴ τοῦ Σωτῆρος Χριστοῦ) i diritti 
sul possesso di alcuni oliveti e querceti, usurpati da Gabriel, vescovo di Kos1139. La sentenza a favore del 
monastero del Salvatore, che era una dipendenza di Patmos, fu raggiunta dopo una escussione di testi-
moni convocati da tre distretti (ἐνορίαι) dell’isola: quello di Vourina, di Strovilos e, infine, di Kephalos. 
Dall’ ἐνορία τοῦ Κεφάλου vennero sicuramente due testimoni: il protopapas Theognostos e il suo deu-
teros, Ioannes. L’origine del locativo è incerta. Essa potrebbe essere riferita alla posizione del villaggio, 
costruito sulla sommità di una collina, in tal caso implicando che il moderno abitato si fosse trasferito 
dalla baia sul sito attuale già prima del 1271. In alternativa, si potrebbe pensare ad una derivazione da 
κεφαλοχώριον*, una etimologia che invece farebbe derivare il toponimo non da una posizione elevata, 
ma dall’essere stato esso l’abitato centrale, sotto il profilo fiscale, dell’organizzazione di un chorion. In 
quest’ultimo caso, non necessariamente il documento del 1271 testimonierebbe che il nostro villaggio, 
nella seconda metà del XIII secolo, sorgesse già sul sito in cui è attualmente. Nel 1366 il comandante dei 
cavalieri di S. Giovanni a Kos fu autorizzato dall’Ordine a offrire una chiesa e terre a Kephalos, nonché il 
prestito di 25 buoi, ad un gruppo di Armeni capitanati da un tale Vanes Corfa, i quali, in fuga di fronte ai 
Turchi, avevano richiesto di essere insediati nei territori governati dagli Ospitalieri1140. È interessante no-
tare che da questo documento, così come è stato parafrasato da Giacomo Bosio nel 1594, sembra che la 
rocca di Kephalos (Fig. VIII.5) in quel momento non esistesse ancora, giacché l’erudito italiano riporta 
che «concedettero loro [sc. agli Armeni] c’habitar potessero nell’isola di Langò. E quindi per habita-
tione loro gli assegnarono il luogo chiamato Quefalo, co’l suo territorio»1141. La prima sicura menzione 
del castello risale alla recensione greca del Liber insularum Archipelagi di Cristoforo Buondelmonti 
(1386-1430ca.) (Fig. VIII.6), in cui l’autore racconta che viaggiando da Antimacheia fino alla parte 

documentazione patmiaca concernente l’isola di Kos cfr. Kontogiannis 2004; Gerolymatou 2010; Katsioti 2018, 
part. pp. 91-98. V. anche infra, n. 1140.

1139  Patmos II, n. 70, pp. 200-202. Il monastero era probabilmente sul Monte Dikeos: Kollias 2001, pp. 296-297.
1140  Il documento in questione è conservato nell’archivio dei Cavalieri a Malta e non mi è stato possibile vederne l’o-

riginale. Ma un sunto molto fedele è riportato da Giacomo Bosio (1544-1627), il primo grande storico dei Cavalieri di S. 
Giovanni, lui stesso appartenente all’Ordine, nella sua monumentale Istoria: Bosio 1694, p. 70; su questo documento cfr. 
anche Luttrell 1985, p. 275, n. 33, Tsirpanlis 1995, p. 115; Kontogiannis 2002, p. 270.

1141  Cfr. Bosio 1694, p. 70. 

Fig. VIII.5. Kephalos, castello 
(Archivio SAIA).
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meridionale dell’isola arrivò «dove il castello chiamato Kephalos sorge su un luogo elevato»1142. La for-
tificazione è, infine, ricordata in un documento del settembre del 1437, in cui il maestro dell’Ordine di 
S. Giovanni, Antonio Flavianus, conferma a Michele Rhodios, abitante «insule nostre Langonis, apud 
castellum nostrum Kiefali», la sua condizione di libero, ratificando una decisione che era già stata presa 
in passato dal suo predecessore, Roger de Loubaut (1381-1385), nei confronti del padre dello stesso 
Michele, Niceta1143. 

1142  «Δι᾿ ὁμαλῆς βαδίζομεν μέχρι τοῦ τέλους τῆς νήσου· ὅπου καὶ τὸ καλούμενον Κέφαλος φρούριον ἔτι καὶ νῦν ἵσταται ἐν 
ὑψηλῷ τινι τόπῳ»: Legrand 1897, p. 64, l. 62 (testo greco), p. 220 (traduzione francese). La versione latina del 1422, 
riporta un testo più conciso: «Postquam ad meridiem ad Antimachium oppidum cursum habemus usque in fine insulae, ubi 
Cephalo paratur in altum»: de Sinner 1894, p. 103; ciò fa pensare che l’edizione greca sia stata esemplata sull’edizione 
latina del 1430.

1143  Tsirpanlis 1995, n. 57, pp. 298-301.

Fig. VIII.6. Kos nel Liber 
insularum Archipelagi di 
Cristoforo Buondelmonti 
(da https://eng.travelogues.
gr/item.php?view=51692). 



IX.1. Edifici di culto
Isabella Baldini

Lungo tutta la costa della baia di Kephalos si dispongono, quasi a intervalli regolari, almeno quattro 
edifici ecclesiastici di età protobizantina (Fig. IX.1.1). Lo stato di conservazione della maggior parte 
di essi non consente di ricostruirne esattamente lo sviluppo cronologico, che viene inquadrato gene-
ralmente tra la metà del V e il VI secolo. L’analisi del complesso di S. Stefano ha tuttavia mostrato una 
realtà molto più articolata, ed è verosimile che l’excursus cronologico mostrato per il monumento più 
ampio e rappresentativo dell’abitato di Isthmos possa aver riguardato almeno in parte anche altri edi-
fici di culto, certamente meno rappresentativi. Sembra fare eccezione solo la basilica di Kamari, sotto 
l’attuale villaggio di Kephalos, per le particolarità architettoniche e decorative che la rendono uno dei 
complessi più interessanti dell’architettura coa di età tardoantica. 

Procedendo da N-E verso S-O, a poche centinaia di metri a E di S. Stefano, indagini archeologi-
che di emergenza svolte dal Servizio archeologico nell’area di Kamila (Fig. IX.1.1, K.M. 2001 γαιών 
Κεφάλου), nei pressi della Taverna Katerina, hanno rivelato l’esistenza di una piccola basilica costie-
ra1144, oggi non più visibile e forse ormai completamente distrutta. Vennero individuati il muro absi-
dale in opera incerta e un tratto di pavimentazione in lastre fittili. La struttura può essere attribuita al 
periodo protobizantino in considerazione della tecnica muraria, affine a quella di S Stefano.

A 200 m a ovest del complesso di S. Stefano, invece, in località Oniata (Fig. IX.1.4), lungo la costa, 
venne rinvenuta nel 1935 da L. Morricone una piccola chiesa cimiteriale (9,86 x 9,67 m), ricostruita 

1144  Lazaridis 1954, p. 233; Didioumi 1995 p. 828; Militsi 2001, p. 277; Didioumi 2011, p. 103; Deligian-
nakis 2016, p. 159; Militsi-Kechagia 2017a, pp. 92-94; Pellacchia 2017, pp. 45-46. D. Lazaridis cita l’esistenza di 
un’abside pertinente a una basilica a circa 200 m a O di S. Stefano sulla base di informazioni fornite da alcuni operai che 
avevano lavorato agli scavi di Morricone Potrebbe trattarsi dello stesso edificio di Kamila, che però è ubicato ad una distan-
za maggiore da S. Stefano (circa 400 m): Lazaridis 1954, p. 233; Militsi-Kechagia 2017a, pp. 92-94; Pellacchia 
2017, p. 46.
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da H. Balducci con uno schema a navata unica (Fig. IX.1.2-3)1145. L’edificio è preceduto da un cor-
tile trapezoidale e vani lungo i lati N e S. Il cortile comunica mediante un accesso largo 1,57 m con 
la navata mediana, leggermente più ampia a O (9,67 m x 4,72-5,82 m), separata dal bema mediante 
uno stilobate che segna un dislivello di 0,34 m corrispondente a tre gradini. Al centro di questo spazio 
sopravvivono tracce della scala in muratura dell’ambone. Il presbiterio è provvisto di un synthronon 
semicircolare a due gradini. Viene segnalata da Balducci la presenza di mosaici pavimentali. 

Il lato N della chiesa (largo 1,90 m) è costituito da tre vani comunicanti con la navata centrale; quello 
orientale ha un’abside a E. Il settore meridionale, dimensionalmente speculare a quello N, comprende 
due vani, un corridoio a O e un ambiente quadrangolare a E, che accoglie una sepoltura a cassa di laterizi, 
rinvenuta senza corredo, ad eccezione di alcune lamine in piombo prive di decorazione o iscrizione. Dalla 
pianta di Balducci la tomba sembrerebbe antecedente alle murature della chiesa: questo elemento po-
trebbe segnalare la presenza di un processo di monumentalizzazione di una tomba privilegiata, inglobata 
successivamente nel complesso cultuale. Lo stato di conservazione della basilica, realizzato da blocchi 
irregolari e pietre legati da malta, non permette di verificare la scansione in fasi proposta da I. Volana-
kis1146, secondo il quale la chiesa originaria a tre navate (datata dallo studioso al V secolo e dalla Kalopissi 
Verti1147 alla seconda metà del V secolo) sarebbe stata successivamente ristretta alla sola navata centrale, 
utilizzando le navate laterali per funzioni di servizio.

1145  V. bibliografia alla nota 32.
1146  Volanakis 1989; p. 526.
1147  Kalopissi Verti 1991, p. 234.

Fig. IX.1.1. Golfo di Kephalos con i principali rinvenimenti di età tardoantica. 1. Basilica di Kamila; 2. 
Complesso di Santo Stefano; 3. Proprietà A. Chani; 4. Basilica funeraria; 5. Sepoltura entro Basilica funeraria; 
6. Proprietà Laitsa; 7. Basilica in proprietà Giannou; 8. Proprietà Ath. Sevastianou (loc. incerta); 9. Proprietà 
Ch. Politi; 10. Proprietà Papasevastou; 11. Proprietà Ph. Antonara; 12. Proprietà B. Ioannidi; 13. Proprietà 
Perou; 14. Proprietà P. Tsentsi; 15. Proprietà Ant. Politi - D. Archontouli; 16. Proprietà E. Chatzidimitri– 
M. Kalere; 17. Proprietà Dramountani; 18. Proprietà O. Papastamatiou; 19. Proprietà Billi; 20. Proprietà K. 
Papantoniou; 21. Proprietà S. Mourtzanou; 22. Proprietà G. Papailia (loc. incerta); 23. Strutture portuali/
magazzini?; 24. Proprietà Diakogianni; 25. Basilica di Kamari; 26. Proprietà Anthouli e proprietà Aphendouli; 
27. Proprietà Anthouli e proprietà Aphendouli (elaborazione grafica di C. Lamanna).
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Fig. IX.1.3. Kos, la Basilica funeraria da E (foto di I. 
Baldini).

Fig. IX.1.2. Kos, Basilica funeraria (rilievo ing. H. 
Balducci, Archivio SAIA).

I resti di una basilica, individuata lungo la via lito-
ranea (K.M. 4764 γαιών Κεφάλου, nel terreno Ghi-
annou) in località Kamari (Fig. IX.1.7), a N degli 
scavi nel terreno Kokkalaki (presso il Supermarket 
Oasis), non sono più visibili1148. Gli scavi di emer-
genza condotti nel 1994 avevano portato alla luce 
un’abside orientata a E (diam. massimo 4,10 m) e 
un lacerto pavimentale in lastre litiche. All’edificio 
di culto erano pertinenti un capitello a imposta con 
due croci sulle facce minori, un capitello a imposta 
non decorato, una base di colonna e una colonna bi-
nata da finestra. 

Il complesso religioso di cui faceva parte la basili-
ca doveva estendersi in un’area piuttosto vasta, come 
mostrano i rinvenimenti (lavori OTE) in un terreno 
limitrofo (K.M. 596Γ) a 20 m circa a S-O dell’ab-
side: qui è stata scoperta una seconda abside (corda 
3,85 m) realizzata con pietre accuratamente taglia-
te, il cui elevato si conservava fino a un’altezza 1,60 
m circa. Questo secondo edificio, probabilmente 
anch’esso destinato al culto cristiano, era pavimenta-
to con lastre irregolari di terracotta, che si sovrappo-
nevano ad una stesura musiva precedente realizzata 
con tessere di pietra e vetro (nere, rosse e azzurre). 
Nella stessa zona, a circa 15 m a N della seconda ab-
side, sono emerse nel 1997 altre strutture murarie, 

1148  Didioumi 1995 p. 828; Militsi 2001, p. 278; Mi-
litsi 2003a, p. 1162; Deligiannakis 2016, p. 159.

Fig. IX.1.4. Kos, Basilica di Kamari, restituzione 
grafica della planimetria (matita di H. Balducci, 
da  Balducci 1936a).
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alcune delle quali con tracce di intonaco dipinto. Lo scavo ha restituito materiale ceramico datato gene-
ricamente al periodo protobizantino e un blocco troncoconico in pietra decorato con una croce graffita. 

A Isthmos la chiesa cd. di Kamari, scoperta da L. Laurenzi e indagata da L. Morricone nell’agosto 
1935 (Fig. IX.1.4), sorge all’estremità O della baia di Kephalos, su una bassa collina prospicente il mare 
a circa 4 km dal complesso di S. Stefano1149. Lo stato di conservazione era fortemente compromesso già 
all’epoca della scoperta. H. Balducci nota «come il terreno che scoscende verso Est abbia condotta a più 
radicale rovina la parte orientale — l’abside cioè — della chiesa»1150. Oggi la muratura superstite si eleva 
per un’altezza tra 0,80 (muro perimetrale S) e 1 m (nartece).

Non si conoscono esattamente le preesistenze del complesso, ma alcuni elementi fanno supporre che 
nell’area sorgesse in età pre-cristiana un complesso monumentale di una certa rilevanza (un ginnasio, 
secondo G. Pugliese Carratelli1151), forse databile all’età ellenistica sulla base di tre documenti epigrafici 
reimpiegati nella basilica: uno di essi è una lastra nello stilobate S, ricavata da un’iscrizione funeraria del 
II sec. a.C.1152 conservata nella navata centrale, a ridosso del muro E; il testo contiene la lista dei cittadini 
di Isthmos in possesso dei requisiti per rivestire la carica di monarchos degli hiera in onore di Asclepio1153. 

Strutture murarie con orientamento NE-SO, conservate all’estremità orientale della navata cen-
trale e di quella settentrionale, coperte dal muro divisorio tra questi due spazi della chiesa, possono 
essere attribuite alla stessa fase di edificazione o comunque a un edificio antecedente rispetto alla 
basilica, che oblitera le strutture preesistenti utilizzando un orientamento canonico E-O. 

Secondo la planimetria realizzata da Balducci l’edificio religioso si articola in tre navate divise 
da due file di dieci colonne su basi poggianti su stilobati continui, realizzati con lastre in marmo di 
reimpiego. Dell’ordine architettonico sopravvivono pochissimi elementi: una base di colonna in 
marmo bianco con la superficie lavorata a gradina1154 e una colonna binata in calcare scuro1155 sono 

1149  V. nota 31. 
1150  Balducci 1936a, p. 8.
1151  Pugliese Carratelli 1969, pp. 132-133.
1152  0,78 x 1,113 m. Pugliese Carratelli 1969, pp. 132-133, n. 20 (III-II sec. a.C.); IG XII, 4, 4, 3262 (p. 1093).
1153  Segre 1936; Pugliese Carratelli 1963-1964; SEG 50 (2000), n. 757; IG XII, 2, 461 (pp. 378-385,); Ha-

bicht 2000, pp. 291-301 (180-175 a.C.); 3. Epigrafe funeraria (0, 8 x 0, 4 x 0, 4 m): IG XII, 4, 4, p. 1095, n. 3272.
1154  Largh. plinto: 0,61 m; h. plinto 0,10 m; diam. del letto di attesa: 0,49 m; altezza totale, comprensiva dell’aggetto 

del toro: 0,28 .
1155  Alt. 1,50 m; diam. del letto di attesa 0, 37 m; larghezza della specchiatura al sommoscapo: 1,53 m; all’imoscapo: 

0,21 m.

Fig. IX.1.5. Kos, la basilica 
di Kamari da O (Archivio 
SAIA).
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visibili presso il muro perimetrale S, all’inter-
no del quale sono reimpiegati una base1156 e un 
fusto di colonna1157. 

La basilica è stata oggetto di una spolia-
zione sistematica dell’arredo e dei rivestimen-
ti marmorei sia prima che dopo gli scavi del 
1935. H. Balducci, ad esempio, descrive due 
pilastrini della recinzione presbiteriale, e ri-
produce graficamente un blocco decorato da 
«un tondo sormontato da una croce dalle cui 
braccia pendono l’alfa e l’omega» che doveva 
collocarsi nell’angolo S-O dell’edificio (Figg. 
IX.1.5-6). Il disegno replica anche la super-
ficie lavorata a gradina del blocco, purtroppo 
scomparso. Due capitelli in marmo di Procon-
neso databili tra la seconda metà del V e gli ini-
zi del VI secolo1158, forse pertinenti al ciborio 
della chiesa e documentati anche attraverso fo-
tografie dell’Archivio S.A.I.A (Figg. IX.1.7-8), sono invece conservati nel cortile antistante a Casa 
Romana, nella città di Kos. 

La navata centrale ha una larghezza doppia rispetto a quella delle navatelle e ospita al centro un 
ambone a doppia rampa, del quale si conservano tracce delle scale per uno sviluppo in lunghezza di 
circa 3 m. Il nartece mette in comunicazione con l’aula mediante tre ingressi segnati da soglie mar-
moree, ed era a sua volta accessibile da O mediante tre scalini. 

Sia il nartece che le navate mostrano resti di una pavimentazione musiva, testimoniata da foto d’ar-
chivio dell’epoca degli scavi e dagli acquerelli eseguiti dal Balducci (Fig. IX.1.9). I diversi tappeti si 

1156  Diam. 0, 56 m.
1157  Diam. 0,54 m.
1158  Invv. 3198 e 3203. V. anche Militsi-Kechagia 2017a, pp. 331-332, nn. 3-4 (fine V-inizi VI sec.).

Fig. IX.1.6. Blocco decorato da «un tondo sormon-
tato da una croce dalle cui braccia pendono l’alfa e 
l’omega» (Balducci 1936a).

Fig. IX.1.7. Kos, Basilica di Kamari, capitello 
(Archivio SAIA).

Fig. IX.1.8. Kos, Basilica di Kamari, capitello 
(Archivio SAIA).
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Fig. IX.1.10. Kos, Basilica di 
Kamari, mosaico del nartece 
(Archivio SAIA).

Fig. IX.1.9. Kos, Basilica di 
Kamari, motivi decorativi 
dei pavimenti musivi 
(disegno di H. Balducci, 
Archivio SAIA).

dispongono proporzionatamente all’interno dei limiti segnati dalle murature. Non mancano, tuttavia, 
alcuni elementi di atipicità: come nota L. De Matteis1159, il mosaico del nartece non presenta il con-
sueto bordo di delimitazione; inoltre, il mosaico della navatella sud non è policromo, ma eseguito con 
tessere bianco-nere che definiscono motivi del tutto insoliti nelle basiliche protobizantine di Kos. 

Il nartece (Fig. IX.1.10) è decorato da una cornice di cerchi annodati, con effetto di quadrifogli, 
includente pannelli geometrici. Questo ambiente conserva ancora labili resti di una decorazione 
parietale ad affresco in bianco, rosso e giallo. La navata settentrionale presenta una larga cornice 
musiva con girali di edera includente una composizione ortogonale di embrici disposti secondo 
due orientamenti diversi e un pannello con cerchi secanti che formano quadrati concavi con effetto 
di quadrifogli (Fig. IX.1.11-12). I mosaici della navata centrale comprendono una tripla cornice 

1159  De Matteis 2013, pp. 19-26.
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Fig. IX.1.11. Kos, Basilica di 
Kamari, mosaico della navata 
N, da N-O (Archivio SAIA).

Fig. IX.1.12. Kos, Basilica di 
Kamari, mosaico della navata 
N, da O (Archivio SAIA).

concentrica (girali di vite, meandro, treccia, fusi) e un tappeto a decorazione geometrica di cerchi 
secanti che formano quadrati concavi con effetto di quadrifogli e formanti ottagoni irregolari misti-
linei, creati da cordoni a bordi diritti, allacciati (Fig. IX.1.13-14). Al centro il motivo è interrotto 
dall’inserimento di un pannello figurato con una coppia di pavoni tra tralci di vite, molto rovinato 
(Fig. IX.1.15). La navata S è decorata da quattro pannelli bicromi (Fig. IX.1.16-18) incorniciati 
da una banda con un racemo di edera su fondo bianco. Il primo dei quattro pannelli disegna una 
composizione ortogonale di cerchi delineati con riempitivi variati (una sorta di ciborio prospetti-
co, un'ascia bipenne, un labirinto circolare, delfini, etc.), formenti rombi a quattro lati concavi; il 
secondo, è una composizione ortogonale di stelle di quattro triangoli tangenti, che disegnano un 
reticolato di losanghe; il terzo, contiene una composizione ortogonale di cerchi secanti formanti 
quadrati concavi, con effetto di quadrifogli, con cerchi negli spazi di risulta; il quarto, è una cornice 
di triangoli includente una composizione ortogonale di cerchi secanti formanti quadrati concavi, 
con effetto di quadrifogli, con rombi negli spazi di risulta. Si tratta di una stesura veramente atipica 
se confrontata con la documentazione delle altre chiese dell’Egeo, tanto da far sorgere il dubbio che 
sia stata eseguita in un momento diverso — forse precedente — rispetto agli altri pavimenti dell’e-
dificio. A sostegno di quest’ipotesi si può citare il confronto con il pavimento bicromo della Basilica 
di Olous, a Creta, per il quale è stata proposta una datazione al IV secolo1160. 

1160  Sanders 1982, p. 92; Sweetman 2013, pp. 235-239.
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Fig. IX.1.15. Kos, Basilica di Kamari, 
mosaico della navata centrale, 
particolare (Archivio SAIA).

Fig. IX.1.16. Kos, Basilica di Kamari, 
mosaico della navata S, da O (archivio 
SAIA).

Fig. IX.1.13. Kos, Basilica di Kamari, mosaico 
della navata centrale, da N-O (Archivio 
SAIA).

Fig. IX.1.14. Kos, Basilica di Kamari, mosaico 
della navata centrale, da S-O (Archivio 
SAIA).
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Fig. IX.1.17. Kos, Basilica di 
Kamari, mosaico della navata 
S, particolare (Archivio 
SAIA).

Fig. IX.1.18. Kos, Basilica di 
Kamari, mosaici della navata 
S, da O (Archivio SAIA).

Accogliendo questa proposta, dopo le preesistenze di età ellenistica, si assisterebbe quindi ad 
una monumentalizzazione cristiana molto precoce (Fase 1, forse della seconda metà del IV secolo), 
non testimoniata nelle altre basiliche dell’isola e che spiegherebbe anche l’elevatissimo numero di 
elementi di reimpiego nelle murature. La successiva ristrutturazione della chiesa (se coeva ai capi-
telli rinvenuti, databile tra la seconda metà del V e gli inizi del VI secolo), non avrebbe ampliato il 
perimetro del complesso e potrebbe avere recuperato il mosaico della navata S e forse di quella N 
(non più visibile), rinnovando completamente i mosaici della navata centrale e del nartece. Nella 
navata centrale sarebbe stata mantenuta la quota originaria, mentre la pavimentazione del nartece, 
visibilmente più elevata come livello, corrisponderebbe al nuovo piano di calpestio. Forse in questo 
momento vennero aggiunti i quattro ambienti di servizio sul lato S e un lungo corridoio terminante 
in un’abside sul lato N. 

L’ultima fase di frequentazione sembra corrispondere ad un restringimento dello spazio cultuale, 
che come in molti altri casi viene limitato ad una cappella includente parte della navata centrale e il 
presbiterio. Per la datazione di questa struttura non è possibile avanzare supposizioni e, d’altra parte, 
solo un’indagine archeologica sistematica potrebbe tentare di ricostruire esattamente lo sviluppo dia-
cronico del monumento nonostante le spoliazioni antiche e moderne. 
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IX.2. Case
Lucia Orlandi

Sulla base delle testimonianze archeologiche oggi note, si può ipotizzare che l’impianto insediativo di 
Kephalos sia rimasto più o meno immutato dall’età ellenistica a quella protobizantina1161 (Fig. IX.1.1). 
L’abitato protobizantino si sviluppava lungo la costa della baia di Kamari per ca 3,5 km di lunghezza 
e, sulla base della distribuzione delle evidenze note, fino a ca. 200-250 m dal litorale verso l’interno. 
Dalle indagini archeologiche emergono indizi relativi all’erosione della linea di costa già in epoca anti-
ca: strati di ciottoli marini sono stati individuati laddove si ipotizzava la continuazione delle strutture 
verso il mare, nei saggi in proprietà Papastamatiou 1162 e in proprietà Papasevastou1163.

Alle estremità E e O dell’abitato, probabilmente intenzionalmente, si collocano alcuni edifici re-
ligiosi: la basilica di Kamari a S-O, in un’area elevata e visibile dal mare, prospiciente l’antica area 
portuale, e, al punto estremo orientale dell’abitato, la basilica di Kamila, posta a ca. 400 m a E del 
complesso di S. Stefano. Procedendo da N a S, importanti nuclei di abitato sembrano concentrarsi in 
particolare intorno agli edifici ecclesiastici noti.

Anche se la continuità di frequentazione non è chiaramente individuabile in tutti i contesti indaga-
ti archeologicamente1164, le testimonianze superstiti del reticolo stradale, costituito da larghe direttrici 
E-O intersecate da assi di dimensioni ridotte con andamento N-S, sembrano indicare il mantenimento 
di un’organizzazione dell’assetto viario di tipo ellenistico.1165 Strati di distruzione con ceramica di epo-
ca ellenistica e romana (tipologie databili dal III secolo a.C. fino al II secolo d.C.), in alcuni casi rinve-
nuti come riempimento di pozzi coevi o nei livelli inferiori di ambienti ipogei, oltre a strutture in mu-
ratura più antiche scoperte al di sotto delle fasi abitative di età protobizantina, sono noti nei complessi 
in proprietà Anthouli1166 e Aphendouli1167 (tratto meridionale del litorale), Papavassiliou1168 (tratto 
centro-settentrionale), Politi e Archontouli1169 (tratto centrale). Questa distribuzione dei rinvenimen-
ti sembra suggerire un’estensione del precedente abitato ellenistico e poi romano abbastanza ampia e 
omogenea in rapporto al golfo. Secondo alcuni studi, invece, l’abitato tardoantico e protobizantino 
sembrerebbe essere stato diviso in due diversi centri di sviluppo, uno nel tratto costiero nord-orientale, 
e l’altro in quello nord-occidentale, in quanto nell’area compresa fra i complessi edilizi rinvenuti in 

1161  § VIII.1 (S. Cosentino). Descrizioni sintetiche dell’abitato in Militsi 2001; Didioumi 2002; Didioumi 2010, 
pp. 56-60.

1162  29_KE_I. Militsi 2000d; Didioumi 2003.
1163  13_KE_AP. Didioumi 1999e.
1164  La presenza di insediamenti di probabile età ellenistico-romana è documentata da Laurenzi nell’area della chiesa di 

S. Giovanni Crisostomo, localizzata a poco più di 2 km a O dall’insediamento costiero di Kephalos. L’edificio della chiesa 
è moderno ed è costruito su una piattaforma in cemento (N 36.751547°, E 26.948926°, quota ca. 65 m s.l.m.). Nell’area 
circostante è stata rinvenuta poca ceramica, mentre nell’area sottostante, a E, tra questa e il greto del torrente, nel raggio 
di 100 m circa dalla chiesa, se ne raccolgono grandi quantità, indizio della presenza di un insediamento (N 36.752440°, E 
26.949180°, quota ca. 55 m s.l.m.). I materiali individuati sono prevalentemente fondi di piatti e coppe e puntali d’anfora: 
tra i frammenti documentati, si segnalano un’anfora rodia di età ellenistica (ansa a bastoncello), frammenti di ceramica 
a vernice nera, frammenti (puntali) di anfore, forse di età medio-imperiale romana. Laurenzi segnala l’esistenza di resti 
murari, oggi non più visibili: «si notano muri costruiti con pietre, cocci e calce e resti di un mosaico pavimentizio a tas-
selli bianchi. Nelle murature erano riadoperati blocchi marmorei con l’iscrizioni onomastiche ellenistiche: Ἀριστοηράτη 
Ἀπολλονίδου e Χαρίδαμος Φιλοκλεύς» (Laurenzi, Appunti carta archeologica di Coo – Chefalo – foglio II SE, n. 6. S. Criso-
stomo).

1165  Brouskari, Didioumi 2006, p. 308.
1166  5_KE_I, 7_KE_AP. Militsi 2006a; Militsi 2001, p. 282: Militsi-Kechagia 2012, p. 268.
1167  6_KE_I, 8_KE_AP. Militsi 2003b; Militsi 2006b; Militsi 2001, pp. 282-283; Militsi-Kechagia 2012, 

pp. 265-268.
1168  15_KE_I. Militsi-Kechagia 2012, pp. 268-269.
1169  27_KE_I. Militsi 1997b.
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proprietà Perou e Zervou (Fig. IX.2.1)1170 e in proprietà Chatzidimitri-Kalere (Fig. IX.2.2)1171 i saggi 
diagnostici effettuati negli anni non hanno mai rinvenuto resti antichi1172.

Le strutture abitative protobizantine1173 di Kephalos si caratterizzano per planimetrie modulari, 
con ambienti rettangolari suddivisi internamente a seconda delle necessità, che occupano isolati di di-

1170  9a_KE_I e 9_KE_I. Militsi 1998b; Militsi 1998f; Didioumi 1999c; Militsi 2001, pp. 279-280; Didiou-
mi 2010, pp. 57-58; Didioumi 2011, pp. 106-7; Deligiannakis 2016, pp. 158-159.

1171  9_KE_AP. Militsi 1997c; Militsi 1998d; Didioumi 1999d; Militsi 2001, pp. 280-281.
1172  Militsi 2001, p. 283. Il fatto viene interpretato in ragione della concentrazione degli edifici attorno ai complessi 

di culto; potrebbe anche essere dovuto alla conformazione orografica del terreno, a motivo della presenza di corsi d’acqua 
in quell’area? Cfr. Fig. IX.3.1, della carta dell’isola di Coo, Cefalo - II.S.E. (IGM; levata nel 1925, aggiornata per le sole 
strade carreggiabili nel 1930), scala 1: 25.000.

1173  In generale, sui modi dell’abitare in epoca protobizantina vedi Ellis 2004 e, in particolare per il Mediterraneo 
bizantino, Sodini 2004; per epoca lievemente più tarda Grünbart, Stathakopoulos 2002, pp. 314-320, con biblio-
grafia.

Fig. IX.2.1. Kephalos, Proprietà Ch. Perou, planimetria (da Didioumi 1999c).

Fig. IX.2.2. Kephalos, Proprietà 
E. Chatzidimitri, planimetria (da 
Didioumi 1999d).
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mensioni medie ricostruibili pari a ca. 15 x 45 m1174. Esse presentano similitudini non solo con gli altri 
insediamenti minori noti sull’isola, ma anche con alcuni centri abitati rinvenuti nell’ambito regionale 
dell’Egeo orientale, in particolare per le fasi dal VI al VII secolo1175.

I muri si conservano spesso in elevato anche fino a oltre 1,50 m, e le tecniche edilizie utilizzate 
sono diverse: per i muri portanti e per le fasi cronologicamente più antiche degli edifici, si osservano 
paramenti in blocchi in pietra calcarea, verosimilmente estratta dalle colline circostanti1176, oppure 

1174  Misure medie della distanza fra le direttrici minori (N-S) che dividono i caseggiati individuati. Le dimensioni ca-
noniche ricostruite degli isolati ippodamei del capoluogo di Kos sono pari a 94,12 m (N-S) x 31,38 m (E-O) (vedi Rocco 
2013, p. 22 e nota 18), pari a 106 x 318 piedi attici, con un rapporto di 1:3. Dalle planimetrie di scavo edite, la sola misura 
desumibile relativa agli isolati dell’insediamento di Kephalos è quella E-O, pari a ca. 15 m. Le misure degli isolati di Kepha-
los sono state ricavate ipotizzando di potervi applicare la stessa proporzione dimensionale del capoluogo, in quanto anche 
a Kephalos sembra mantenuto un impianto ippodameo per plateiai e stenopoi.

1175  Per una rassegna di casi studio nel Mediterraneo, con bibliografia, si veda Sodini 2004.
1176  Militsi 2001, p. 284; vedi ad esempio i resti murari pertinenti all’insediamento all’interno del complesso alber-

ghiero a N-O di S. Stefano, 33_KE_I, inedito. Sui materiali lapidei in uso a Kephalos e le loro provenienze, vedi supra, § 
III.1 (G. Marsili).

Fig. IX.2.3. Kephalos, resti murari 
dell'insediamento all'interno del 
complesso alberghiero Ikos, vista 
da N (foto di L. Orlandi).

Fig. IX.2.4. Kephalos, scavo in 
proprietà Aphendouli, vista da O 
(foto di L. Orlandi).
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in blocchi con emplekton in pietrame (Fig. IX.2.3), o ancora, in alcuni casi, in pezzame litico con 
legante di calce o malta (Fig. IX.2.4)1177. Lo spessore dei muri esterni degli edifici è di circa 0,60-0,70 
m, mentre le fondazioni sono più larghe (fino a 0,80 m), e arrivano alla profondità di 0,70-0,90 m1178.

Pietrame grezzo e calce sono generalmente usati per i muri di parcellizzazione degli ambienti, 
spesso pertinenti a interventi di ristrutturazione posteriori, con spessore pari a 0,55 m ca. (terreni 
Perou e Zervou). Questa differenza si osserva ad esempio negli edifici e nei resti murari rinvenuti 
nelle proprietà Chatzidimitri-Kalere (Fig. IX.2.2), Drosou (Fig. IX.2.5)1179, Perou e Zervou (Fig. 
IX.2.1), Tsentsi1180, Papantoniou1181 e Dramountani1182. In alcuni casi i muri interni conservano an-
che traccia di rivestimento in intonaco giallastro con decorazione graffita a linee orizzontali in rosso 
e bianco (resti in proprietà Skeuophylaka1183), oppure mostrano il riutilizzo di elementi architetto-
nici di epoche precedenti: si vedano, per esempio, un capitello dorico in pietra calcarea1184, ma anche 
elementi in marmo verosimilmente pertinenti a contesti e monumenti funerari dell’area, come il 
frammento di geison rinvenuto in proprietà Diakoghianni1185, oppure l’iscrizione funeraria prove-
niente dal contesto in proprietà Chatzidimitri-Kalere1186. Qui, infatti, circa a metà del lato orientale 
del complesso edilizio, all’interno dello strato di distruzione, è stata rinvenuta una stele sepolcrale di 
epoca romana inscritta e decorata a rilievo. Ha la forma di una facciata di tempio distilo con frontone 
ed epigrafe in due versi sull’architrave: [ΙΣΙ]ΔΩΡΕ ΙΣΙΔΩΡΟΥ ΕΦΕΣΙΕ /XΡΗΣΤΕ ΧΑΙΡΕ (IG 
XII, 4, 4, 3286). Sulla facciata si conserva solo una colonna (con scanalature sui 2/3 del fusto), che 
poggia su base ionica ed è coronata da un capitello corinzio, mentre lo spazio fra le due colonne reca 
una rappresentazione a rilievo con una figura maschile stante, con la mano alzata in gesto di saluto, 
fra due figure sedute, forse un bambino e un cane1187. 

1177  Sull’uso dei conci in pietra per le murature nell’impero bizantino, vedi ad esempio Bardill 2008, pp. 336-337.
1178  Misure osservate nella proprietà Perou e Zervou. Vedi supra, nota 1170.
1179  11_KE_I. Didioumi 1999a; Militsi 2001, pp. 281-282; Didioumi 2010, p. 57; Didioumi 2011, pp. 103-5. 
1180  7_KE_RS. Didioumi 1998a.
1181  28_KE_I. Didioumi 1998c.
1182  12_KE_I. Militsi 2000b; Militsi 2001, p. 281.
1183  16_KE_I. Didioumi 1998d; Militsi 2001, p. 281 e, per la decorazione, p. 284.
1184  Dallo strato di distruzione di un ambiente nel settore orientale dello scavo in proprietà Aphendouli: vedi Militsi 

2001, p. 283.
1185  8_KE_RS. Militsi 1998e.
1186  V. supra, n. 1171.
1187  Sui monumenti funerari preesistenti nell’area: v. § III.3.7 (C. Lamanna).

Fig. IX.2.5. Kephalos, Proprietà Drosou, planimetria 
(da Didioumi 1999a).

Fig. IX.2.6. Kephalos, Proprietà Anthouli, 
planimetria (da Militsi 2001).
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I piani pavimentali degli interni erano generalmente in argilla battuta, in alcuni casi in basoli 
(Fig. IX.2.6)1188 o in lastre di pietra scistosa irregolari1189, in tegole di riutilizzo, o in lastrine quadra-
te in cotto disposte in schemi d’ornato molto semplici1190; in un caso (proprietà Drosou1191) è stata 
rinvenuta una piccola porzione di pavimento a mosaico, privo di motivi decorativi, in cattivo stato 
di conservazione. Il frammento musivo si trovava a un livello inferiore rispetto alla strada antica (alla 
profondità di ca. 1 m): doveva quindi essere relativo a un ambiente seminterrato. In un altro caso è 
stato messo in luce un pavimento in ciottoli (proprietà Aphendouli1192), ma le notizie pubblicate in 
letteratura non consentono di attribuirlo ad una fase cronologica definita.

L’esistenza di ambienti ipogei o comunque seminterrati è attestata in un discreto numero di com-
plessi1193, e potrebbe essere collegata a particolari necessità di stoccaggio e conservazione delle der-
rate.

I corpi di fabbrica si disponevano intorno a cortili aperti di varie dimensioni, con cui comuni-
cavano. Ad esempio, nella porzione S-O del terreno Perou e Zervou1194, è stato individuato uno 
spazio aperto con pavimento in terra battuta, con dimensioni pari a circa 17,20 E-O x 6,10 m N-S. 
In proprietà Drosou1195, gli ambienti interni si dispongono intorno ad un piccolo spazio scoperto, 
con pavimentazione in lastre di pietra posate con uno schema irregolare, in alcuni punti sostituita 
da lastrine fittili quadrate. Il piano di calpestio presenta inoltre segni di bruciato in alcuni punti. In 
un altro caso1196, lo spazio centrale attorno a cui si distribuiscono gli edifici abitativi e gli impianti 
artigianali è piccolo (5 x 5,25 m) e lastricato in basoli. In media, le aperture fra un vano e l’altro, e 
fra aree scoperte e ambienti interni, sono larghe circa 1 m, delimitate da soglie in pietra con fori per i 
cardini. Sono state rinvenute anche alcune chiavi in bronzo per la chiusura delle porte1197. I resoconti 
di scavo non menzionano mai l’apertura di finestre al piano terra, anche laddove i muri siano con-
servati per una discreta altezza: dal momento che lucerne sono state rinvenute solo in alcuni saggi1198 
negli strati relativi ai piani di vita o di distruzione del piano terra, né sono menzionate nicchie per 
il loro posizionamento sui muri interni, è possibile che la maggiore fonte di luce degli ambienti a 
pianterreno fosse proprio la corte scoperta attorno a cui si disponevano. 

Gli edifici dovevano essere generalmente dotati di piano superiore, presumibilmente adibito ad 
abitazione dei nuclei familiari. Di questi si ha chiara testimonianza in proprietà Perou1199, Chatzi-
dimitri-Kalere1200, Drosou1201, Skeuophylaka1202, Anthouli1203, Billi1204, Kokkalaki1205, nel complesso 

1188  V. ad esempio in proprietà Anthouli (supra, n. 1166).
1189  V. due ambienti in proprietà Perou e Zervou (supra, n. 1170)
1190  V. proprietà Drosou (supra, n. 1179), e proprietà Sevastianou: 20_KE_RS. Volanakis, Brouskari 1993b.
1191  V. supra, n. 1179.
1192  V. supra, n. 1167.
1193  Esempi in proprietà Anthouli, proprietà Aphendouli, (vedi supra, nn. 1166, 1167), proprietà Kokkalaki (camera 

voltata: Militsi 2001, p. 279, e nota 23). Nella casistica rientra forse anche la proprietà Drosou, per il pavimento musivo 
descritto precedentemente.

1194  V. supra, n. 1170.
1195  Vedi supra, n. 1179.
1196  Proprietà Aphendouli, vedi supra n. 1167.
1197  Proprietà Perou, vedi Militsi 2001, p. 280.
1198  Menzionate solo per i terreni Aphendouli, Papavassiliou, Drosou (si veda supra, nn. 1167, 1168 e 1179 rispetti-

vamente).
1199  V. supra, n. 1170.
1200  V. supra, n. 1171.
1201  V. supra, n. 1179.
1202  V. supra, n. 1183.
1203  V. supra, n. 1166.
1204  10_KE_I. Didioumi 1998b.
1205  §. IX.3 (L. Orlandi).
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a N-O di S. Stefano1206, mentre indizi si hanno nei terreni Chani1207 e Aphendouli1208. In genere, 
l’accesso al piano superiore avviene da un vano coperto, e non dal cortile: quest’ultima soluzione è 
nota solo in due casi1209. L’accesso così circoscritto al piano superiore potrebbe indicare che le unità 
abitative raggruppate intorno allo spazio aperto appartenevano a unità familiari diverse.

Le coperture dei corpi di fabbrica erano normalmente costituite da grandi tegole fittili, unite da 
coppi di minori dimensioni, come si deduce dai frammenti trovati in grande quantità negli strati di 
crollo degli edifici. Indizio della presenza di capriate in legno di sostegno dei tetti è inoltre il rinve-
nimento di chiodi in ferro1210.

Nell’organizzazione funzionale degli spazi il piano terra è utilizzato prevalentemente per attività ar-
tigianali o di servizio della casa1211 (impianti di lavorazione, stoccaggio di derrate e attrezzatura, accesso 
a e/o scarico di acqua), anche se la presenza di rivestimenti murari decorati, come si è visto, potrebbe 
essere indicativa di una certa flessibilità nella destinazione degli spazi.

La conservazione delle derrate avveniva all’interno delle unità domestiche tramite contenitori mo-
bili (anfore) e fissi, quali pithoi interrati, oppure piccole strutture in muratura1212. In particolare, in 
proprietà Drosou e Perou1213 sono state rinvenute sei strutture circolari, con pareti costituite da dolia 
e fondi di vasi, eccetto una, costruita in lastrine fittili quadrate, e l’imboccatura realizzata con l’orlo di 
un pithos. La funzione di questi apprestamenti non è perfettamente chiara, ma potrebbe essere generi-
camente collegata allo stoccaggio di beni di consumo1214. 

Pozzi e cisterne all’interno alle case sono frequenti, spesso situati in spazi aperti in quanto destinati 
alla raccolta dell’acqua piovana. L’acqua veniva utilizzata sia per le necessità strettamente domestiche, 
che per le piccole attività artigianali che dovevano svolgersi al piano terra. In proprietà Drosou sono 
stati rinvenuti tre pozzi, di cui uno collegato ad una cisterna tramite una canaletta1215. Di essi, uno è in 
muratura e un altro presenta un’imboccatura costituita dall’orlo di un pithos, chiusa tramite un coper-
chio circolare in ceramica. Impianti simili sono stati scavati in proprietà Politi1216 e Skeuophylaka1217. 
In proprietà Aphendouli1218 sono noti quattro pozzi (Fig. IX.2.7), in muratura e dotati di imboccatura 
in pietra, anche lavorata, oppure ricavata da un contenitore fittile privato del fondo (pithoi in genere). 
Essi si trovano ognuno in un ambiente diverso, e potrebbero essere collegati a impianti artigianali, 
come mostrano i piccoli forni e focolari localizzati in loro prossimità. Lo stesso scopo dovevano avere 
il pozzo e la cisterna rinvenuti nel vicino terreno Anthouli1219. 

1206  V. supra, n. 1176.
1207  10_KE_RS. Militsi 2000e.
1208  V. supra, n. 1167.
1209  Proprietà Anthouli, Aphendouli.
1210  Militsi 2001, p. 284 e nota 62.
1211  Vedi proprietà Drosou, Perou, Chatzidimitri; Dramountani; Papastamatiou, Papavassiliou, Anthouli (nell’ultimo 

caso il pavimento presenta una pendenza intenzionale). Per una panoramica degli oggetti di uso quotidiano, per uso per-
sonale o domestico ma anche di piccolo artigianato, rinvenuti nell’insediamento di Kephalos, si veda Militsi-Kechagia 
2012.

1212  Sui metodi di conservazione delle derrate nel mondo bizantino, si veda ad esempio la sintesi in Decker 2008, pp. 
493-494, con bibliografia.

1213  V. supra, nn. 1179 e 1170 rispettivamente.
1214  Didioumi 2010, p. 57: in bibliografia non è mai indicata la profondità dei contenitori, né il tipo di riempimento 

eventualmente rinvenuto.
1215  V. supra, n. 1179.
1216  26_KE_I. Volanakis, Brouskari 1993a; Didioumi 1999b.
1217  V. supra, n. 1182.
1218  Vedi supra, n. 1167.
1219  Vedi supra, n. 1168.
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A dire il vero, i punti di fuoco messi in luce non sono sempre chiaramente collegabili ad attività 
artigianali o domestiche1220: solo nel complesso del terreno Aphendouli, infatti, una struttura in-
terpretabile come focolare è stata rinvenuta in connessione con ceramica da fuoco. Nel complesso 
situato nei terreni Perou e Zervou1221 sono emersi focolari con tracce di cenere e strutture in mura-
tura, tra cui dotti di scarico, probabilmente appartenenti ad un silos. Gli apprestamenti rinvenuti in 
proprietà Chatzidimitri-Kalere1222 comprendono un piccolo focolare in muratura di pietre, situato 
fra i pithoi infissi nel terreno, e una piccola struttura circolare: in corrispondenza del diametro di 
quest’ultima, è stato collocato l’orlo di un pithos in ceramica, con il fondo costruito separatamente 
in lastre di cotto. Anche in proprietà Skeuophylaka1223, infine, sono stati scoperti focolari con tracce 
di combustione.

L’insediamento era dotato, oltre che di strutture di canalizzazione per l’immagazzinamento dell’acqua, 
anche di impianti fognari, questi ultimi rinvenuti al di sotto dei tratti stradali investigati. Dalle relazioni di 
scavo, non è chiaro se questi apprestamenti, che seguono il tracciato della rete viaria, risalgano già alle fasi 
ellenistiche e romane dell’insediamento, oppure siano frutto di riadattamenti o ancora siano da datare alla 
tarda antichità1224. Le condotte sono in genere a sezione quadrangolare, interamente in pietra oppure con 
fondo in laterizi e copertura e pareti in pietra. In molti casi i dotti di scarico sono situati al di sotto delle stra-
de minori con direzione N-S, divisorie fra i caseggiati, come nel caso degli scavi nelle proprietà Ioannidi1225, 
Papavassiliou1226 e Aphendouli1227. In proprietà Drosou1228 è emerso un tratto articolato di rete fognaria. La 
condotta sotto la strada N-S fra i caseggiati presenta un percorso elicoidale (lunghezza 9,50 m) da N a S: 
a N confluisce in una canaletta orientata E-O, con lunghezza visibile 3,10 m; e a S in un secondo cunicolo 

1220  Tipologie di focolari e forni da pane in uso a Bisanzio nel corso della sua storia in Decker 2008, p. 494, con 
bibliografia.

1221  V. supra, n. 1170.
1222  V. supra, n. 1171.
1223  V. supra, n. 1182.
1224  Nel capoluogo di Kos la rete idrica di età ellenistica venne continuamente mantenuta fino all’età romana imperiale 

e oltre: vedi Livadiotti 2012, pp. 100 e 106. Sul complesso sistema di drenaggio delle acque meteoriche a Kos città, utile 
in particolare per la ricostruzione del tracciato del sistema viario in età ellenistica e romana, si veda Livadiotti 2012, pp. 
114-121. Sulla preoccupazione di mantenere standard di elementare igiene pubblica nel mondo bizantino, in particolare 
in relazione all’impianto fognario, cf. la sintesi proposta in Decker 2008, pp. 498-499.

1225  13_KE_I. Militsi 2000a; Militsi 2001, p. 280.
1226  V. supra, n. 1168.
1227  V. supra, n. 1167.
1228  V. supra, n. 1179.

Fig. IX.2.7. Kephalos, Proprietà 
Aphendouli, dettaglio sul pozzo 
in muratura visto da S (foto di L. 
Orlandi).
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con lo stesso orientamento. Allo stato attuale degli studi, per l’insediamento di Kephalos non sono note 
latrine, né pubbliche né private, né impianti termali.

In proprietà Chatzidimitri-Kalere1229, nell’angolo S-E del grande edificio rettangolare al centro del sag-
gio, immediatamente a O del piano inclinato in amygdalopetres adiacente a S all’edificio1230, è stato scoperto 
un ambiente rettangolare (interno 2,80 x 1,07 m), che sembra essere servito al deflusso delle acque piovane. 
Sulla superficie della parete interna del muro nord sono stati rinvenuti dei tubi in laterizio a sezione circo-
lare, disposti in verticale, mentre il pavimento, ricoperto accuratamente di lastre fittili, circa a metà, è incli-
nato, in modo che le acque si raccolgano in una condotta esterna in muratura, che continua all’esterno a 
S-E dell’edificio. Tubature in piombo sono state inoltre ritrovate nello scavo di proprietà Papavassiliou1231.

I caratteri generali dell’edilizia residenziale di epoca protobizantina dell’insediamento costiero di 
Kephalos sono nel complesso paragonabili a quelli riscontrati in altri abitati dell’isola1232 (stesure pavi-
mentali, organizzazione funzionale degli ambienti, impianti), mentre sembrano esserci alcune differenze 
per quanto riguarda le tecniche costruttive: a Mastichari, nel complesso artigianale rinvenuto in località 
Κωσταίνα1233, le murature sono costituite da pezzame litico, calce e spolia marmorei, e in altri casi in tegole 
e mattoni, mentre nell’abitato a ovest della basilica di San Giovanni Teologo, in località Γλυκορριζα,1234 le 
murature sono realizzate in pezzame litico legato da calce, con strati intermedi in mattoni digitati quadrati. 
A Kardamaina, i resti murari dell’insediamento nell’area della basilica di Haghia Barbara1235 sono realizzati 
in conci di pietra ben lavorata legati da malta di calce e frammenti ceramici, mentre nell’area dell’antico 
demo di Halasarna e del santuario di Apollo1236, le strutture datate al V secolo presentano una muratura 
in pietre irregolari e frammenti ceramici, che usa il fango come legante, con muri interni in qualche caso 
decorati da intonaco bianco dipinto a semplici motivi rossi; per le parti staticamente più rilevanti (stipiti, 
muri d’angolo, ma anche soglie) venivano usati spolia in pietra e marmo provenienti dal preesistente san-
tuario pagano. 

L’impossibilità di una visione autoptica dei resti degli edifici abitativi, oggi in maggioranza ricoperti 
o, qualora a vista, spesso interrati e avvolti dalla vegetazione, non consente di valutare l’uso differenziato 
di tecniche costruttive all’interno di uno stesso complesso o corpo di fabbrica, per motivi strutturali ma 
anche estetici, come per esempio evidenziato per l’edilizia privata dall’epoca ellenistica a quella romana 
medio-imperiale nel capoluogo di Kos1237. Dai resoconti di scavo, tuttavia, sembra di potere evidenziare, 
nelle tecniche murarie in uso nell’insediamento protobizantino di Kephalos, una certa continuità con la 
tradizione costruttiva locale di epoca ellenistica, data per esempio dalla quasi totale assenza di laterizi im-
piegati nelle murature, a favore dell’utilizzo di conci ben lavorati per i paramenti esterni e le facce a vista, 
a volte con emplekton per la struttura interna, e del pezzame litico per i muri interni, destinati ad essere 
intonacati1238. 

1229  V. supra, n. 1171.
1230  Vedi infra § IX.3, pp. 338-339 (in riferimento al piano inclinato in amygdalopetra rinvenuto in proprietà Chatzi-

dimitri-Kalere).
1231  Militsi-Kechagia 2012, p. 268.
1232  Mastichari: Didioumi 2002; Didioumi 2010, pp. 46-48, con bibliografia; Tingaki: Militsi 2001, p. 284, nota 

61; Kardamaina: Kokkorou-Alevras, Kalopissi-Verti, Panayotidi-Kesisoglou 2006, in particolare pp. 47-69, 
Didioumi 2010, p. 63. Psalidi: appunti manoscritti L. Laurenzi, Carta archeologica di Coo, Appendice, n° 7, Punta delle 
Forbici, Comune di Coo; Volanakis 1993; Haghios Phokas: Morricone 1950, p. 327.

1233  Didioumi 2010, p. 46.
1234  Didioumi 2010, p. 48; la stessa tecnica è utilizzata per la basilica di S. Giovanni: ivi, nota 104. È interessante 

notare come questa tecnica muraria a strati sovrapposti di diverso materiale abbia caratteri antisismici, segno che forse 
quest’area dell’isola era stata stata particolarmente sollecitata da eventi catastrofici.

1235  Didioumi 2004.
1236  Kokkorou-Alevras, Kalopissi-Verti, Panayotidi-Kesisoglou 2006, pp. 52-56, 60.
1237  Livadiotti 2005, in particolare pp. 4-6.
1238  In generale, l’uso delle murature in conci di pietra nell’architettura bizantina si ritrova in area microasiatica, oltre 

che in Siria, Palestina, Armenia e Georgia, a differenza di quella in mattoni e pietrisco propria dell’area costantinopolitana, 
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Nell’ambito più ampio del Dodecaneso, sulla base dei dati editi non sembrano potersi riscontrare 
analogie numerose e puntuali fra le tipologie edilizie del sito di Kephalos e degli insediamenti coevi 
noti. Fra i contesti meglio documentati, anche quello di Mesanagros (Rodi) conserva strutture di stoc-
caggio, cortili esterni, impianti di drenaggio dell’acqua, ma presenta un’organizzazione dell’abitato e 
degli assi viari diversa da quella descritta per Kephalos, in parte certamente dovuta alla sua collocazione 
d’altura1239. Diversa distribuzione delle costruzioni e degli assi viari rispetto a Kephalos hanno anche 
gli insediamenti di Vathy (Kalymnos) e quello della punta meridionale di Telendos, situati nelle imme-
diate vicinanze della costa ma distribuiti su ripe scoscese. Le tecniche edilizie, in particolare descritte 
per gli edifici di culto, sembrano più vicine a quelle dei centri minori di Kos: a Vathy, per esempio, si 
riscontrano muri realizzati con facce a vista in conci di pietra calcarea grossolanamente sbozzati e riem-
pimento in pezzame litico e malta di calce, o murature anche solo in pietre e pezzame litico; a Telendos, 
murature in pezzame litico, con aggiunte occasionali di frammenti di laterizi e malta di calce, pavi-
mentazioni in terra battuta o pietre, e tetti in tegole1240. Nell’insediamento di Vathy-Hellenika sono 
attestate tre diverse tipologie di abitazione, comprendenti edifici rettangolari a uno o due piani, con 
volte a botte a copertura dei piani inferiori1241. Non è chiaro se ci siano somiglianze fra questi alzati e 
quelli delle abitazioni di Kephalos, in quanto queste ultime risultano molto meno conservate in elevato. 

Più in generale, la presenza di piccoli impianti di stoccaggio, sia in muratura che nella forma di 
grandi contenitori, e il fatto che alcuni ambienti non fossero esclusivamente destinati a magazzino, ma 
vi si potessero trovare anche punti di fuoco, avvicina piuttosto l’organizzazione funzionale dei com-
plessi di Kephalos all’edilizia residenziale di epoca mediobizantina in area egea1242.

Un cambiamento nei metodi costruttivi, con moduli abitativi più piccoli e tecnica più corsiva, è 
stato invece suggerito dagli archeologi per una fase cronologica posteriore alla metà del VI secolo. Uno 
strato di distruzione è stato rilevato in numerosi saggi — in particolare in proprietà Perou e Zervou1243, 
Skeuophylaka1244, Aphendouli1245 — e, grazie ai materiali rinvenuti compresi fra la seconda metà del 
VI e la prima metà del VII secolo1246, è stato collegato dagli archeologi al terremoto del 551/554. 
Successivamente a questo orizzonte cronologico, le indagini hanno rilevato un cambiamento radicale 
nell’organizzazione dell’insediamento, le cui caratteristiche principali sono l’obliterazione di alcune 
strade, la costruzione al di sopra dello strato di distruzione, il collegamento fra loro di strutture abi-
tative prima distinte e il restringimento, nonché il cambiamento d’uso degli spazi. Ad esempio, in 
proprietà Perou e Zervou si osserva l’occupazione del «suolo pubblico» (cioè la strada centrale con 
direzione E-O, ma anche i diverticoli minori fra case, con direzione N-S) con nuovi muri o vani, che 
unificano i complessi edilizi preesistenti. Vengono inoltre costruiti nuovi piani di calpestio, sia diret-
tamente sopra ai crolli del terremoto, sia sviluppando nuovamente in altezza le case, come testimonia-
to dalla costruzione di nuove rampe di scale sui livelli di distruzione. In proprietà Dramountani1247, 
un grande ambiente viene suddiviso tramite un setto trasversale, mentre nel settore est dello scavo in 

della costa occidentale dell’Asia Minore, dei Balcani e dell’Italia: vedi Mango 1974, p. 11 e nota 1. Sulla continuità dell’e-
redità culturale classica nell’edilizia residenziale di area greca in epoca medievale, si veda la nota in Sigalos 2004a, p. 56; 
e, in una prospettiva cronologicamente più ampia e in relazione all’intero territorio greco, Sigalos 2004b, pp. 133-138.

1239  Koutellas 2014, p. 192; Deligiannakis 2016, p. 139, con bibliografia.
1240  Koutellas 2014, rispettivamente p. 193 e p. 195; Deligiannakis 2016, p. 180. A Telendos si registra comun-

que il rivestimento delle pareti interne delle abitazioni con intonaco e pittura giallo-ocra e rossa: vedi Koutellas 2003, 
in particolare p. 232.

1241  Koutellas 2014, p. 193; Deligiannakis 2016, pp. 163-164.
1242  Vedi Sigalos 2004a, pp. 55-64, e in particolare p. 57; si veda anche supra, n. 1173.
1243  Vedi supra, n. 1170.
1244  V. supra, n. 1183.
1245  V, supra, n. 1167.
1246  Militsi 2001, p. 280, in particolare in relazione ai resti in proprietà Perou e Zervou. Vedi anche Didioumi 2002, 

p. 74.
1247  Vedi supra, n. 1183.
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proprietà Aphendouli1248 un vano di minori dimensioni 
è circoscritto all’interno di uno più ampio (Fig. IX.2.8). 
Infine, nel terreno Chatzidimitri-Kalere1249, dove è stato 
identificato un ricovero per piccole barche, le fasi più tar-
de (posteriori agli strati di distruzione) vedono cambia-
re l’uso del piano terra del complesso, forse come area di 
stoccaggio. In quest’ultimo caso, tuttavia, lo iato non è 
ben collocabile cronologicamente. 

Quanto all’evoluzione dell’insediamento nelle sue 
fasi finali, il livello di distruzione più recente riscontrato 
nel complesso dei diversi saggi è stato collocato alla metà 
del VII secolo, e collegato ai raid arabi dell’epoca, mar-
cando forse, secondo il parere di alcuni studiosi, anche 
l’abbandono dell’insediamento (vedi proprietà Billi1250; 
Dramountani1251; ma probabilmente anche Mourtza-
nou1252 e Chani1253). Nondimeno, gli indizi di distruzione 
violenta sono rari. Inoltre, alcuni ritrovamenti ceramici e 
numismatici databili fra l’VIII e il IX sec. (vedi proprietà 
Perou e Zervou1254) sembrano indicare una continuazio-
ne della vita dell’abitato anche nei secoli successivi al VII. 
Un’evoluzione simile è stata proposta anche per l’insedia-
mento protobizantino di Telendos, dove ad una prima di-
struzione su larga scala, attribuita al terremoto della metà 
del VI sec., segue l’abbandono di alcuni edifici e la ricostruzione o la riparazione di altri con strutture 
di rinforzo1255. La seconda fase dell’insediamento sarebbe terminata verso il terzo quarto del VII seco-
lo; tuttavia, sia a Telendos che nella vicina Kalymnos sono note evidenze di frequentazione delle zone 
di abitato costiero nei secoli successivi1256. 

1248  Vedi supra, n. 1167.
1249  Vedi supra, n. 1171.
1250  V. supra, n. 1204. Per una diversa ricostruzione della vita dell’insediamento cfr., in questo volume, § VIII (S. Co-

sentino) e la bibliografia citata alla nota 1254.
1251  Vedi supra, n. 1182.
1252  9_KE_RS. Militsi 2000c.
1253  Vedi supra, n. 1207.
1254  Sulle testimonianze numismatiche della continuità di vita fino all’VIII-IX secolo nell’insediamento di Kephalos, 

e in particolare in proprietà Perou, vedi Brouskari, Didioumi 2006, pp. 308 e 316.
1255  Koutellas 2003, pp. 228-231; Deligiannakis 2016, pp. 68, 180.
1256  Koutellas 2014, p. 193 e nota 33, p. 195; Deligiannakis 2016, pp. 68-69.

Fig. IX.2.8. Kephalos, Proprietà Aphen-
douli, planimetria (da Militsi 2001).
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IX.3. Altri elementi insediativi
Lucia Orlandi

Oltre agli edifici religiosi, residenziali e agli impianti produttivi, le indagini archeologiche nella baia di 
Kephalos hanno portato in luce tracce delle infrastrutture dell’insediamento, per lo più di uso pubbli-
co ma non solo: strade, magazzini e rimesse, strutture portuali. 

La rete viaria originaria su cui si organizzava l’insediamento non è ricostruibile con facilità nel-
la sua interezza. Le porzioni di abitato scavate nell’ambito delle indagini di emergenza dal Servizio 
archeologico greco tra la fine degli anni 1980 e primi anni 2000 a Kephalos hanno purtroppo di-
stribuzione disomogenea e ridotta estensione. Tuttavia, il reticolo stradale doveva rispecchiare nelle 
sue linee generali l’impianto ancora oggi visibile, e quello registrato dalla cartografia storica prodot-
ta dall’esercito italiano agli inizi del Novecento (Fig. IX.3.1)1257. I complessi di strutture abitative e 
produttive individuati, infatti, nonché gli edifici ecclesiastici, si distribuiscono prevalentemente lungo 
due assi principali, quasi paralleli fra loro, con direzione NE-SO: uno più interno, sostanzialmente 
corrispondente all’attuale strada asfaltata provinciale Kos-Kephalos, e uno litoraneo, il cui tracciato 
originario potrebbe corrispondere alla strada bianca segnalata dalla cartografia italiana. Quest’ultimo 
asse procede verso S-O lungo la costa, più o meno a partire dalla piccola basilica cimiteriale fino all’area 
sottostante il promontorio su cui sorge la basilica di Kamari (in corrispondenza dell’area dell’odierna 
cappella di Haghia Paraskevi)1258. Queste due strade ancora nel 1930 collegavano i pochi agglomerati 
di case presenti sulla costa, prima del repentino e smodato sviluppo edilizio che ha ripopolato l’abitato 
costiero nella seconda metà del XX secolo. 

Sono stati messi in luce alcuni tratti degli assi viari minori, di collegamento fra le strutture abitative, 
e in un caso forse anche una parte del tracciato della strada principale costiera. Una testimonianza di 
tale asse litoraneo potrebbe forse essere identificata nel tratto viario rinvenuto in proprietà Perou e 
Zervou (Fig. IX.2.1)1259. All’interno di quest’area sono stati individuati otto complessi di edifici, di 

1257  F.o 1 della carta dell’isola di Coo, Cefalo - II.S.E. (IGM; levata nel 1925, aggiornata per le sole strade carreggiabili 
nel 1930), scala 1: 25.000.

1258  Per gli edifici ecclesiastici, cfr. § IX.1 (I. Baldini).
1259  9a_KE_I, (oik. Perou); 9_KE_I (oik. Zervou). V. supra, § IX.2 (L. Orlandi), nota n. 1170.

Fig. IX.3.1. Dettaglio della baia di 
Kephalos, da Foglio 1 della carta 
dell’isola di Coo, Cefalo - II.S.E. 
(IGM 1925, aggiornata per le sole 
strade carreggiabili nel 1930).
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cui cinque completamente indagati. I corpi di fabbrica sono delimitati da quattro strade, e si dispon-
gono lungo un’asse centrale, orientato E-O. Questa direttrice ha larghezza oscillante fra i 3,30 e i 3,40 
m, è stata messa in luce per una lunghezza di 45 m. Essa sembra avere un andamento parallelo alla costa 
e alla strada interna principale già menzionata, corrispondente alla provinciale Kos-Kephalos. L’asse 
viario della proprietà Perou si incrocia perpendicolarmente con le altre quattro strade minori, paral-
lele fra loro, con orientamento N-S e larghezza inferiore (da 1,50 a 1,90 m). Un’altra porzione di un 
importante asse, di cui però non si può affermare con certezza il collegamento con quello rinvenuto in 
proprietà Perou, è quella nel terreno Kokkalaki1260: qui è stato individuato un grande edificio di incerta 
identificazione, delimitato a N da una strada con larghezza variabile da 2,23 a 2,37 m, portata in luce 
per ca. 7 m. La sua pavimentazione è costituita da lastre ortostate in pietra in un buon numero di punti, 
ma la gran parte del manto è composta da piccole pietre irregolari. La direttrice si incrocia con un’altra 
strada sul limite ovest del saggio, con direzione N-S e larghezza inferiore, che conduceva verso il mare. 

Il litorale doveva essere più avanzato rispetto alla linea di costa odierna, come testimoniano i resti 
murari sommersi a poca distanza dalla costa, a ca. 400 m a O del complesso di S. Stefano e all’incirca 
all’altezza della basilica cimiteriale, nonché le strutture probabilmente pertinenti ad impianti portuali 
nell’area di Kamari. Nel primo caso sono murature scarsamente visibili sott’acqua, mentre nel secon-
do caso sono evidenze rinvenute nel corso di scavi realizzati in vista della costruzione di un muro di 
sostegno della strada litoranea1261, ad una profondità di 2,50 m sotto il livello della strada e quasi in 
superficie sulla spiaggia sottostante. Si tratta di una serie di di 16 muri, in parte paralleli e in parte per-
pendicolari fra loro, la maggior parte dei quali realizzata in pezzame litico e legante. La datazione delle 
strutture è in entrambi i casi difficilmente definibile, in quanto mancano rinvenimenti ceramici e di 
altri oggetti che possano indicare un chiaro orizzonte cronologico. Secondo gli archeologi, la tecnica 
costruttiva potrebbe riferire i setti murari alla tarda antichità, e potrebbe indicare una loro relazione 
con il porto dell’insediamento. A distanza di ca. 225 m a S-O da queste strutture, a ca. 10 m dalla linea 
di costa attuale, sono visibili due ambienti voltati a botte (Fig. IX.3.2)1262, in origine sovrastati da un 
piano non conservato. La muratura è in opera incerta, composta da un conglomerato di pezzame litico 
legato con malta biancastra con molti inclusi (di medie e piccole dimensioni), mentre la volta presenta 
un’intonacatura di rivestimento grigio-giallastra. Sul muro di fondo degli ambienti è presente una 
nicchia quadrangolare. Per la posizione, il livello piuttosto ribassato e il rivestimento probabilmente 

1260  7_KE_I. Brouskari 1996; Militsi 1997a; Militsi 1998c; Brouskari 1993, p. 94; Militsi 2001, p. 279; 
Didioumi 2010, pp. 55-56, 58: Militsi-Kechagia 2012, pp. 269-271.

1261  18_KE_RS. Militsi 1998a; Militsi 2001, p. 281.
1262  19_KE_RS: N 36.733973°, E 26.972257° elevazione ca. 1 m slm; inedito.

Fig. IX.3.2. Kephalos, Kamari, area del porto, am-
bienti voltati in opus incertum, vista da N-E (foto di 
L. Orlandi).

Fig. IX.3.3. Kephalos, resti in proprietà Kokkalaki, 
stato attuale, vista da N-E (foto di L. Orlandi).
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isolante (forse con azione di contrasto dell’umidità?), è possibile che i due vani fossero adibiti a stoc-
caggio e/o conservazione, forse ancora in collegamento con le strutture portuali1263. La cronologia non 
è accertata, ma il tipo di muratura — che non ha potuto essere confrontato con quello delle strutture 
murarie sommerse — sembra di età romana. 

Una testimonianza interessante, benché indiretta, dell’attività di navigazione da parte degli abitanti 
di Kephalos è quella portata in luce in proprietà Chatzidimitri-Kalere (Fig. IX.2.3)1264. Qui l’edificio 
residenziale aveva un grande ingresso con una larga rampa rettangolare (6 x 1,70 m), pavimentata in 
blocchi di amygdalopetra levigati, e, ad O di questa, una condotta di drenaggio dell’acqua che correva 
per un paio di metri a E dell’ingresso. L’impianto è stato ipoteticamente interpretato come una rimessa 
per barche di piccole dimensioni. In una seconda fase costruttiva, un muro trasversale (direzione E-O), 
chiude il settore nord del piano inclinato e viene lasciata una porta nel settore nordovest di quest’ul-
timo: dai resoconti di scavo non è chiaro, tuttavia, se questa modifica strutturale abbia cambiato la 
rampa rispetto alla sua ipotetica funzione originaria. 

Un’articolazione strutturale che potrebbe essere messa in relazione con l’organizzazione economica 
della comunità è infine quella del grande complesso rinvenuto in proprietà Kokkalaki (Fig. IX.3.3)1265. 
Costruito in muratura di buona fattura in conci in pietra calcarea, i suoi resti comprendono un grande 
ambiente quadrangolare coperto da una volta a botte e dotato di un ingresso ad arco, successivamente 
ridotto, probabilmente per problemi statici alla copertura. Il complesso, delimitato da una strada sul 
lato nord, comprendeva inoltre due ambienti di stoccaggio più ad E, fra i quali una camera emicilindri-
ca ipogea, ed un vano con pavimento lastricato a O, da cui una scala in pietra portava ad una camera in 
muratura al piano superiore. Numerosi sono i rinvenimenti ceramici, tra cui un’anfora tipo Yassi Ada 
P72 (VI secolo), un piatto LRC Hayes 80, con decorazione impressa a croce a doppio profilo (prima 
metà del VI secolo), oltre a un bacino in marmo di epoca tardoromana, e un peso in avorio di epoca 
romana. Sul lato sud del corpo di fabbrica, inoltre, è stata individuata, ma non indagata, una fornace 
per ceramica. Ad E degli edifici e trasversale rispetto all’asse viario E-O scorreva un rivo, attraversato 
da un piccolo ponte ad arco: al pari dei sistemi di canalizzazione e deflusso delle acque rinvenuti sotto 
gli assi stradali, dovevano esserci quindi forme di regimentazione delle acque torrentizie che scorreva-
no nell’area dell’insediamento1266. Secondo i responsabili dello scavo, l’area non sarebbe privata, bensì 
forse da collegare con basilica ritrovata poco più a N, in proprietà Ghiannou1267. 

1263  Magazzini portuali sono stati rinvenuti nel capoluogo di Kos dagli scavi italiani: vedi Morricone 1950, p. 219. 
L’archeologo italiano li descrive come strutture allineate, che riutilizzavano nelle proprie murature i blocchi delle mura 
ellenistiche della città, localizzate a poca distanza. Non si hanno informazioni sull’originaria copertura. Si veda anche 
Casadei 2015, p. 94 e nota 558.

1264  V. supra, § IX.3 (L. Orlandi), n. 1171.
1265  7_KE_I. Brouskari 1996; Militsi 1997a; Militsi 1998c; Brouskari 1993, p. 94: Militsi 2001, p. 279. 

V. anche supra, n. 1260.
1266  Cfr. i corsi d’acqua evidenziati nella cartografia italiana (supra, n. 1257), che ritraggono la situazione precedente 

allo sviluppo edilizio della seconda metà del XX secolo.
1267  Comunicazione personale di S. Didioumi. Vedi anche Militsi 2001, p. 279. Per la basilica, vedi supra, § IX.1 (I. 

Baldini).
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I.1: Italian Excavations in Kos and the discovery of the monument (I. Baldini, from p. 1)
After G. Gerola and G. Porro’s researches in Kos between 1928 and 1933, L. Laurenzi began systematic archaeological 
investigations after his appointment as inspector by the Italian Superintendence and responsible for a permanent mission 
in the island. His research resulted in the elaboration of a Carta dei rinvenimenti archeologici dell’isola, which has unfortu-
nately remained unpublished so far. This document lacks any indication about Early Christian basilicas in Kephalos, thus 
it allows assuming that it was written before the unearthing of St. Stephen complex. The discovery of the latter took place 
during Laurenzi’s last stay in Kos before his move to Rhodes as head of the Superintendence of Dodecanese Monuments 
and Excavations. Meanwhile, the terrible earthquake of 1933 sped up archaeological discoveries, both in the city and in the 
rest of the island (Fig. I.1.5). Systematic architectural researches in St. Stephen area began in July 1935, when L. Morricone 
replaced L. Laurenzi as responsible for the archaeological research on the island. Thereinafter, Morricone, with the assi-
stance of the young engineer H. Balducci (§ I.2), carried out archaeological excavations in many Early Byzantine basilicas, 
such as Kamari, Zipari, Punta della Sabbia, S. Gabriel, Kephalos funerary chapel, and St. John/Epta Vimata baptistery (Fig. 
I.1.2, 8). Discoveries rapidly proceeded and H. Balducci was used to documenting each monument with 1:100 drawings, 
along with measured sketches of the decorative motifs and remarkable watercolors of the mosaics (Fig. I.1.9, 6-7, 9). 
According to a common practice, it is likely that during the excavations the most significant sculptural findings from St. 
Stephen complex have been transporting to the Kastro di Neratzia, where they are still preserved (Fig. I.1.3). Further mar-
ble items were collected in the archaeological area, where they are now partially concealed under the sand. Unlike mosaics 
from other insular Early Christian buildings, St. Stephen floor mosaics were not subject to detachment, but consolidated in 
situ. Archaeological excavations carried out in 1935 brought to light two basilicas, a baptistry, many annexes with mosaics, 
and the entire complex was included among the monumental attractions of Kos (Fig. I.1.12). The substantial lack of infor-
mation about the period following the excavations of 1934-1935 has broken off during the Second Word War, when, after 
the German landing on 3 October 1943, the bay of Kephalos was occupied by the military garrisons and included within 
a minefield, as testified in June 1945 by the English archaeologist Thomas Worden French, one of the Monuments Men. 

I.2 A key player in the archaeological research: Hermes Balducci (L. Orlandi, from p. 12)
Hermes Balducci (Fig I.2.1) is a significant figure in Italian archeological research in the Dodecanese, and his documen-
tation has contributed significantly to the preservation of archeological, architectural, and artistic heritage in Italy and 
Greece. Born in Fano on 27 October 1904, the son of an architect, he first studied Chemistry at the University of Pavia, 
and graduated from the School of Civil Engineering at Polytechnic of Milan (1928) (Fig. I.2.3). His drawing skills were 
soon recognized: from 1925 to 1933 he served as an assistant to Sebastiano Giuseppe Loati at the School of Ornament and 
Architecture at the University of Pavia. He continued his academic career at the same university, first as assistant professor 
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of Applications of Descriptive Geometry (1933). Then, he served as “libero docente,” or a freelance lecturer of Drawing as 
faculty in the Mathematical, Physical, and Natural Sciences. He held this post until his sudden death on 13 February 1938. 
Much of Balducci’s research, both documentation and projects were carried out in the city of Pavia and its surrounding 
area, where he focused on particular medieval buildings, such as the monastery of Bobbio (Fig. I.2.4). Balducci lived and 
worked for a long time in the Dodecanese between 1930 and 1937, first as a scholarship recipient and then as a collabo-
rator of the FERT, the Italian Historical and Archaeological Institute of Rhodes. During this time, Balducci took part in 
the most important archeological projects in Rhodes. Here, he was responsible for the documentary and reconstructive 
planimetric surveys for excavations on Mt. Philerimos, the ancient acropolis of Ialyssos, where he studied and published 
the remains of the early Byzantine basilica of the Hospitaller church (1930-1931), as well as at the temple and the theatre 
of Apollo Erethymios in Rhodes, and at the sanctuary of Athena and Zeus Polyades and part of the lower town in Kamiros 
(1930-1933). During this time Balducci began autonomous research of the artistic and architectural heritage of Rhodes. 
He did this by reconstructing Renaissance influences, particularly Italian on Hospitaller architecture through documenta-
tion of examples of civil and religious buildings (Fig. I.2.5) and also by including his studies of local Ottoman architecture, 
of which he published his first monograph (Fig. I.2.2), and local craft productions such as the ICARO ceramic factory.
Following the earthquake that struck the Dodecanese on 23 April 1933, the Italian archeological research focused on the 
island of Kos between 1935 and 1937. Under the direction of Luigi Morricone, Balducci surveyed and studied several 
Roman and Late Antique residential buildings in the S-W area of the main town. He also surveyed many Early Byzantine 
basilicas, including St. Gabriel, Punta della Sabbia, St. Paul, St. Stephen, and Kamares in Kephalos, as well as Late Byzantine 
churches and the Hospitaller castle of Nerantzia (Fig. I.2.6), which he documented with numerous relief and watercolors 
of floor mosaics (Fig. I.2.7, I.2.8). 

I.3 Restoration works of St. Stephen complex in Kephalos (C. Lamanna, from p. 21)
The first restoration of the monumental complex occurred during and immediately after its excavation. Further restoration 
works were carried out by the 4th Byzantine Ephorate (now Ephorate of Antiquities of Dodecanese) between 1982 and 
1997. Unfortunately, there are no official records of the first restorations on the monument, thus the only available material 
to identify techniques and methods applied to its structures is the archival photographic documentation. 
The monument has suffered large deterioration over the years, particularly due to the proximity to the sea. The irreversible 
process of impairment has been exacerbated by the improper use of reinforced concrete in the anastilosis of the mid-1940s. 
The excavations in the Dodecanese carried out during the Italian Governorate (1912-1947) were a part of a broad and 
structured propaganda project. In addition to the archaeological researches, archeologists, architects, engineers, restorers, 
and designers collaborated to conserve and restore the archeological sites. The adopted procedures relied on the conserva-
tion principles set out during the 1931 Athens Conference. 
The restoration works carried out in that period mainly consisted of drilling and stripping the original architectural frag-
ments and inserting metal bars into them, which can be considered as a very invasive restoration process making extensive 
use of reinforced concrete (Fig. I.3.2.2). The walls were restored by filling structural elements with very fine-grained mor-
tar, thus reinforcing the ancient masonry which tended towards becoming pulverized. In case of compromised structural 
capacity, small-scale restoration works were carried out to further restore walls by removing damaged stone or brick ele-
ments, and replacing them. 
Restoration works carried out by the 4th Byzantine Ephorate up until the beginning of the 21st century consisted of 
small operations aimed at limiting the damage caused by the deterioration of previous interventions and decelerating the 
dispersion of material (Fig. I.3.2.9). Among these interventions, extensive mortar reinforcement, remodeling and leveling 
of walls, and preventive covering of the mosaics can be counted. 

I.4 Description of the current state of the area (C. Lamanna, from p. 28)
The complex is located at the S-W end of the island, in the bay of Kephalos, 3 km N-W from the town (Fig. I.4.2). The 
monumental complex measures 39 x 55 m and covers an area of approximately 2,145 sqm (walls included). Most of the 
rooms are paved with large mosaics related to the same construction phase (Fig. I.4.4). The walls have a pseudo-isodomic 
double-walled structure and are mainly built with local materials. At the time of the discovery, the walls of the basilicas 
retained a relevant height, much more than other contemporary buildings all around the island. The religious complex 
consists of two basilicas with entrance halls, a baptistery on the N-E side, and three annexes on the S-W side (Plates 1-4).

II. 1 The Southern Basilica and the southern annexes (G. Marsili, from p. 39)
Since its origins, the Southern Basilica was conceived as the main worship space of the ecclesiastical complex. It was ac-
cessible on the W side through a terraced vestibule with a monumental gate, directly connected to a minor road diverted 
from the ancient trans-insular highway (Fig. II.1.1). Following the natural slope of the terrain, a three sided atrium was 
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linked to the church by a monumental staircase, whilst a corridor led to the S annexes. Both wall stratigraphy and masonry 
technology refer to a single construction phase. The original building project had to face topographical challenges related 
to the roughness of the terrain, since it was comprised among a cliff and a rock spur. The uneven profile of the cliff did 
not allow the laying of foundations in a canonic way. Therefore, in many sectors of the building the rock was directly cut 
and thus intended as a natural shuttering for the walls (Fig. II.1.2-3). The resulting materials were roughly squared and 
partially included in the masonry and in the atrium stylobate. For size and proportions, the worship hall is among the four 
largest of the island (Plate 1). Preceded by a narthex, it was divided into three naves by two rows of nine columns placed on 
quadrangular stone piers on a masonry stylobate (Fig. II.1.13, 16). The presbytery area was equipped with a marble screen, 
closed by marble slabs alternating with columns and topped by a handrail. In the middle of this area, a marble ciborium 
was set above the altar, which is preserved at level foundation (Fig. II.1.21-24). While architectural items in local granite 
were chosen for the atrium, the basilica was equipped by column bases, column shafts, and ionic impost capitals in Procon-
nesian marble, along with architectural furniture in local white marble. A three-mullioned window probably opened up 
in the apsidal wall, while window columns were placed in the aisles. An ambo with a double ramp, inspired by Constan-
tinopolitan models but locally made of reused materials, was located in the middle of the main nave (Fig. II.1.20). Rich 
polychrome mosaics, featuring animals, geometric and vegetal motifs, as well as inscriptions, decorated the ecclesiastical 
building and two of the S annexes, and were geared to processional and liturgical routes (Fig. II.1.10-2, 15-16, 18-19, 30, 
34-35, 37-38). Technical and stylistic features of both mosaics and architectural elements point out a chronology around 
the middle of the 6th century. To a second construction phase can be attributed the creation of a platform functioning 
as a synthronon in the apsidal area, as well as the internal reorganization of annex VIII with hydraulic installations (Fig. 
II.1.28, 39). Later interventions aiming at strengthening the mural structures regarded the outer walls and went with the 
obliteration of some internal and external doors, resulting in a modification of the functional and processional routes. In 
the same period, a platform running along the walls was built in the S sector (room IX), while the main entrance to room 
VIII was obliterated. Moreover, the three sided atrium was internally subdivided and probably equipped with a well in the 
middle. Although it is not possible to chronologically define the last occupation phase of the complex, in all likelihood the 
ruins of the basilica remained visible up until the first half of the 20th century, when they hosted some military garrisons 
during the Second World War (§ II.5). 

II. 2 The Northern Basilica (V. Casali, from p. 64)
The N sector of the complex was initially conceived as a large vestibule with pillars connecting the Southern Basilica to the 
baptistery. Despite a certain inhomogeneity in the architectural elements, the N hall and the Southern Basilica date back 
to the same building project, as the masonry stratigraphic sequence and the occurrence of the same construction technique 
point out. Three building phases can be detected also in this sector of the complex. After the creation of the large vestibule 
(XXIII-XXVI), placed N of the Southern Basilica and serving liturgical purposes related to the baptismal rite, a second 
construction phase was featured by extensive structural renovations leading to the adaptation of the pillar-based hall into 
a new church, paired with the S one. This new basilica was equipped with a semi-circular apse and a masonry ambo in 
the central nave (Fig. II.2.1). These structures seem to have been installed above the original mosaic pavement, just like 
the presbytery floor, made of marble slabs and spolia, thus providing evidence for later addictions to the original building 
project. The renovation of this area also included building interventions in the N-W sector, where a narthex (XXVIII) and 
an atrium (XXXVI) were adjoined to the earlier structures. In a later phase, structural consolidation interventions regar-
ded the N-W annexes, the presbytery, and some of the quadrangular pillars between the naves that were enlarged, probably 
after a general impairment of the structures due to seismic events (Fig. II.2.26). 

II.3. The Baptistery (S. Donadei, from p. 77)
The double-shell baptistery is located in the N-E corner of the complex (Fig. II. 3.1). It consists of an internal quadrangular 
body, surrounded by corridors paved with mosaics that connected the building with the N vestibule and the Southern Basi-
lica, and gave access to the secondary rooms on the E side (XXXVII and XXXVIII). A cruciform basin paved with reused 
marble slabs was placed in the middle of the quadrangular space, which was decorated in opus sectile. The basin, accessible by 
stairs with double steps on each side, had an external octagonal shape and was flanked by two small basins in the S-W and 
N-W corners (Fig. II.3.2). The room was likely cross-vaulted in the central body and barrel-vaulted in the lateral corridors. 
In the first construction phase the baptistery was linked to the N hall on the W side. Processional routes from the N vestibule 
to the baptismal font pass probably through two axial doors opened in the baptistery W wall and E wall of the N atrium. 
Indeed, the original spatial arrangement corresponds to precise liturgical requirements of the baptismal ceremony, which 
was focused on three fundamental moments: exorcism and renouncement of Satan, baptism, and oil anointment. In St. 
Stephen ecclesiastical complex, the functions that preceded the baptism itself originally took place inside the N pillar-based 
hall (XXV). The above mentioned door in the E wall of this room, aligned with the main entrance of the baptistery, led the 
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neophytes toward the cruciform basin. Afterward, they came back to the vestibule (Fig. II. 3.8), where the post-baptismal 
anointing ritual was performed. On the other hand, the clergy accessed the baptismal font directly from the presbyterial area 
of the Southern Basilica. The baptistery was equipped by a water supply system, consisted in a tank placed above the cliff on 
the N-E external corner and directly connected to a clay pipes system, only partially preserved (Fig. II.3.11). 
The second building phase is related to the transformation of the N pillar-based hall in a basilica (Phase 2), resulting in a 
modification of internal processional routes. Indeed, the door opened in the E wall of the previous hall was closed, thus 
implying a modification in the logistic of baptismal liturgy, too (Fig. II.3.7). This reconfiguration did not encompass any 
structural intervention in the baptistery wall, while slight traces of new wall painting and marble repaving can be detected, 
even though difficult to date. 

II. 4 The lime kiln (I. Baldini, from p. 86)
The S outer wall of the ecclesiastical complex rests upon a rocky spur that divided the Southern Basilica by a large lime kiln 
(Fig. II.4.1). It is well-preserved on the E side, while the W edge results to be quite completely eroded due to the proximity 
of the seashore. The kiln was made up by cutting the rocky coastal bank for a total height of 3,36 m and building the S and E 
sides with stones embedded in clay. In a later moment, the liming space was reduced by the construction of a further stone 
alignment on the S side. Taking into account the pretty slight modifications documented in similar installations up until 
the pre-industrial age, the St. Stephen lime kiln can be compared as for dimensions and typology to many other similar 
structures in Kos and the Mediterranean basin. 
Due to the lack of stratigraphic relations to the walls of the Southern Basilica and the paucity of residual materials, the 
chronology of the structure is difficult to determine. It is plausible to assume that the lime kiln may have been built in 
connection to the original construction phase of the complex rather than after its abandonment. To this conclusion would 
also point the broad dimensions of the calcination room, which is well suited for the imposing ecclesiastical building site, 
built along a coastal road with pre-existing funerary monuments that could have provided stone materials to be reused. 
The above-mentioned internal structural modifications could be connected to the restoration works occurred within the 
architectural complex before the final abandonment. 

II. 5 The tower (I. Baldini, from p. 90)
The occupation of Kos by the German army at the beginning of October 1943 caused a reorganization of the strategic asset 
of the island. As witnessed by Thomas Worden French (1946), in this period the entire area of the St. Stephen was mined. A 
defensive structure, which is also visible in a photo taken after the Second World War, was built on the rocky spur between 
the S corridor and the sea (Fig. II.5.1).  It consists in a circular construction with irregular stones and fragments of brick 
slabs, whose dimensions and features seems to be compatible with a defense military post, placed in a position rather shel-
tered from an open sea view by Kastri islet.

II.6 Floor mosaics and opus sectile pavements (S. Donadei, from p. 92)
Most of the St. Stephen ecclesiastical complex was paved with mosaics (Fig. II.6.1.1; II.6.2.1, II.6.3.1). The original pave-
ments, currently covered by gravel, are generally well-preserved apart from limited portions of the pavements in the N nave 
of the Northern Basilica, in the S nave of the Southern Basilica, and in some annexes. Conversely, sectilia pavimenta are 
only documented in the baptismal hall (XVIII), where they are still scarcely visible (Fig. II.6.3.1). The mosaics, enriched 
by zoomorphic and vegetal elements, mainly feature geometric motifs, whose general patterns can be compared with other 
church pavements from Kos and more generally from the Aegean and Asia Minor. Tesserae are cut from stone and the chro-
matic range spans from white and black to red and ochre. In specific panels, such as in the narthex, in the central nave of the 
Southern Basilica, and the baptistery, a greater chromatic dynamism is rendered by some additions of green and grey blue. 
All mosaic pavements are in close connection with the original masonry structures and thus belong to the first construction 
phase, with the only exception of the later addition of a small panel partially bearing an epigraph in the Northern Basilica 
between rooms XXV and XXVII (Fig. II.7.6). The chromatic and technological disparity between some panels in diffe-
rent sectors of the complex seems to be attributable to craftsmen variably skilled rather than to later modifications. The 
internal consistency of the iconographic choices in close relation to the original processional paths strengthen the chrono-
logical coherence of the floor decoration.  

II.7 The epigraphs (S. Cosentino, from p. 123)
Seven late antique epigraphic documents have been recovered in the ecclesiastical complex of St. Stephen, among which 
can be counted five floor mosaic inscriptions (four pertain to the Southern Basilica, one to the Northern Basilica) and 
two epigraphs engraved on both sides of the ambo parapet of the Southern Basilica. The mosaic inscriptions are located 
along the processional paths that ruled the liturgical life of the complex. An edition and a commentary of the texts are 



Abstracts 379

provided, which in two cases significantly differ from the recent edition of the Inscriptiones Graecae of the Dodecanese. 
Under a socio-economic perspective, the mosaic inscriptions from the Southern Basilica testify to a lower-middle class 
of donors called karpophorountes. This social body begin to be documented in the epigraphical evidence of the Eastern 
Mediterranean towards the end of the 5th century but reached the peak of its attestations during the 6th century. Moreo-
ver, the inscriptions recall the intervention of the clergy in the endowment of the Southern Basilica, either anonymously, 
impersonally (the body of presbyters mentioned in the ambo) or individually (the singer Timotheos who patronized the 
mosaic of the baptistery).

III.1. The building site: materials, craftsmen, and models (G. Marsili, from p. 133)
A wide array of marble architectural and liturgical furnishing can be attributed to the ecclesiastical complex. The survi-
ving elements reflect the exploitation of a broad range of local lithotypes, which include mainly white, grey, and veined 
marble as well as local granite. In addition to these types, column shafts, bases and Ionic impost capitals in Proconnesian 
marble are recorded in the Southern Basilica. They point out to a strong economic commitment of the local episcopate 
and the clergy for the decoration of the ecclesiastical complex. At this regard, the supply of marble furnishing from 
Marmara island carved according to Constantinopolitan models reflects shared patterns for showing off social standing. 
Relying on the observation of the production technology adopted for the realization of the various types of artifacts, it 
is possible to outline a manifold building scenario. After the shipment of a batch of finished and half-finished items from 
Proconnesus quarries (bases, shafts, Ionic impost capitals of the Southern Basilica) (Fig. III.1.9), in all likelihood some 
local stone workshops were hired both for the finishing of marble furniture by taking as a model the fully carved elements 
(i.e. Ionic impost capitals of the Southern Basilica), and for the workmanship of newly architectural elements in local 
stones or reused materials (ambo of the Southern Basilica, window columns, elements of the architectural order in the N 
hall and W atrium). 
Guiding lines, caliper and measuring holes, as well as positioning marks have been observed on a wealth of marble items 
from St. Stephen complex, which get to be comparable with similar signs on architectural elements in Proconnesian 
marble both in the capital and in the provinces (Fig. III.1.11-18). These graphic marks can be related to the technical 
procedures adopted by the stoneworkers during the manufacturing process. Therefore, they allow exploring the topic of 
the technological evolution of marble industry in Late Antiquity, which results in a remarkable speeding up and systema-
tization of the production between the 5th and the end of the 6th century. 

III.2 Elements of the architectural orders (G. Marsili, from p. 145)
The Southern Basilica (rooms I-III) was divided into three naves by two rows of nine columns set on a masonry stylobate (Fig. 
III.2.1.2). It is likely that it was a single-storey building, since neither stairs to an upper floor or architectural elements attrib-
utable to a second order have been identified. An assemblage of Ionic impost capitals, column shafts and half-finished column 
bases in Proconnesian marble and in somewhat perhaps local marble made up the elevation of the building, which probably 
incorporated also entablature in white marble (Fig. III.2.1.3-6). Only one of the shafts has been recovered featuring a Latin 
cross. The main nave was separated from aisles by slabs, as the lateral carvings on column bases make assuming. The surviving 
architectural elements allow reconstructing a column spacing of about 2.10 m (6.5 Byzantine feet), which can be compared to 
the Basilica A of the Episcopal complex’s one (Fig. II.1.17). The main nave should have had window columns, likewise used 
for the three-mullioned window of the apse. Contemporary to the main building, the three-sided atrium (room VI) featured 
architectural items in local granite, thus ensuring a solid chromatic contrast between the entrance sector and the church itself. 
Column shafts were directly inserted into the stylobate without basements and were topped with impost capitals, cornices and 
consoles. While imported marble elements were assigned to the Southern Basilica and local granite to the three sided atrium, 
in the N hall a great variety of architectural elements were reused probably after having been carefully selected according to 
a chromatic criterion (Fig. III.2.2.1-3). Indeed, despite the highly disparate nature of the assemblage, it is possible to spot a 
pre-planned and organized choice of architectural elements, mainly bases and shafts, consistent in color with a predominance 
of grey marble. Given this, it is likely that the procurement and purchase of stone artifacts occurred in a local deposit of marble 
items derived from the dismantling of one or more ancient monuments from Kephalos district or elsewhere in the island.
The internal articulation of the N hall foresaw the alternation of masonry pillars and marble columns, whose limited dimen-
sions recall a pure aesthetic function. Any column capital is recorded in this sector apart from a small impost in white marble 
decorated with a Greek cross within a clypeus, probably attributable to the templon of a later occupation phase (Fig. III.2.2.4).

III.3.1 Ambos (C. Lamanna, from p. 156)
Many fragments both preserved in situ and partially stored in the Neratzia Castle, in Kos, as well as gaps  in the mosaic floor or 
superimposition of structure on mosaics, allow assuming that ambos were placed in the middle of both ecclesiastical buildings, 
even though in different moments. 
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In the Southern Basilica, the ambo featured two opposite axial stairs carved from two monolithic blocks in Proconnesian 
and Koan marble, which are still preserved in place (L. 4.73m, w. 1.28m, h. 2.25 m). The pulpit consists of a raised platform 
with an elliptical shape, supported by small columns and accessible from two opposite ramps. The stairs are symmetrical 
and consists of two superimposed monolithic blocks with seven carved steps each. This furniture, which can be dated to 
the mid-6th century according to stylistic features, was placed in the central nave in axial position, as interruptions in the 
mosaic pavement seem to confirm. (Fig. III.3.1.1). 
In the second construction phase, after the transformation in basilica, also the N hall was equipped with an ambo placed in 
the central nave, probably modelled on the one from the Southern Basilica. 

III. 3.2 Templon screens (V. Casali, from p. 160)
Both churches were equipped with a marble screen (templon) to divide the bema from the naves. Although only a few ele-
ments are still preserved on the spot, evidence of these structures can be noticed on the stylobates of both churches, namely 
carving in the iconostasis basement and on column shafts (Fig. III.3.2.2). The Southern Basilica had a marble templon, 
made up with slab and rectangular pillars, ending in a double wing gate, whose traces are detectable on the surface of the 
marble basement of the screen. As regard to the Northern Basilica, the templon was likely made up of two slabs, supported 
by four squared pillars, and a central open passage. Among the few marble pillars retrieved on the spot, one is carved in local 
gray marble (P1) and two in Proconnesian marble (P2 and P3) (Fig. III.3.2.3, III.3.8.48-49). Two of them are currently 
stored in the courtyard outside the Northern Basilica (XXXVI, P2-3), while another one has been erroneously relocated 
on the screen stylobate of the same building (P1). According to the dimensions, which are consistent with the rectangular 
carvings on the screen basement of the presbytery of the Southern Basilica, P2 and P3 have to be most likely referred to the 
templon of this building. These pieces of furniture feature different decorative patterns, but they can be generally compared 
with other examples found on the island in ecclesiastical buildings dated back to the 6th century. Unfortunately, although 
visible in archive photographs, not even a slab of the templa is currently preserved. Nonetheless, evidence of carvings for 
embedding slabs on the screen basement and on the lateral sides of pillars allow estimating their sizes. 

III.3.3 Elements of the ciborium (G. Marsili, from p. 163)
In the first building phase, the Southern Basilica was equipped with a ciborium (Fig. III.3.3.3). Pertaining to this furniture 
is an Attic base currently preserved in the N-E corner of the presbytery (B17, Fig. III.3.3.1), while other erratic elements 
can be referred to the same structure according to typological and dimensional features (B5, B22, B23). The elevation of 
the ciborium was made up of four column shafts decorated with Latin cross with outwardly widening ends on a globe, 
sometimes fragmentary or reassembled from many fragments (Co34a-c, B23) (Fig. III.3.3.5). These are currently stored 
in the courtyard outside the Northern Basilica (XXXVI), but in all likelihood they pertain to the Southern Basilica due 
to metrical consistency of column shafts and basements. Based on the surviving elements, arches were to be around 1.84m 
width, covering a surface of 3.38 sqm. The upper part, either was it domed or pyramidal roofed, should have reached 4.3m 
height relying on the dimensions of the entirely preserved columns. An altar table was placed in the internal space of the 
canopy, whose marble rectangular basement, originally provided with recesses for pillars as testified by archive documenta-
tion, is currently preserved only at a foundation level (Fig. III.3.3.6).

III.3.4 Doorjambs, consoles, and moldings (V. Casali, from p. 167)
Some scattered but relevant fragments pertaining to doorjambs, consoles and moldings contribute to reconstruct the glo-
bal architectural setting of the building. These elements are generally carved in local materials, such as red trachyte and 
amygalopetra, while the use of marble is restricted to artifacts placed in prominent places of the buildings. As for doors, 
they probably were fashioned with doorjamb in heterogeneous materials, directly embedded into the walls. However, ma-
jor openings were marked by marble architraves, one of which is preserved on the spot (St2, Fig. III.3.8.51). Two consoles 
in local amygalopetra result to be differently molded (Mc1, Mc2) and were probably pertained to the three sided atrium, as 
well as a molding in local malakopetra (Cor1). 

III.3.5 Windows (V. Casali, from p. 170)
A small number of window elements were discovered in the complex. They can be fully ascribed to the category of double 
columns topped with double capitals carved in different blocks, since the typology of columns combined with capitals in 
a single block has not been documented on the spot so far, although it is widely represented on the island. Most of the 
double columns pertaining to the ecclesiastical complex (Cob6-Cob9) are reworked to be shaped as steps (Fig. III.3.5.2). 
Although largely remodeled, two different series of double columns can be identified. According to their dimensions, it 
seems likely to attribute the wider one to the windows of the central nave of the Southern Basilica, while the smaller one 
should better fit the three-mullioned window of the apse. 
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Only few double capitals have been recovered in the complex, differing both in shape and materials. Unfortunately, the lack 
of relevant data hinders any attempt to assign the capitals to the preserved columns. 

III.3.6. Plinths (V. Casali, from p. 174)
Five molded plinths have been identified in the courtyard outside the Northern Basilica (XXXVI). They feature high di-
screpancy in dimensional and stylistic features, as well as signs of subsequent stages of manufacturing. For these reasons, it 
seems more reasonable to label them as scattered elements stored in room XXXVI from elsewhere, than presume their use 
as supports for the colonnades of the ecclesiastical complex (Fig. III.3.6.1). 

III.3.7 Burial Monuments (C. Lamanna, from p. 175)
The bay of Kephalos was likely dotted with some funerary monuments set along the main road. Among marble items 
collected in the N-W courtyard (XXXVI), two different series of steps belonging to funerary monuments have been iden-
tified. The first one consists of quadrangular elements ending in a semicircular forepart (Series α), while the second one 
includes items with flatter quadrangular profile (Series β). Although the small number of fragments does not allow any 
complete reconstruction, the shape and size of Series α crepidomas can be deduced through the curved profiles of the 
blocks (Fig. III.3.7.1).

IV. The catalogue of the structures (V. Casali, S. Donadei, G. Marsili, from p. 215)

V. 1 Pre-existing structures (C. Lamanna, from p. 247)
The settlement of Kephalos is known to be inhabited since ancient times. The elements pertaining to some funerary mo-
numents, currently collected in the N-W courtyard, date back to the Hellenistic period and several signs of working tools 
as well as evidence of later adaptations allow assuming their first reuse in some honorary monuments, followed by their 
employment as construction materials in the ecclesiastical complex. 

V.2. 1-2 Phase 1 (I. Baldini, C. Lamanna from p. 248)
The Christian monumentalization of the N sector of the Kephalos bay (Fig.V.2.1.1) encompassed the construction of a 
large ecclesiastical complex with a three nave basilica (Southern Basilica, I-IV, XIII), preceded by a narthex (V) and an 
open-air three-sided atrium (VI) with a vestibule (XLIII). It was flanked on the N side by a roofed pilaster-based hall 
(XXIII-XXVI) attached to a baptistery (XVII-XXII) and on the S side by a corridor (X-XII) and several annexes (VII-IX, 
XXX-XXXII, XXXIX, XLI-XLII). The building project foresaw the leveling of the construction site floor by cutting the 
rock cliff, above which masonry structures were later superimposed. The main worship hall (32.5 x 17.2 m) was divided 
into three naves by eighteen columns on masonry sylobates and closed by slabs in the intercolumniation. Both the Sou-
thern Basilica, the narthex, the S annexes, the N hall and the baptistery’s corridors were paved with mosaics. Mosaic floors 
mostly pertain to the same building moment given that differences in style and patterns should be more ascribed to the 
activity of different mosaic workshops than to different chronological phases. Mosaic decoration is conceived according 
to liturgical processions among the basilica, the courtyards and the baptistery. The latter one was provided by a cruciform 
basin accessible by steps and flanked by two accessory basins. In the Southern Basilica the architectural order included 
column bases, shafts and Ionic impost capitals mostly carved in Proconnesian marble, whose typological features date back 
to the middle of the 6th century. A double axis ambo was set in the middle of the main nave (Fig. V.2.1.3), accessible by 
stairs carved from reused blocks and elements in white and grey marble with the upper platform bordered by Proconnesian 
slabs. It seems likely that the first building phase of the ecclesiastical complex can be dated to the second third of the 6th 
century, presumably after the earthquake of 554.
The complex should have had an outstanding long-distance visual impact, with its four relevant architectonic volu-
mes of increasing heights and a relevant chromatic contrast between the materials arranged in the different sectors of 
the complex (Fig. V.2.2.1). The hierarchical importance of spaces was emphasized by the different rhythm of the win-
dows, which results to be closer in the baptistery, instead wider and superimposed on two levels in the atrium and the 
basilica. Natural light must have had a predominant influence on the lighting system, as suggested by the arrangement 
of the rooms, the different heights of the walls and the rows of windows interspaced by double columns (Fig. V.2.2.2). 
As for the original dedication, the naming after St. Stephen cannot be taken for sure because of a complete lack of historical 
and archaeological data, although its cult had been already widespread all over the Mediterranean since the second decade 
of the 5th century. 

V.2.3 Byzantine units of measurement and proportions (C. Lamanna, from p. 258)
Metrological analysis of ancient buildings is a traditional aspect of the archeology of architecture research domain, althou-
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gh not adequately developed as regards late antique archaeology in Greece. Since the Greco-Roman metrological system 
remained unchanged in many parts of the Mediterranean until the 6th century, a Byzantine Koan foot has been figured 
out and, relying on it, the use of a modular grid for planning the monument has been discerned. This system, which was 
functional to carefully arrange and proportion the monument, both in its single parts and as a whole, was reasonably used 
both in St. Stephen ecclesiastical complex and other Early Christian basilicas in the island (Fig. V.2.3.2). 

V.3 Phase 2 (I. Baldini, C. Lamanna from p. 261)
Few decades after its construction, the N and S areas of the complex underwent major renovations, which seem to re-
spond to specific functional and liturgical needs (Fig. V.3.1.1). Major transformations regarded the N sector and partially 
the Southern Basilica, while the external design remained overall unchanged. The N hall was transformed into a basilica 
with three naves separated by two rows of five pillars alternate with four columns (18.3 x 13.2m). After the closure of 
the E passage toward the baptistery, a not-projecting semicircular apse was incorporated into the masonry of the E wall 
(Fig.V.3.2.2). A double ramp ambo, placed in the middle of the nave in axis with the main altar, was arranged according 
to the model of the Southern Basilica’s one. The W stylobate was partially dismantled to create an axial entrance to the 
main hall and coarsely paved with a new mosaic decoration with an inscription. In the Southern Basilica, the presbytery 
was equipped with a synthronon in the form of a raised platform. On the whole, after these transformations, which can be 
dated to the first quarter of the 7th century, the ecclesiastical complex took on the appearance of a double basilica with an 
atrium and a baptistery (Fig.V.3.2.3). 

V.4 Phase 3 (I. Baldini, C. Lamanna, from p. 265)
Static interventions detectable in specific sectors of the complex probably followed a seismic event, which endangered wall 
structures and probably caused their quite severe weakening (Fig. V.4.1.1, Plates 1,3). Reinforcements regarded most of 
the perimeter walls, equipped with platforms and new masonries leaned to previous wall, and the closure of some passages 
brought on a change in internal processional and functional paths. In addition to these changes, the W courtyard was split 
up in different rooms (XXXIV, XXXV, XXXVI) and some of the N-E annexes of the Southern Basilica were abandoned, 
while scattered repairs in the mosaic pavements occurred in different sectors of the monument. Even though any attempt 
of precisely placing in time these interventions is hampered by the substantial loss of stratigraphic data, a general dating 
between the second half of the 7th and the 8th century can be assumed. 

V.5 Later interventions (I. Baldini, C. Lamanna from p. 271)
After the monument had been defunctionalized, many sectors were split up in minor spaces by the addition of new walls, 
which mirror different and non-systematic purposes in the use of previous structures. In the S-W atrium, for example, the 
N isle was fractioned into two parts by the insertion of a passage with a door. 
After having been excavated at the beginning of the 20th century, during the Second World War the complex was trans-
formed into a minefield and was included in the defense system set up in the bay of Kephalos.

V.I The seamless thread of memory. Reuse, architecture and religious space (I. Baldini, from p. 273)
The construction site of St. Stephen seems to work as a system that mainly employs stone materials largely available 
nearby. Among them scattered fragments and elements reused in mansonries can be included, whereas a large but count-
less amount of discards should have been calcined in the lime kiln built in the surroundings of the Southern Basilica. To 
these disiecta membra the stone materials reused for the architectural and liturgical furnishing of the buildings can be 
added, such as the ambo of the Southern Basilica and the colonnades of the N hall. 
The practice of reuse in Kephalos features similar processes to other Early Christian buildings of the island. The timing 
of the building operations varies and the role of the new structures may be different from the point of view of collective 
fruition, but what is common is a progressive loss of the social memory of the original monuments, which coincides 
with the fragmentation and dispersion of the stone material pertaining to the pre-Christian phases. In the first phase of 
Christian monumentalization, datable shortly after the middle of the 5th century (Harbour Basilica, Epta Vimata, ba-
silicas of Haghia Theotis and Kamari), the new spaces of worship are set directly on pre-existing structures with public 
or religious pagan vocation, and reuse extensively their construction elements. The attitude that presides over these re-
furbishments is not necessarily in opposition to the pagan past, but falls within the canons of optimization of resources 
typical of the late antique culture. It could be attributed to the same initial phase of the Christianization process of the 
island also the dismantling of the sculptural furnishing of some urban contexts, an operation that seems to rely on strong 
ideological motivations. 
Evidence of this practice is the deposit of 36 statues found in 1929 in the vaulted chambers of the Odeion of Kos (Figs. 
VI.1.15-16). Among them male and female statues are counted, as well as many incomplete artifacts that had already 
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been broken into pieces. Even though the intention of preserving these items does not have clearly detectable reasons, in 
all likelihood these actions were connected to well-known ideological and cultural practices or economic and commer-
cial purposes. The concealment of sculptures in the rooms below the steps of the Odeion can be dated between the end 
of the 4th and the beginning of the 5th century. It seems almost certain that it was preceded by violent actions against 
the statues, which had provided for the decapitation and the elimination of the right arm (in 1/3 off the cases), which 
generally had been holding the typical attribute of the depicted subject. 
As against the first phase of Christian monumentalization, it would seem that buildings constructed after the mid-
dle of the 6th century continued to draw on the residual material in the surrounding areas, but in a less systematic 
way (as in St. Gabriel, in the Episcopium in the Western Baths and St. Stephen), so much so that it is often not 
possible to trace back to the original monuments and sometimes not even to the typology of artifacts due to their 
high fragmentary status.

VI.2 St. Stephen: the space of the donors (I. Baldini, from p. 287)
The analysis of spatial arrangement is closely linked to the identification of religious functions of the monument related 
to its architecture, processional paths and symbolic reference points for the clergy and the laymen. Often these litur-
gical places coincide with the location of inscriptions, displayed in mosaic pavements. In St. Stephen, the S area of the 
complex is featured by a long corridor (X-XII), some annexes (VII-IX) and an enclosed room attached to the apsidal 
sector (XIV). These spaces, in close mutual communication, seem to be functional for liturgical practices such as the 
management of the offerings, which is mentioned in the mosaic inscription located about halfway along the S corridor, 
between room XI and XII and facing E (room XIV). The manifold para-liturgical functions carried out in the S sector 
of the complex involved various actors, actually present or evoked: the donors recalled by the inscription placed about 
halfway down the corridor, the clergy receiving the offerings, and the celebrants getting the offerings and bringing them 
to the altar. By and large, the entire S sector of the Southern Basilica, as probably in St. Gabriel and in Mastichari basil-
icas, seems to recall to the semantic sphere of diaconal activities.

VI.3. The problem of the double church (I. Baldini, from p. 291)
After the transformation of the N hall into a three naves basilica in the second building phase, the complex took on 
the form of a double church. This is a well-known building model across the Mediterranean (examples from northern 
Africa, Noricum, Gaul, northern Italy, Pannonia, Dalmatia, Istria, Bosnia, Illyricum, the Aegean islands, Asia Minor 
including Constantinople, Syria). It entails the coexistence of two parallel places of worship with structural elements 
in common, like the accesses (atrium, narthex) and the baptistery. The St. Stephen layout testifies to a variant of the 
general typology, since the construction of the two basilicas took place a few decades apart and none of them seems to 
have had an episcopal role. In the first building phase, the main church and the baptistery were linked for processional 
and liturgical purposes: after the initiation in the N hall, the catechumens would then pass into the baptismal room and 
finally participate in the liturgy in the Southern Basilica. In the second phase, the transformation of the N hall into a 
church equipped with liturgical furniture that reduplicates the equipment of the S church seems to reveal a change in 
the conception of that space, probably related to a different ecclesiastical organization. Relying on the chronology of 
these structural transformations, a possible explanation could be the abandonment of the baptism of adults between 
the 6th and 7th century, followed by a general diffusion of infantry baptism. Having involved a decline in the catechu-
menate, this process could have caused a redefinition of the spaces previously used as preparation hall for the first stage 
of the baptismal liturgy. Nevertheless, since the decision to build a church on the previous mosaic hall is not apparently 
conditioned by structural damages, it may also have depended on functional reasons, such as new needs of the religious 
community, or religious purposes, likely connected to the introduction of different organizational, liturgical or devo-
tional elements within the complex.

VII. Conservation and valorization project for the archeological area (C. Lamanna, from p. 293)
The archaeological area extended for approximately 3.80 km from the beach of Iraklidi, where scanty remains of the Basilica 
of Kamila are preserved, to the small port of Kamari. Five basilicas have been identified along this stretch of coastline, as well 
as other ancient buildings related to housing and production activities. Any archaeological work to be planned for the future 
must include the restoration of the archaeological remains, but also of the surrounding environment.
The archaeological remains of all the buildings in the area are very fragmented, so the overall image of the ancient settlement 
is very compromised (Fig. VII.1, VIII.1). For this reason, the creation of a museum and a widespread archaeological park 
is necessary. The main theme of the widespread archaeological park might be the Christian monumentalization of the bay. 
The archaeological areas of the five Early Byzantine basilicas could be used as resting places on the tour of the settlement.
The location of the churches along the bay poses several design challenges. As the archaeological remains are all very close 



384 Archeologia protobizantina a Kos III

to the sea, it is necessary to focus on the maintenance of the materials and on reducing the visual impact of any modern 
structures. Handrails, fences, walkways and seating should be on the outside of the ancient buildings and has not to be 
made of metal, fabric or wood. Lightweight structures of self-patinating steel (Corten), and ‘acrylic stone’ (Corian) should 
therefore be preferred.
A strong but necessary design choice is to prevent entry to the interior of the monuments, with the constant presence of a 
guard to enforce the entry ban. The tourist route would pass over footbridges (Fig. VII.3) and include proper tourist panels 
(Fig. VII.4). The mosaics would also be covered with gravel. The gravel grains should be of different colors and arranged in 
such a way as to show the geometric patterns.
A final intervention might concern the reconstruction of the columns. The last surviving column could be restored and a 
second column could be raised in order to reconstruct a symmetrical and historicized image of the Southern Basilica (Fig. 
VII.6).

VIII.1 Morphology, demography and social structure of a coastal village in Late Antiquity. (S. Cosentino, from p. 303)
The ancient village developed from the Hellenistic port of ancient Astypalaia, located in the current area of Kamari. In 
the course of the Hellenistic-Roman period, a settlement has probably arisen from this area and extended eastward along 
the bay up to reach the area of the present-day complex of St. Stephen in the 6th century. Between the 2nd and the 3rd 
century the latter one was still an area of necropolis. It can be estimated that in the Justinianic age the settlement became 
a large coastal village that stretched for about 3.5 km, with an area of about 70 ha and a population of about 1800 inhabi-
tants. For its sustenance, the village could exploit the agricultural lands located on the plateau above the coast, which were 
between 8 and 10 km2 wide. The viability of the settlement was organized by means of a road network of Hippodamian 
imprint, built on wider streets in the E-W direction and by smaller axes in the N-S direction. The excavation activity has 
not so far brought to light baths or public latrines. The water supply of the village was probably guaranteed by cisterns or 
other rainwater collectors. We cannot exclude the existence of some systems of canalization that conveyed water from a 
natural source to W of the current church of Panaghia Palatiani (about 1 km as the crow flies from the coast) to the port of 
Kamari, although so far no trace of it has been found. The kome isthmia was connected to Kos, certainly already from the 
Hellenistic-Roman age, by a road that crossed the central part of the island and arrived in the island capital passing by the 
sanctuary of Asclepius. The connections with Kos city were however certainly faster through a cabotage sea route that first 
touched Kardamaina and then Haghios Phocas. On the whole, both the residential construction, as well as the material 
culture, suggest a village characterized by a fair degree of economic well-being. The social structure of its population does 
not seem to present excessive stratifications. This can be seen from the way in which the donors represent themselves in 
the mosaic floor of the Southern Basilica of St. Stephen, where in the majority of cases they hide themselves behind the 
egalitarian qualification of karpophorountes. From the second half of the 7th century, the settlement seems to undergo a 
contraction, but it continues to live at least until the middle of the 9th century, as several evidences show. We do not know 
how it was called in Late Antiquity, perhaps it had the same name as the Hellenistic demos, namely Isthmos or Isthmia. 
The first mention of the toponym Kephalos is found in a Patmian document of 1271, in which an ἐνορία τοῦ Κεφάλου is 
mentioned. It is possible but not certain that at the end of the 13th century the village had moved to hills where it stands 
today. From a document dated back to 1366 belonging to the Archive of the Knights of Malta - concerning the emigration 
to Kephalos of a group of Armenians -, it seems that the fortress at that time did not yet exist. It was however surely built 
before 1430, as it can be deduced from the Liber Insularum Archipelagi of Cristoforo Buondelmonti.

IX.1 Places of worship (I. Baldini, from p. 317)
Along the entire coast of the bay of Kephalos at least four Early Byzantine churches were placed at almost regular space 
intervals: the basilica of Kamila, a cemetery church near an apse that perhaps is part of the same complex (in the Ghiannou 
settlement, Fig. IX.1.1-2), and the church cd. of Kamari (Fig. IX.1.3), at the W end of the bay of Kephalos. The latter 
building stands on an earlier public complex, perhaps a gymnasium datable to the Hellenistic age. The first basilica is artic-
ulated into three naves divided by two rows of ten columns on bases resting upon a continuous stylobates, made of reused 
marble slabs. Both the narthex and the naves preserve traces of a mosaic pavement, testified to by archival photos from the 
time of the Italian excavations and by H. Balducci’s watercolors (Fig. IX.1.7). The first Christian monumentalization is 
very early and can perhaps be dated to the second half of the 4th century, a chronology not witnessed in the other basilicas 
of the island and which would also explain the very high number of reused elements in the masonry. The subsequent res-
toration of the church in the second half of the 5th century would not have expanded the perimeter of the complex and 
may have recovered the mosaic of the S and perhaps N nave (no longer visible), while completely renewed the mosaics of 
the nave and the narthex. Possibly at this time four annexes were added on the S side, as well as a long corridor ending in an 
apse on the N side. The last stage of use, despite difficult to date, corresponds to a narrowing of the worship space, which 
was limited to a chapel including part of the nave and the presbytery according to a widespread practice.



Abstracts 385

IX. 2. Dwellings (L. Orlandi, from p. 326)
The Early Byzantine dwellings of Kephalos are characterized by modular floor plans, with rectangular rooms subdivided 
internally according to need, occupying plots of an average reconstructed size of 15 x 45 meters. They are similar not only 
with other known minor settlements on the island but also with several settlements found in the E Aegean regions, parti-
cularly in the 6th to 7th century. The buildings were arranged around open courtyards of varying sizes and were generally 
equipped with an upper floor. The ground floor was mainly used for craft or domestic activities, while the upper floor of 
the household was for dwelling. Foodstuffs were stored in the domestic units, which in several cases had underground or 
basement rooms, through amphorae and pithoi, or small masonry structures. Wells and cisterns for collecting rainwater are 
frequently found within the house blocks (Fig. IX.2.8). The settlement was equipped not only with canalization structures 
for water storage but also with sewage systems underneath the streets, although it is not clear whether the latter date back to 
the Hellenistic and Roman phases of the settlement. The features of the residential buildings of the Early Byzantine period 
in the coastal settlement of Kephalos are comparable to those found in other settlements on the island (paving, functional 
organization of rooms, installations), though there are some differences in building techniques. In Kephalos, there is a 
certain continuity with the local Hellenistic building tradition. There is almost a total absence of bricks, and instead, well-
worked ashlars form the external walls and visible faces, sometimes with internal emplekton (Fig. IX.2.4), and plastered 
stone rubble masonry for the internal walls (Fig. IX.2.5). Small storage facilities and fire points inside the rooms make the 
functional organization of the Kephalos dwellings closer to the residential buildings of the Middle Byzantine period in the 
Aegean area.
The layers above the level of destruction dated by archaeologists to the earthquake of 554 show a radical change in the 
organization of the settlement, with the obliteration of some streets, the building activity above the debris and ruins, the 
connection of previously autonomous residential structures, the subdivision (Fig. IX.2.9), and functional change of spa-
ces. The most recent level of destruction has been dated to the mid-7th century and linked to the Arab raids. However, the 
rare evidence of violent destruction and some ceramic and numismatic finds dating from the 8th to the 9th century suggest 
a continuous occupation of the settlement after the 7th century, similar to other island contexts in the E Mediterranean.

IX. 3. Other elements of the settlement (L. Orlandi, from p. 336)
Archaeological investigations in the Bay of Kamari-Kephalos have uncovered traces of the settlement’s infrastructures. The 
original road network cannot be easily reconstructed in its entirety, but, based on the location of the residential and pro-
ductive structures and of the religious buildings, it must have consisted of two main routes almost parallel to each other and 
with a NE-SW direction, intersected by secondary axes with a N-S direction. This grid must have mirrored the layout still 
visible today, and the one recorded in the historical cartography produced by the Italian army at the beginning of the 20th 
century (Fig. IX.3.1). The coastline must have been more advanced than the present-day one, supported by the remains 
of submerged walls, approximately 400 m to the W of the complex of Aghios Stephanos and in front of the Cemetery 
basilica, as well as the structures probably belonging to port facilities (storage rooms) in Kamari (Fig. IX.3.2). Indirect evi-
dence of sailing activity by the inhabitants of Kephalos was uncovered in the Chatzidimitri-Kalere property (Fig. IX.2.3), 
where the residential building had a large entrance area with a wide rectangular ramp (6 x 1,70 m), interpreted as a small 
boathouse. Finally, a large complex found in the Kokkalaki property could be related to the economic organization of the 
community (Fig. IX.3.3). The building is close to one of the main roads and comprising a large, vaulted hall with an arched 
entrance, two storage rooms and an upper floor. A pottery kiln was found on the south side of the complex, while a stream, 
crossed by a small arched bridge, ran to the E. Such a sizeable building would be public rather than private, and perhaps it 
relates to the Christian basilica found a little further N, within the Ghiannou property.
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Περιλήψεις

I.1. 1. Οι ιταλικές ανασκαφές στην Κω και η ανακάλυψη του μνημείου (I. Baldini, σελ. 1 κ.ε.)
Μετά τις έρευνες των G. Gerola και G. G. Porro, από το 1928 ως το 1933 ο L. Laurenzi με την ιδιότητα του επιθεωρητή της 
Εφορείας Αρχαιοτήτων και υπεύθυνου μιας μόνιμης αποστολής πραγματοποίησε συστηματικές αρχαιολογικές έρευνες στην Κω, 
που οδήγησαν στη σύνταξη μιας Χάρτας αρχαιολογικών ευρημάτων της νήσου της Κω, η οποία παρέμεινε αδημοσίευτη. Η απουσία 
ενδείξεων σχετικών με τις βασιλικές σε αυτό το έγγραφο μαρτυρεί ότι είναι προγενέστερο της ανακάλυψης του συγκροτήματος 
του Αγ. Στεφάνου, που πιθανότατα συνέβη στο τελευταίο διάστημα της παραμονής του Laurenzi στην Κω, πριν από τη μετάθεσή 
του στη Ρόδο ως επικεφαλής της Εφορείας Μνημείων και Ανασκαφών των Δωδεκανήσων. 
Στο μεταξύ, ο τρομερός σεισμός του 1933 καθόρισε την επιτάχυνση των αρχαιολογικών ανακαλύψεων, τόσο στην πόλη όσο και 
στο υπόλοιπο νησί. Οι συστηματικές έρευνες στην περιοχή του σημαντικού αρχιτεκτονικού συνόλου του Αγ. Στεφάνου ξεκίνησαν 
τον Ιούλιο του 1935, όταν ο L. Morricone αντικατέστησε τον Laurenzi στην Κω και πλαισιώθηκε στη μελέτη των χριστιανικών 
θρησκευτικών κτιρίων από τον μηχανικό H. Balducci (§ I.2). Ακολούθησαν ανασκαφές στη βασιλική του Καμαρίου, στην 
κοιμητηριακή βασιλική της Κεφάλου, στις πρωτοβυζαντινές εκκλησίες στο Ζηπάρι, στην Punta della Sabbia (Άκρα Αμμουδιά), 
στoν Αγ. Γαβριήλ και στον Αγ. Ιωάννη τον Πρόδρομο (Επτά Βήματα). Οι έρευνες πραγματοποιήθηκαν γρήγορα και ο Balducci 
έκανε αποτυπώσεις όλων των κτιρίων σε κλίμακα 1:100, σχέδια των διακοσμητικών μοτίβων και εξαιρετικές υδατογραφίες των 
ψηφιδωτών συνθέσεων. Σύμφωνα με μια συνηθισμένη πρακτική, πιθανότατα και στο συγκρότημα του Αγ. Στεφάνου αμέσως 
μετά την ανασκαφή τα σημαντικότερα γλυπτά ευρήματα μεταφέρθηκαν στο Κάστρο της Νεραντζιάς, όπου διατηρούνται ως 
σήμερα. Άλλο λίθινο υλικό, ωστόσο, συλλέχθηκε μετά από τις έρευνες στην περιοχή των βασιλικών: ένα μέρος του είναι ακόμη 
ορατό ενώ ένα άλλο είναι ημιθαμμένο κάτω από την άμμο. Τα ψηφιδωτά των εκκλησιών δεν αποκολλήθηκαν, όπως συνέβη 
με άλλα δάπεδα σε κτίρια του νησιού εκείνα τα χρόνια, αλλά στερεώθηκαν κατά χώραν. Μετά την ανασκαφή του 1935, το 
συγκρότημα του Αγ. Στεφάνου, που αποτελείται από δύο βασιλικές, ένα βαπτιστήριο και προσκτίσματα με πλούσια ψηφιδωτά 
δάπεδα, συμπεριλήφθηκε στα μνημειακά αξιοθέατα της Κω. Μετά τις ανασκαφές του 1934-1935 δεν υπάρχουν συγκεκριμένες 
πληροφορίες. Στις 3 Οκτωβρίου 1943, τη στιγμή της γερμανικής απόβασης, η περιοχή συμπεριλήφθηκε στις στρατιωτικές ζώνες 
στα δύο άκρα του κόλπου της Κεφάλου ως τμήμα ναρκοπεδίου, σύμφωνα με τη μαρτυρία του Άγγλου αρχαιολόγου Thomas Wor-
den French, ενός εκ των Monuments Men, τον Ιούνιο του 1945.

I.2. Ένας άνθρωπος-κλειδί στην αρχαιολογική έρευνα: Hermes Balducci (L. Orlandi, σελ. 12 κ.ε.)
Ο Hermes Balducci (Εικ. I.2.1) υπήρξε μια σημαντική προσωπικότητα της Ιταλικής αρχαιολογικής έρευνας στα Δωδεκάνησα 
και οι δραστηριότητές του συνέβαλαν στη διατήρηση ενός σημαντικού μέρους της αρχαιολογικής, αρχιτεκτονικής και καλλιτε-
χνικής κληρονομιάς στην Ιταλία και την Ελλάδα.
Γιος αρχιτέκτονα, γεννήθηκε στο Fano στις 27 Οκτωβρίου 1904, αρχικά έκανε εγγραφή στο Τμήμα Χημείας στο Πανεπιστήμιο 
της Παβίας και στη συνέχεια αποφοίτησε από το Τμήμα Πολιτικών Μηχανικών του Πολυτεχνείου του Μιλάνου (1928) 
(Εικ. I.2.3). Οι σχεδιαστικές δεξιότητές του αναγνωρίστηκαν πολύ νωρίς: από το 1925 ως το 1933 υπηρέτησε ως βοηθός του 
Sebastiano Giuseppe Locati στο Τμήμα Διακοσμητικής και Αρχιτεκτονικής του Πανεπιστημίου της Παβίας.  Συνέχισε την 
ακαδημαϊκή του καριέρα στο ίδιο πανεπιστήμιο, αρχικά ως επίκουρος καθηγητής Εφαρμογών Περιγραφικής Γεωμετρίας (1933) 
και στη συνέχεια, από το 1935, ως καθηγητής Σχεδίου στη Σχολή Μαθηματικών και Φυσικών Επιστημών, θέση που διατήρησε 
ως τον ξαφνικό θάνατό του στις 13 Φεβρουαρίου 1938. Μεγάλο μέρος της έρευνας, της τεκμηρίωσης και του έργου του Balducci 
πραγματοποιήθηκε στην πόλη της Παβίας και στη γύρω περιοχή, όπου επικεντρώθηκε ιδιαίτερα σε μεσαιωνικά κτίρια, όπως το 
μοναστήρι του Bobbio (Εικ. I.2.4).
Ο Balducci έζησε και εργάστηκε για μεγάλα χρονικά διαστήματα στα Δωδεκάνησα μεταξύ του 1930 και του 1937, ως κάτοχος 
υποτροφίας και στη συνέχεια συνεργάτης του FERT, του Ιταλικού Ιστορικού και Αρχαιολογικού Ινστιτούτου της Ρόδου. Στο 
διάστημα αυτό ο Balducci συμμετείχε στα πιο σημαντικά αρχαιολογικά έργα στη Ρόδο, όπου ήταν υπεύθυνος για την έρευνα, την 
τεκμηρίωση και την τοπογραφική αποτύπωση και αναστήλωση: ανασκαφές στη Φιλέρημο, την αρχαία ακρόπολη της Ιαλυσού, 
όπου μελέτησε και δημοσίευσε τα ερείπια της παλαιοχριστιανικής βασιλικής και της εκκλησίας των Ιωαννιτών (Οσπιτάλιων) 
Ιπποτών (1930-1931), ανασκαφές στο ναό και το θέατρο του Ερεθύμιου Απόλλωνα στη Ρόδο, και στο ιερό της Αθηνάς και του 
Πολυάδη Δία, καθώς  και τμήμα της κάτω πόλης στην Κάμιρο (1930-1933). Την ίδια περίοδο, ο Balducci διεξήγαγε αυτόνομη 
έρευνα στην καλλιτεχνική και αρχιτεκτονική κληρονομιά της Ρόδου σε μια ευρύτερη προοπτική, με την αποκατάσταση των 
αναγεννησιακών επιρροών, ειδικότερα των ιταλικών, στην αρχιτεκτονική του Ιωαννιτών Ιπποτών, σε κοσμικά και θρησκευτικά 
κτίρια (Εικ. I.2.5). Επιπλέον συμπεριέλαβε στις μελέτες του την τοπική οθωμανική αρχιτεκτονική, για την οποία δημοσίευσε 
μια πρώτη μονογραφία (Εικ. I.2.2), καθώς και κάποιες τοπικές βιοτεχνικές μονάδες, όπως το εργοστάσιο κεραμικών ICARO.
Μετά τον σεισμό που έπληξε τα Δωδεκάνησα στις 23 Απριλίου 1933, η Ιταλική αρχαιολογική έρευνα επικεντρώθηκε στο 
νησί της Κω: μεταξύ του 1935 και του 1937, υπό την καθοδήγηση του Luigi Morricone, ο Balducci ερεύνησε και μελέτησε 
αρκετά κτίρια κατοικιών των ρωμαϊκών χρόνων και της ύστερης αρχαιότητας στη ΝΔ περιοχή της πρωτεύουσας, καθώς και 
τις παλαιοχριστιανικές βασιλικές, όπως του Αγ. Γαβριήλ, της Punta della Sabbia, του Αγ. Παύλου, του Αγ. Στεφάνου και του 
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Καμαρίου στην Κέφαλο, τις υστεροβυζαντινές εκκλησίες και το κάστρο της Νερατζιάς (Εικ. Ι. 2. 6), το οποίο τεκμηριώθηκε με 
πολλές αποτυπώσεις και υδατογραφίες των ψηφιδωτών δαπέδων (Εικ. I.2.7, I.2.8).

I.3. Αναστήλωση του μνημείου (C. Lamanna, σελ. 21 κ.ε.)
Η πρώτη αναστήλωση του μνημειακού συγκροτήματος πραγματοποιήθηκε κατά τη διάρκεια και αμέσως μετά την αρχαιολογική 
ανασκαφή του. Περαιτέρω εργασίες αναστήλωσης πραγματοποιήθηκαν από την Εφορεία Αρχαιοτήτων Δωδεκανήσων μεταξύ 
1982 και 1997. Δυστυχώς, δεν υπάρχουν επίσημα αρχεία των πρώτων εργασιών αναστήλωσης που πραγματοποιήθηκαν στο 
μνημείο, έτσι η φωτογραφική τεκμηρίωση χρησιμοποιείται για τον προσδιορισμό τεχνικών και μεθόδων που εφαρμόστηκαν στις 
κατασκευές.
 Το μνημείο υπέστη σημαντικές φθορές κατά τις τελευταίες δεκαετίες, λόγω έλλειψης προγραμμάτων συστηματικής συντήρησης 
και λόγω της γειτνίασης με τη θάλασσα, σε συνδυασμό με την ακατάλληλη χρήση οπλισμένου σκυροδέματος κατά την 
αναστήλωση στα μέσα της δεκαετίας του 1940. Οι ανασκαφικές έρευνες που διεξήχθησαν την περίοδο της Ιταλοκρατίας στα 
Δωδεκάνησα (1912-1947) ήταν μέρος ενός ευρύτερου και καλά δομημένου σχεδίου πολιτικής προπαγάνδας.
Εκτός από τις αρχαιολογικές έρευνες, πραγματοποιήθηκαν εργασίες συντήρησης και αναστήλωσης των αρχαιολογικών χώρων, 
με τη συνεργασία αρχαιολόγων, αρχιτεκτόνων, μηχανικών, αναστηλωτών και σχεδιαστών. Οι παρεμβάσεις βασίστηκαν στις 
αρχές της συντήρησης που καθορίστηκαν στο Συνέδριο της Αθήνας το 1931 και συνήθως περιλάμβαναν την αναστήλωση 
των αρχιτεκτονικών καταλοίπων που βρέθηκαν σε ερειπιώδη κατάσταση, την εκκένωση των αρχικών μπλοκ, την εισαγωγή 
διηθητικών μεταλλικών ενισχύσεων και την εκτεταμένη χρήση σκυροδέματος (Σχ. I.3.2.2). Η σταθεροποίηση των τοίχων 
πραγματοποιήθηκε κυρίως με την πλήρωση των επαναλήψεων των σειρών με πολύ λεπτόκοκκο κονίαμα, ενισχύοντας έτσι την 
αρχαία τοιχοποιία, η οποία έτεινε να κονιοποιηθεί. Οι αναστηλωτικές εργασίες μικρής κλίμακας για την αποκατάσταση της 
συνέχειας των τοίχων με την αφαίρεση των κατεστραμμένων λίθινων ή πλίνθινων στοιχείων και την αντικατάστασή τους με μια 
νέα υφή πραγματοποιήθηκαν μόνο όταν διακυβευόταν η δομική ακεραιότητά τους.
Οι αποκαταστάσεις που πραγματοποιήθηκαν από την Εφορεία Αρχαιοτήτων Δωδεκανήσου (πρώην 4η Εφορεία Βυζαντινών 
Αρχαιοτήτων) ως τις αρχές της δεκαετίας του 2000 περιλάμβαναν μικρής κλίμακας επεμβάσεις με στόχο τον περιορισμό των 
φθορών, που προκλήθηκαν από την επιδείνωση προηγούμενων επεμβάσεων, και την επιβράδυνση της διασποράς του υλικού ( 
Σχήμα I.3.2.9). Οι επεμβάσεις αυτές περιλάμβαναν εκτεταμένη ενίσχυση του κονιάματος, αναδιαμόρφωση των κορυφογραμμών 
τοίχων και κάλυψη των ψηφιδωτών δαπέδων.

I.4. Περιγραφή της τρέχουσας κατάστασης της περιοχής (C. Lamanna, σελ. 28 κ.ε.)
Το συγκρότημα βρίσκεται στο ΝΔ άκρο του νησιού, 3 χλμ ΒΔ από την πόλη της Κεφάλου, στον ομώνυμο κόλπο (Εικ. I.4.2). 
Το μνημειακό συγκρότημα εκτείνεται 39μ κατά τον άξονα Β-Ν και 55μ κατά τον άξονα Α-Δ. Καταλαμβάνει έκταση περίπου 
2.145τμ, σύμφωνα με τα ορατά κατάλοιπα των ταυτοποιημένων τοίχων. Το δάπεδο των περισσότερων δωματίων καλύπτεται 
από εκτεταμένες ψηφιδωτές συνθέσεις, που μπορούν να αποδοθούν σχεδόν εξ ολοκλήρου σε μία μόνο κατασκευαστική φάση 
(Εικ. I.4.4). Οι τοίχοι έχουν κατασκευαστεί κατά το ψευδοισόδομο σύστημα και χρησιμοποιούν όλα τα υλικά που απαντούν 
ευρέως στην αρχιτεκτονική της Κω. Την εποχή της ανακάλυψής τους, οι τοίχοι των βασιλικών ήταν ψηλότεροι από τα υπόλοιπα 
σύγχρονα κτίρια που βρέθηκαν στο νησί. Η κάτοψή τους έχει ανασκαφεί σχεδόν πλήρως και αποτελείται από δύο βασιλικές που 
γειτνιάζουν, ένα βαπτιστήριο στη ΒΑ πλευρά και τρία βοηθητικά δωμάτια στη ΝΔ πλευρά (Πιν. 1-4).

II.1. Ή Νότια Βασιλική και τα νότια προσκτίσματα (G. Marsili, σελ. 39 κ.ε.)
Η Νότια Βασιλική αντιπροσωπεύει τον κύριο λατρευτικό χώρο του συγκροτήματος του Αγ. Στεφάνου, που ήταν προσβάσιμος 
από τα δυτικά μέσω ενός προθάλαμου με μνημειακή είσοδο, σε άμεση σύνδεση με το τελευταίο τμήμα μιας οδού. Ο αρχικός 
οικοδομικός σχεδιασμός οδήγησε στην ανέγερση του λατρευτικού κτιρίου και άλλων προσκτισμάτων. Ακολουθώντας την φυσική 
κλίση του παράκτιου βράχου, ένα τρίστωο αίθριο συνδέθηκε μέσω μνημειακής κλίμακας με τον κύριο χώρο λατρείας και έναν 
πλάγιο διάδρομο, προς τον οποίο ανοίγονταν βοηθητικοί χώροι. Τόσο οι στρωματογραφικές ενδείξεις των τοίχων όσο και η 
τεχνική κατασκευής τους υποδεικνύουν μια ενιαία οικοδομητική φάση. Λόγω του απόκρημνου μετώπου της βραχώδους ακτής, 
που δεν επέτρεψε την εγκατάσταση των περιβλημάτων τοίχου σύμφωνα με κανονικές μεθόδους, πραγματοποιήθηκε άμεση κοπή 
του βράχου στην περίμετρο του αιθρίου, στην λατρευτική αίθουσα και στον στυλοβάτη του τρίστωου αιθρίου. Αναφορικά με το 
μέγεθος και τις αναλογίες, η λατρευτική αίθουσα συγκαταλέγεται μεταξύ των τεσσάρων μεγαλύτερων στο νησί. Διαθέτει νάρθηκα 
στα δυτικά και χωρίζεται σε τρία κλίτη με δύο σειρές εννέα κιόνων που τοποθετήθηκαν πάνω σε τετράγωνες λίθινες κυβικές βάσεις 
σε κτιστό στυλοβάτη. Ο χώρος του πρεσβυτερίου διέθετε μαρμάρινο φράγμα, με θωράκια μεταξύ κιονίσκων και χειρολισθήρα 
στην άνω επιφάνεια. Στο κέντρο, πάνω από την αγία τράπεζα υπήρχε ένα μαρμάρινο κιβώριο, από το οποίο σώζονται ίχνη της 
θεμελίωσης της βάσης του. Ενώ για το αίθριο επιλέχθηκε γλυπτός διάκοσμος από τοπικό γρανίτη, η λατρευτική αίθουσα διέθετε 
βάσεις, κίονες και κιονόκρανα από προκοννήσιο μάρμαρο, καθώς και στοιχεία από τοπικό λευκό μάρμαρο. Τα παράθυρα είχαν 
ζεύγη κιονίσκων, που χρησιμοποιήθηκαν και στο τρίλοβο παράθυρο της αψίδας. Στο κέντρο της αίθουσας υπήρχε επίσης ένας 
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άμβωνας με διπλή κλίμακα, που εμπνεύστηκε από πρότυπα της Κωνσταντινούπολης, αλλά κατασκευάστηκε από επεξεργασία 
παλαιότερων υλικών σε δεύτερη χρήση. Τα κλίτη, ο νάρθηκας και δύο από τα βοηθητικά δωμάτια προς τα νότια δέχθηκαν πλού-
σια και πολύχρωμη ψηφιδωτή διακόσμηση, με επιγραφές, γεωμετρικά, φυτικά και ζωικά μοτίβα, ο προσανατολισμός των οποίων 
ακολούθησε τις λειτουργικές διαδρομές που διαμορφώθηκαν στο  εσωτερικό του συγκροτήματος. Τα τεχνικά και τεχνοτροπικά 
χαρακτηριστικά των ψηφιδωτών, καθώς και η τυπολογική ανάλυση του αρχιτεκτονικού διακόσμου μας επιτρέπουν να χρονολο-
γήσουμε το συγκρότημα στα μέσα του 6ου αιώνα, πιθανότατα μετά από σεισμό. Σε μια δεύτερη κατασκευαστική φάση μπορεί να 
τοποθετηθεί η δημιουργία καθίσματος που λειτουργούσε ως σύνθρονο στον χώρο του πρεσβυτερίου και η κατασκευή μιας κολυμ-
βήθρας σε ένα από τα νότια προσκτίσματα (VIII). Αρκετές παρεμβάσεις δομικού χαρακτήρα ανάγονται στην τρίτη φάση, κατά 
την οποία πραγματοποιήθηκε η ενίσχυση των εξωτερικών φερόντων τοιχωμάτων της βασιλικής, το κλείσιμο μερικών διόδων 
και η επακόλουθη τροποποίηση των εσωτερικών και εξωτερικών διαδρομών στον χώρο λατρείας, η κατασκευή καθίσματος στον 
χώρο IX και η κατάργηση του δωματίου VIII, η διάσπαση των εξωτερικών βραχιόνων του τρίστωου αιθρίου και η διάνοιξη ενός 
πηγαδιού στον κεντρικό χώρο. Αν και δεν είναι δυνατόν να οριστεί με βεβαιότητα πότε εγκαταλείφθηκε το κτίριο, τα ερείπια του 
ήταν ακόμη ορατά στις αρχές του περασμένου αιώνα (§ II.5).

II.2. Ή Βόρεια Βασιλική (V. Casali, σελ. 64 κ.ε.)
Το βόρειο κτίριο του συγκροτήματος παρουσιάζει εκτεταμένες ανακαινίσεις που τροποποίησαν τη λειτουργία των δωματίων, 
προσαρμόζοντάς τα στη δημιουργία μιας νέας εκκλησίας. Η ανάλυση των κατασκευών υπογράμμισε ότι, παρόλη την σχετική 
ανομοιογένεια στα υλικά που χρησιμοποιήθηκαν για τα αρχιτεκτονικά στοιχεία, τα βόρεια προσκτίσματα και η νότια βασιλική 
ανήκουν στο ίδιο οικοδομικό πρόγραμμα. Ωστόσο, το βόρειο κτίριο φαίνεται να έχει τουλάχιστον τρεις κατασκευαστικές φάσεις. 
Στην πρώτη οικοδομική φάση του συγκροτήματος, το μεγάλο δωμάτιο που βρισκόταν βόρεια της κύριας βασιλικής (XXIII-
XXVI) ήταν πιθανώς προθάλαμος του βαπτιστηρίου, με το οποίο συνδέθηκε προς τα ανατολικά. Κατά τη δεύτερη οικοδομική 
φάση, το δωμάτιο μετατράπηκε σε εκκλησία, με ημικυκλική αψίδα και κτιστό άμβωνα στο κεντρικό κλίτος (Εικ. II.2.1). Και 
οι δύο φαίνεται να έχουν προστεθεί πάνω από το αρχικό ψηφιδωτό δάπεδο, όπως ακριβώς και το δάπεδο του πρεσβυτερίου, που 
αποτελούνταν από μαρμάρινες πλάκες και spolia. Αυτό επιβεβαιώνει ότι οι λειτουργικές κατασκευές δεν συμπεριλήφθηκαν στο 
αρχικό έργο. Η νέα λειτουργία αυτού του χώρου περιλάμβανε επίσης οικοδομικές παρεμβάσεις στον ΒΔ τομέα, όπου κατασκευ-
άστηκαν νάρθηκας (XXVIII) και αίθριο (XXXVI). Η ανάλυση των καταλοίπων συνηγορεί για την ύπαρξη μιας ακόμη οικοδο-
μικής φάσης, που αφορούσε κυρίως τα βορειοδυτικά προσκτίσματα, το πρεσβυτέριο και μερικούς από τους τετράγωνους πεσσούς 
μεταξύ των κλιτών, τα οποία διευρύνθηκαν (Εικ. II.2.26). Όλες αυτές οι οικοδομικές επεμβάσεις φαίνεται πως ταιριάζουν με ένα 
έργο δομικής ενοποίησης μετά από μια γενική εξασθένηση των κατασκευών.

II.3. Το βαπτιστήριο (S. Donadei, σ. 77 κ.ε.)
Το βαπτιστήριο “διπλού κελύφους” υψώνεται στη ΒΑ γωνία του συγκροτήματος (Εικ. II.3.1). Αποτελείται από έναν εσωτερικό 
τετράγωνο πυρήνα που περιβάλλεται ολόγυρα από έναν ακανόνιστου σχήματος περίβολο με ψηφιδωτά δάπεδα, που συνδέει το 
βαπτιστήριο με τις δύο βασιλικές και επιτρέπει την πρόσβαση σε μια σειρά από βοηθητικά δωμάτια στην ανατολική πλευρά 
(XXXVII και XXXVIII). Στο εσωτερικό του βασικού τετράγωνου πυρήνα, που ήταν κάποτε διακοσμημένος με μαρμαροθε-
τήματα, υπάρχει μια σταυρόσχημη κολυμβήθρα με επένδυση από μαρμάρινες πλάκες σε δεύτερη χρήση. Η κολυμβήθρα είναι 
οκταγωνική εξωτερικά και τετράγωνη εσωτερικά, με κλίμακα διπλών βαθμίδων στις τέσσερις πλευρές. Πλαισιώνεται στις ΝΔ 
και ΒΔ γωνίες από δύο μικρές πλευρικές λεκάνες υπο-τριγωνικού σχήματος (Εικ. II.3.2). Η οροφή, χαμένη σήμερα, πιθανότατα 
περιλάμβανε ένα σταυροθόλιο πάνω από τον κεντρικό χώρο και ημικυλινδρικούς θόλους πάνω από τους τέσσερις πλευρικούς δια-
δρόμους. Το σύνολο της κατασκευής ανάγεται στην πρώτη φάση κατασκευής του κτιρίου (Φάση 1). Ο χώρος στη δυτική πλευρά 
(XXV), που αντιστοιχεί στη λατρευτική αίθουσα της Βόρειας Βασιλικής, κατά την πρώτη φάση είχε πιθανώς μια βοηθητική 
λειτουργία σε σχέση με το βαπτιστήριο, όπως φαίνεται από μια μετέπειτα καταργημένη θύρα, στον ίδιο άξονα με τη δυτική είσοδο 
προς την κολυμβήθρα (Φάση 2)   (Εικ. II.3.7). Η διάρθρωση με πολλούς συνεχόμενους χώρους ποικίλλων διαστάσεων αντιστοιχεί 
σε συγκεκριμένες λειτουργικές ανάγκες που σχετίζονται με την τελετή του βαπτίσματος, που περιλάμβανε τρία μέρη: εξορκισμός 
και αποκήρυξη του Σατανά, βάπτισμα και χρίσμα με λάδι. Στην περίπτωση του Αγ. Στεφάνου, οι ακολουθίες που προηγούνταν 
του βαπτίσματος, τουλάχιστον κατά την πρώτη φάση, έπρεπε να λάβουν χώρα στο εσωτερικό της αίθουσας με τους πεσσούς 
(XXV). Το άνοιγμα στο κέντρο της αίθουσας, στον άξονα με την κύρια είσοδο του βαπτιστηρίου, οδηγούσε στην σταυρόσχημη 
λεκάνη τον νεοφώτιστο που κατόπιν επέστρεφε στον προθάλαμο εισόδου (Εικ. II.3.8), όπου είναι πιθανό να λάμβανε χώρα η 
τελετή του χρίσματος μετά τη βάπτιση. Ο κλήρος είχε πρόσβαση στην κολυμβήθρα απευθείας από τον χώρο του πρεσβυτερίου 
της Νότιας Βασιλικής.
Εντοπίστηκαν οι οπές παροχής και εκροής νερού μέσα στην κολυμβήθρα. Το σύστημα τροφοδοσίας νερού έπρεπε να περιλαμβάνει 
μια δεξαμενή που εντοπίστηκε πάνω από το βραχώδες πρανές στη ΒΑ γωνία, έξω από το εκκλησιαστικό συγκρότημα. Το νερό 
έρεε μέσα σε ένα σύστημα από πήλινους σωλήνες που διατηρήθηκαν μόνο αποσπασματικά (Εικ. II.3.11).
Η δεύτερη φάση του βαπτιστηρίου του Αγ. Στεφάνου σχετίζεται με την μετατροπή της αίθουσας με τους πεσσούς σε βασιλική 
(Φάση 2). Σε αυτήν την οικοδομική φάση αντιστοιχεί η σύνδεση του χώρου πρόσβασης στον άξονα με την κολυμβήθρα με 
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την επακόλουθη τροποποίηση των τελετουργικών διαδρομών. Από αρχιτεκτονική άποψη, η αίθουσα δεν παρουσιάζει δομικές 
παρεμβάσεις ενίσχυσης ή σταθεροποίησης. Είναι εμφανή μόνο ελαφρά ίχνη νέου επιχρίσματος και ίσως νέου δαπέδου που είναι 
δύσκολο να χρονολογηθούν.

II.4. Ή ασβεστοκάμινος (I. Baldini, σελ. 86 κ.ε.)
Η βραχώδης απόφυση στην οποία στηρίζεται ο νότιος περιμετρικός τοίχος του εκκλησιαστικού συγκροτήματος χωρίζει τη 
Νότια Βασιλική από μια μεγάλη ασβεστοκάμινο με αποτετμημένη κωνική μορφή (Εικ. II.4.1). Από αυτή διατηρείται το ανατο-
λικό τμήμα, ενώ το δυτικό τμήμα διαβρώθηκε, καθώς αντιστοιχεί στην πλευρά πρόσβασης από τη θάλασσα. Κατασκευάστηκε 
κόβοντας την παράκτια βραχώδη όχθη σε συνολικό ύψος 3,36 m και καλύπτοντας την υποκυκλική τομή με πέτρες καλυμμένες 
με πηλό στη νότια και την ανατολική πλευρά. Ένδειξη συνεχούς χρήσης αποτελεί μια επιπλέον επένδυση με πέτρες στην νότια 
πλευρά, η οποία σε μια δεύτερη φάση περιόρισε τον χώρο που περιείχε τις πέτρες που επρόκειτο να ασβεστοποιηθούν. Το μέγεθος 
και ο τύπος της εγκατάστασης, λαμβάνοντας επίσης υπόψη την απουσία σημαντικών τεχνολογικών διαφορών που εντοπίστη-
καν σε εγκαταστάσεις γνωστές κατά την προβιομηχανική εποχή, μας επιτρέπουν να εντοπίσουμε ποσοτικές ομοιότητες με άλλες 
ασβεστοκαμίνους γνωστές από την επιστημονική βιβλιογραφία και στην Κω.
Είναι δύσκολο να προσδιοριστεί χρονολογικά η εγκατάσταση λόγω της έλλειψης άμεσων στρωματογραφικών σχέσεων με τους 
τοίχους της νότιας εκκλησίας και του μικρού μεγέθους των υλικών υπολειμμάτων, κανένα από τα οποία δεν χρονολογείται.
Μπορεί να υποτεθεί ότι η ασβεστοκάμινος είχε κατασκευαστεί κατά τη φάση ανέγερσης των εκκλησιών και όχι μετά την 
εγκατάλειψή τους. Αυτή η υπόθεση θα αντιστοιχούσε καλύτερα στις μεγάλες διαστάσεις της ασβεστοκαμίνου, που ταιριάζει 
καλά στη συστηματική και προγραμματισμένη ρύθμιση ενός απαιτητικού εργοταξίου, όπως εκείνου του Αγ. Στεφάνου, χτισμένου 
κατά μήκος ενός παραλιακού δρόμου με προϋπάρχουσες αρχιτεκτονικές κατασκευές ταφικού χαρακτήρα που παρείχαν το 
υλικό για επανάχρηση. Οι φάσεις της επανάχρησης της εγκατάστασης, από την άλλη πλευρά, μπορούν να εξηγηθούν από 
τις δύο κύριες επεμβάσεις επέκτασης και αναδιάρθρωσης του αρχιτεκτονικού συνόλου (Φάσεις II-III), πριν από την οριστική 
εγκατάλειψή του.

II.5. Ο πυργίσκος (I. Baldini, από σελ. 90 κ.ε.)
Η κατάληψη της Κω από τον γερμανικό στρατό στις αρχές Οκτωβρίου 1943 οδήγησε σε αναδιοργάνωση του στρατηγικού δικτύου 
του νησιού. Χάρη στην μαρτυρία του Thomas Worden French (1946) πληροφορούμαστε ότι η περιοχή του συγκροτήματος του 
Αγ. Στεφάνου έγινε λατομείο, ενώ μια αμυντική δομή κτίστηκε πάνω στη βραχώδη απόφυση μεταξύ του νότιου διαδρόμου και της 
θάλασσας, ορατή και σε μια φωτογραφία μετά τον Β΄ Παγκόσμιο Πόλεμο (Εικ. II.5.1). Πρόκειται για μια κυκλική κατασκευή 
με διπλή όψη από ακανόνιστες πέτρες και θραύσματα από πλίνθινες πλάκες. Οι διαστάσεις και το σχήμα αντιστοιχούν σε μια 
αμυντική στρατιωτική κατασκευή, σε μια τοποθεσία αρκετά προστατευμένη από τη θέαση από την ανοιχτή θάλασσα χάρη στην 
παρουσία του νησιού του Καστρίου.

II.6. Τα ψηφιδωτά και τα μαρμαροθετημένα δάπεδα (S. Donadei, σελ. 92 κ.ε.)
Τα περισσότερα από τα δάπεδα του συγκροτήματος του Αγ. Στεφάνου είναι διακοσμημένα με ψηφιδωτά (Εικ. II.6.1.1, 
II.6.2.1, II.6.3.1). Οι ψηφιδωτές συνθέσεις διατηρούνται κατά χώρα καλυμμένες από πλέγμα, άμμο και χαλίκι, σε καλή κα-
τάσταση διατήρησης, με εξαίρεση τα διάχωρα του βόρειου κλίτους της Βόρειας Βασιλικής, του νότιου κλίτους της Νότιας 
Βασιλικής και ορισμένων προσκτισμάτων. Στην αίθουσα βαπτίσματος (XVIII), ωστόσο, παραμένουν ίχνη της επίστρωσης με 
μαρμαροθετήματα: στην περίπτωση αυτή η διακόσμηση μπορεί να αποκατασταθεί μόνο εν μέρει βάσει των αποτυπωμάτων των 
πλακών (Εικ. II.6.3.1) .
Οι ψηφιδωτές διακοσμήσεις έχουν κατά κύριο λόγο γεωμετρικά θέματα, που εμπλουτίζονται με στοιχεία ζωόμορφα (παγώνια, 
αετοί, δελφίνια ή περιστέρια) και φυτομορφικά (φυτικά στοιχεία ή ρόδια).  Τα γενικά διακοσμητικά σχήματα βρίσκουν τα 
παράλληλά τους κατά κύριο λόγο στις άλλες βασιλικές του νησιού, γενικότερα στο Αιγαίο και στο περιβάλλον της Μικράς 
Ασίας. Οι ψηφίδες που χρησιμοποιήθηκαν είναι όλες από πέτρα με μεγάλη χρωματική ποικιλία: ψηφίδες σε λευκό, μαύρο, 
κόκκινο και ώχρα εναλλάσσονται στις περισσότερες συνθέσεις. Ωστόσο, σε ορισμένα διάχωρα, ειδικότερα στο νάρθηκα, στο 
κεντρικό κλίτος της Νότιας Βασιλικής και στο βαπτιστήριο, οι συνθέσεις έγιναν με την προσθήκη πράσινων και γκρι-μπλε 
ψηφίδων, που προσδίδουν μεγαλύτερο χρωματικό δυναμισμό στις διακοσμητικές συνθέσεις.
Όλα τα ψηφιδωτά του Αγ. Στεφάνου, με εξαίρεση μια περιορισμένη ανακατασκευή στη Βόρεια Βασιλική (μια ψηφιδωτή ζώνη 
τοποθετημένη μεταξύ των χώρων XXV και XXVII που διατηρεί μερικώς μια επιγραφή, Εικ. II.7.6), φαίνεται πως σχετίζο-
νται με την πρώτη οικοδομική φάση του συγκροτήματος. Εκτός από το ότι είναι σύγχρονα με τους τοίχους που ανήκουν στη 
Φάση Ι, χρησιμοποιούν την ίδια διακοσμητική γλώσσα και το ίδιο υλικό κατασκευής. Η χρωματική ποικιλία που παρατηρεί-
ται σε ορισμένα διάχωρα φαίνεται να οφείλεται σε τεχνίτες διαφορετικής τεχνογνωσίας και όχι σε χρονολογική απόσταση. Η 
εικονογραφία των ψηφιδωτών, η ανάλυση των τελετουργικών διαδρομών και η επάλληλη τοποθέτηση των δομικών στοιχείων 
που σχετίζονται με τη δεύτερη οικοδομική φάση του συγκροτήματος επιβεβαιώνουν την ουσιαστική ενότητα των επιδαπέδιων 
διακοσμήσεων.
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II.7. Οι επιγραφές (S. Cosentino, σελ. 123 κ.ε.)
Στο άρθρο δημοσιεύονται επτά επιγραφές που αποτελούν την επιγραφική «προίκα» του εκκλησιαστικού συγκροτήματος του 
Αγ. Στεφάνου. Πέντε από αυτές είναι ψηφιδωτές και ανήκουν στην επιδαπέδια διακόσμηση των δύο βασιλικών (τέσσερις στη 
Νότια Βασιλική, μία στη Βόρεια Βασιλική). Δύο, ωστόσο, είναι χαραγμένες και στις δύο πλευρές του στηθαίου του άμβωνα της 
Νότιας Βασιλικής. Οι ψηφιδωτές επιγραφές τοποθετούνται κατά μήκος των τελετουργικών διαδρομών που σηματοδότησαν τη 
λειτουργική ζωή του συγκροτήματος του Αγ. Στεφάνου. Το άρθρο προσφέρει μια έκδοση των κειμένων των επιγραφών και ένα 
σχόλιο που σε δύο από αυτές διαφέρει σημαντικά από την έκδοση που προτείνεται στον πρόσφατο τόμο των Inscriptiones Graecae 
των Δωδεκανήσων. Από κοινωνικής άποψης, οι ψηφιδωτές επιγραφές που υπάρχουν στη Νότια Βασιλική μαρτυρούν την ύπαρξη 
μιας μικρο-μεσαίας κοινωνικής τάξης χορηγών που ονομάζονται καρποφορούντες. Αυτή η τάξη χορηγών αρχίζει να τεκμηριώνε-
ται στην επιγραφική παράδοση των περιοχών της ανατολικής Μεσογείου από τα τέλη του 5ου αιώνα, αλλά φτάνει στη μέγιστη 
τεκμηρίωσή της κατά τον 6ο αιώνα. Επιπλέον, δύο επιγραφές διατηρούν τη ανάμνηση της παρέμβασης του κλήρου στη Νότια 
Βασιλική, τόσο ανώνυμα και απρόσωπα (το σώμα των πρεσβυτέρων που αναφέρονται στον άμβωνα) όσο και σε προσωπικό 
επίπεδο (ο Τιμόθεος που χρηματοδοτεί την κάλυψη με ψηφιδωτά  δάπεδα του βαπτιστηρίου).

III.1. To αρχιτεκτονικό εργοτάξιο: υλικά, συνεργεία και σχέδια (G. Marsili, σελ. 133 κ.ε.)
Ένας μεγάλος αριθμός λίθινων αρχιτεκτονικών και λειτουργικών γλυπτών μπορεί να αποδοθεί στο συγκρότημα του Αγ. Στεφάνου. 
Τα  στοιχεία που διασώθηκαν αντιστοιχούν σε μια περιορισμένη ποικιλία λιθοτύπων, που περιλαμβάνουν κυρίως λευκά, γκρι και 
με νευρώσεις μάρμαρα με ποικίλο μέγεθος κόκκων, και ηφαιστειογενή πετρώματα τοπικής εξόρυξης. Σε αυτά προστίθενται κίονες, 
βάσεις (τουλάχιστον εν μέρει) και ιωνικά κιονόκρανα από προκοννήσιο μάρμαρο που χρησιμοποιήθηκαν στο εσωτερικό της 
Νότιας Βασιλικής. Αυτά μαρτυρούν την οικονομική δυνατότητα του επισκόπου και του τοπικού κλήρου για τη διακόσμηση του 
εκκλησιαστικού συγκροτήματος και την επιθυμία των χορηγών να επαναλάβουν κοσμικά αριστοκρατικά πρότυπα, καθώς αυτοί 
εκλάμβαναν ως ένδειξη ανώτερου status την χρήση εισαγόμενων υλικών, ειδικότερα όσων προέρχονταν από την Προκόννησο στη 
θάλασσα του Μαρμαρά. Μελετώντας την τεχνολογία παραγωγής που υιοθετήθηκε για την κατασκευή των τεχνέργων με ποικίλη 
τυπολογία, ήταν δυνατό να υποθέσουμε την ύπαρξη  ενός καλά οργανωμένου εργοταξίου, που περιλάμβανε την  αποστολή μιας 
ποσότητας υλικών σε ημιτελή μορφή από τα λατομεία της Προκοννήσου (βάσεις, κίονες, ιωνικά κιονόκρανα), την επιτόπια 
παρουσία ξένων συνεργείων τεχνιτών για την επεξεργασία πολλών γλυπτών που αποστέλλονταν σε ημιτελή μορφή, βάσει του 
προτύπου που προσέφεραν ορισμένα πλήρως επεξεργασμένα στοιχεία (ιωνικά κιονόκρανα) και την κατασκευή γλυπτών από 
λευκό μάρμαρο της Κω ή από υλικό σε δεύτερη χρήση (διπλοί κιονίσκοι και κεκλιμένοι διάδρομοι του άμβωνα). Η παρατήρηση 
σημείων-οδηγών, οπών μετρητών και χαραγμάτων του εργοταξίου σε πολλά γλυπτά του Αγ. Στεφάνου, που απαντούν σε διάφορα 
αρχιτεκτονικά περιβάλλοντα τόσο στην πρωτεύουσα όσο και στις επαρχίες, επέτρεψε να εμβαθύνουμε στο θέμα των μεθόδων 
λειτουργίας των εργοταξίων της θάλασσας του Μαρμαρά, αναγνωρίζοντας λειτουργικές διαδικασίες για την απλούστευση, την 
επιτάχυνση και την τυποποίηση της παραγωγής στο διάστημα από τα τέλη του 5ου αι. ως τα τέλη του 6ου αι.

IΙI.2. Τα στοιχεία του αρχιτεκτονικού ρυθμού (G. Marsili, σελ. 145 κ.ε.)
Η Νότια Βασιλική (χώροι Ι-ΙΙΙ) χωριζόταν σε τρία κλίτη με δύο σειρές εννέα κιόνων πάνω σε στυλοβάτη. Είναι πιθανό ότι 
το κτίριο εκτεινόταν σε ένα επίπεδο, καθώς δεν έχουν εντοπιστεί σκάλες πρόσβασης στους επάνω ορόφους ούτε στοιχεία 
αρχιτεκτονικών ή λειτουργικών γλυπτών που να μπορούν να αποδοθούν σε ένα δεύτερο όροφο. Η όψη του κτιρίου περιλάμβανε 
ημιτελείς βάσεις από προκοννήσιο μάρμαρο και ίσως εν μέρει τοπικό μάρμαρο, λείους κίονες και ιωνικά κιονόκρανα με επίθημα 
από προκοννήσιο μάρμαρο. Μόνο σε έναν από τους κίονες βρέθηκε διακόσμηση με λατινικό σταυρό με πεπλατυσμένα άκρα 
κεραιών. Τα σωζόμενα στοιχεία συνηγορούν στον υπολογισμό του μεταξονίου σε περίπου 2,10 μ. (6,5 βυζαντινά πόδια), που 
μπορεί να συγκριθεί με εκείνο της Βασιλικής Α του Επισκοπείου της Κω. Τα κλίτη χωρίζονταν με θωράκια που τοποθετήθηκαν 
για να κλείσουν τα μετακιόνια διαστήματα πάνω σε κτιστό στυλοβάτη. Ζεύγη κιονίσκων ολοκλήρωναν τον γλυπτό διάκοσμο, 
τόσο των περιμετρικών όψεων όσο και της κόγχης της αψίδας, όπου πιθανότατα ανοιγόταν τρίλοβο παράθυρο. Στο τρίστωο 
αίθριο (χώρος VI), που ήταν σύγχρονο με τον πυρήνα του εκκλησιαστικού συγκροτήματος, εντοπίζονται τοπικά υλικά, τα οποία 
εξασφάλιζαν χρωματική αντίθεση μεταξύ της εισόδου και της αίθουσας λατρείας. Οι κίονες ήταν ενσωματωμένοι απευθείας 
στον στυλοβάτη και συμπληρώνονταν από κιονόκρανα με επίθημα, από τα οποία σώζεται μικρό δείγμα. Το σχέδιο του ναού 
συμπλήρωναν κοσμήτες και φουρούσια από σιδηρόπετρα. Για τη Νότια Βασιλική προτιμήθηκε η χρήση εισαγόμενων υλικών, 
για το τρίστωο αίθριο επιλέχθηκαν στοιχεία τοπικών λατομείων σε γρανίτη, ενώ στη βόρεια αίθουσα τοποθετήθηκαν μόνο 
στοιχεία σε δεύτερη χρήση, ωστόσο επιλέχθηκαν με προσοχή. Η εσωτερική διάρθρωση προέβλεπε έναν χώρο αποτελούμενο 
από πεσσούς που εναλλάσσονταν με κίονες τόσο μικρής διαμέτρου που αποκλείεται να είχαν δομικό λειτουργικό ρόλο. Ακόμη 
και στην ακραία ετερογένεια του συγκροτήματος, είναι δυνατόν να αναγνωρίσει κανείς μια ορισμένη ακρίβεια στην επιλογή των 
στοιχείων, ιδιαίτερα των βάσεων και των στηριγμάτων, σε απόλυτη  συνάφεια μεταξύ τους από χρωματική άποψη, με προτίμηση 
στις αποχρώσεις του γκρι, υποδηλώνοντας προμήθεια και αγορά των προϊόντων από μία και μόνη πηγή. Δεν υπάρχουν ενδείξεις 
για κιονόκρανα σε αυτόν τον τομέα του συγκροτήματος, με εξαίρεση ένα τέχνεργο με επίθημα από λευκό μάρμαρο διακοσμημένο 
με ελληνικό σταυρό μέσα σε μετάλλιο, που πιθανότατα σχετίζεται με το τέμπλο μιας μεταγενέστερης φάσης.
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III.3.1. Άμβωνες (C. Lamanna, σελ. 156 κ.ε.)
Από τα θραύσματα που διατηρούνται κατά χώραν και στις αποθήκες του Κάστρου της Νερατζιάς στην Κω, καθώς και από τις 
πλανημετρικές ενδείξεις, μπορούμε να υποθέσουμε την ύπαρξη άμβωνα και στις δύο βασιλικές. Στη Νότια Βασιλική χτίστηκε ένας 
άμβωνας με αντίθετους αξονικούς κεκλιμένους διαδρόμους ενώ δύο μονολιθικά σκαλοπάτια από προκοννήσιο και κωακό μάρμαρο 
βρίσκονται ακόμη κατά χώρα. Ο άμβωνας, που χρονολογείται μετά τα μέσα του 6ου αι., τοποθετήθηκε στο κεντρικό κλίτος σε 
αξονική θέση (μήκος 4,73 m, πλάτος 1,28 m, ύψος 2,25 m). Αποτελείται από μια ανυψωμένη πλατφόρμα ελλειπτικού σχήματος, 
υποστηρίζεται από μικρούς κίονες και είναι προσβάσιμος μέσω δύο κεκλιμένων διαδρόμων. Οι κλίμακες είναι συμμετρικές και 
πιθανότατα καθεμία από αυτές αποτελούνταν από δύο επικαλυπτόμενα μονολιθικά κομμάτια με επτά σκαλιστά σκαλοπάτια 
(Εικ. III.3.1.1).
Η πρόταση για την αποκατάσταση της άνω πλατφόρμας βασίζεται στην έρευνα του κενού που υπάρχει στο ψηφιδωτό δάπεδο του 
κεντρικού κλίτους (Εικ. III.3.1.3), που προσφέρει αξιοσημείωτη εικόνα για τις συνολικές διαστάσεις της δομής του άμβωνα. Στο 
δεύτερο μισό του 6ου αιώνα ένας δεύτερος άμβωνας χτίστηκε επίσης στο κεντρικό κλίτος της Βόρειας Βασιλικής.

III.3.2. Τέμπλα (V. Casali, σελ. 160 κ.ε.)
Και στους δύο ναούς του εκκλησιαστικού συγκροτήματος υπήρχαν μαρμάρινες πλάκες που χώριζαν το ιερό βήμα από τα κλίτη. 
Παρά το γεγονός ότι σώζονται λίγα μόνο στοιχεία κατά χώραν σήμερα, ίχνη αυτών των κατασκευών είναι σαφώς ορατά στους 
στυλοβάτες των ναών (Εικ. III.3.2.2). Η νότια εκκλησία είχε ένα μαρμάρινο τέμπλο με διπλό εικονοστάσιο στο κέντρο. Αντίθε-
τα, το φράγμα πρεσβυτερίου της Βόρειας Βασιλικής αποτελούνταν από δύο θωράκια, υποστηριζόμενα από τέσσερις πεσσούς ενώ  
το κεντρικό πέρασμα ήταν ανοιχτό. Μόνο λίγοι μαρμάρινοι πεσσοί βρέθηκαν κατά χώρα, δύο στο χώρο μπροστά από τη Βόρεια 
Βασιλική (XXXVI) και ένας επανατοποθετήθηκε στους στυλοβάτες του βόρειου ναού. Τα σωζόμενα παραδείγματα έγιναν από 
γκρίζο μάρμαρο (PI1) ή προκοννήσιο (PI2 και PI3). Ανήκουν σε διαφορετικές διακοσμητικές τυπολογίες, αλλά η κατασκευή τους 
τα συνδέει με άλλα παραδείγματα που βρέθηκαν στο νησί σε κτίρια του 6ου αιώνα. Δυστυχώς, καμία από τις πλάκες των τέμπλων 
δεν διατηρήθηκε, αλλά από τα ίχνη στους κίονες και τους πεσσούς είναι δυνατόν να υπολογιστεί τουλάχιστον το μέγεθός τους, 
που κυμαίνεται από 0,09 έως 0,04 m.

III.3.3. Στοιχεία του κιβωρίου (G. Marsili, σελ. 163 κ.ε.)
Στην πρώτη τεκμηριωμένη οικοδομική φάση της, η Νότια Βασιλική διέθετε κιβώριο με κρηπίδα αττικού τύπου, που σώζεται 
ακόμη κατά χώρα στην ΒΑ γωνία (B17), καθώς και με τρία στηρίγματα, που διατηρούνται σήμερα διάσπαρτα στο εσωτερικό του 
λατρευτικού κτιρίου αλλά αποδίδονται στην κατασκευή με βάση μετρολογικά χαρακτηριστικά και τυπολογικές συγγένειες (B5, 
B22, Β23). Το υπερυψωμένο τμήμα του κιβωρίου αποτελούνταν από τέσσερις κίονες διακοσμημένους με εγχάρακτους λατινικούς 
σταυρούς με πεπλατυσμένα άκρα κεραιών σε σφαίρα, μερικές φορές με κενά σε ορισμένα τμήματα ή ανασυναρμολογημένα από 
διάφορα θραύσματα (Co34a-c, Co35, Co36, Co37a-b). Σήμερα βρίσκονται προσωρινά αποθηκευμένα στον χώρο μπροστά 
από τη Βόρεια Βασιλική (XXXVI), αλλά η σχέση τους με τη Νότια Βασιλική μπορεί να υποτεθεί με αρκετή ασφάλεια χάρη στη 
μετρολογική συνάφεια των σχεδίων εγκατάστασης των κιόνων και των σχεδίων αναμονής των κρηπίδων. Με βάση τα σωζόμενα 
στοιχεία, είναι δυνατόν να αποκαταστήσουμε ένα πλάτος αψίδων 1,84μ και μια εσωτερική επιφάνεια 3,38τμ. Το συνολικό ύψος, 
συμπεριλαμβανομένης και της επίστεψης, με μορφή θόλου ή πυραμίδας, πρέπει να ανερχόταν σε 4,3μ, λαμβάνοντας υπόψη μας 
τις διαστάσεις των δύο κιόνων που διατηρούνται ολόκληροι. Η αγία τράπεζα βρισκόταν μέσα στον οριοθετημένο χώρο κάτω από 
το κιβώριο, από το οποίο διατηρείται μόνο το αποτύπωμα της ορθογώνιας βάσης, ενώ ένα θραύσμα της πλάκας της βάσης με δύο 
εσοχές για στηρίγματα είναι αναγνωρίσιμο στην αποτύπωση που έγινε κατά την περίοδο των πρώτων ανασκαφών.

III.3.4. Δοκοί πόρτας, στηρίγματα και κυμάτια (V. Casali, σελ. 167 κ.ε.)
Τα ευρήματα που σχετίζονται με δοκούς πόρτας, στηρίγματα και κυμάτια μπορούν να βοηθήσουν στην αποκατάσταση της 
αρχικής όψης των κτιρίων. Η ανάλυση αυτών των στοιχείων αποκαλύπτει για άλλη μια φορά τη χρήση διαφορετικών υλικών, 
κατά κύριο λόγο τοπικής εξόρυξης, όπως ο κόκκινος τραχείτης και η αμυγδαλόπετρα, ενώ η χρήση μαρμάρου φαίνεται να είναι 
πολύ περιορισμένη για αυτό το είδος τεχνέργων. Επιπλέον, περισσότερα από τα περάσματα ανάμεσα στα δωμάτια σημαδεύτηκαν 
από ετερογενείς λίθινες δοκούς που εισήχθησαν απευθείας στους τοίχους. Ωστόσο, ορισμένα ανοίγματα πρέπει να είχαν μαρμάρινα 
επιστύλια, καθώς ένα λευκό μαρμάρινο επιστύλιο βρέθηκε κατά χώραν (Εικ. III.3.8.51. St2). Δύο δοκοί πόρτας που εντοπίστη-
καν (Me1, Me2) σκαλίστηκαν σε μπλοκ αμυγδαλόπετρας και διακοσμήθηκαν με κυμάτιο που διαφέρει στα δύο δείγματα. Βρέθη-
κε μόνο ένα κυμάτιο από μαλακόπετρα (Cor1). Η επιλογή του υλικού δεν αποκλείει την πιθανή αρχική του θέση στο εσωτερικό 
του χώρου VI, όπου φαίνεται να κυριαρχούν αρχιτεκτονικά στοιχεία από τοπικούς λιθοτύπους.

III.3.5. Παράθυρα (V. Casali, σελ. 170 κ.ε.)
Ένας μικρός αριθμός στοιχείων παραθύρων ανακαλύφθηκε στο συγκρότημα. Τα ευρήματα δείχνουν ότι η χρήση κιονίσκων 
παραθύρων με ενσωματωμένα κιονόκρανα σκαλισμένα σε ένα μοναδικό λίθινο μπλοκ δεν επιβεβαιώνεται κατά χώρα, παρόλο 
που αυτή η τυπολογία τεκμηριώνεται στο νησί. Οι περισσότεροι από τους  δίδυμους κίονες που διατηρούνται στον Άγ. Στέφανο 



392 Archeologia protobizantina a Kos III

(Cob6-Cob9) παρουσιάζουν σημαντικά ίχνη εκ νέου επεξεργασίας (Εικ. III.3.5.2). Η ανάλυσή τους οδήγησε στο πιθανό συ-
μπέρασμα ότι επαναχρησιμοποιήθηκαν ως βαθμίδες μιας κλίμακας, η ακριβής θέση της οποίας παραμένει άγνωστη. Τα κιονό-
κρανα των δίδυμων κιονίσκων που βρίσκονται στο συγκρότημα είναι λίγα και διαφέρουν μεταξύ τους σε σχήμα και υλικά, αν 
και το μέγεθος των επιφανειών τοποθέτησης δεν αποκαλύπτει σημαντικές διαφορές. Δυστυχώς, η έλλειψη διαθέσιμων δεδομένων 
εμποδίζει την απόπειρα σύνδεσης των κιονοκράνων με τους αντίστοιχους κίονες, ειδικά επειδή δεν υπάρχει γεωμετρική ή στυλι-
στική συμβατότητα που θα μπορούσε να διευκολύνει αυτή τη σύνδεση. Σε κάθε περίπτωση, σύμφωνα με τις διαστάσεις τους, θα 
μπορούσαμε να αποδώσουμε τους υψηλότερους κιονίσκους στα παράθυρα του κεντρικού κλίτους της Νότιας Βασιλικής και τη 
σειρά των μικρότερων κιονίσκων στην αψίδα. Εξάλλου, κανένα από τα στοιχεία παραθύρων δεν μπορεί να ανιχνευθεί με βεβαιό-
τητα στον βόρειο τομέα του συγκροτήματος.

III.3.6. Πλίνθοι (V. Casali, σελ. 174 κ.ε.)
Στο χώρο μπροστά από το αίθριο της Βόρειας Βασιλικής (XXXVI) εντοπίστηκαν πέντε σχηματοποιημένοι πλίνθοι. Αυτά τα 
υλικά παρουσιάζονται ως μάλλον ετερογενή στοιχεία που δεν φαίνεται να έχουν συνάφεια ως προς τις διαστάσεις και την γεωμετρία 
τους. Συνεπώς, η χρήση πλίνθων για την υποστήριξη των κιονοστοιχιών των εκκλησιών φαίνεται εξαιρετικά απίθανη. Αντίθετα, 
η ασυμφωνία αυτών των δειγμάτων οδηγεί στο πιθανό συμπέρασμα της μεταγενέστερης μεταφοράς τους μέσα στο κτίριο, που 
αποδεικνύεται επίσης από ορισμένα σημαντικά ίχνη εκ νέου επεξεργασίας τους (Εικ. III.3.6.1).

III.3.7. Ταφικά μνημεία (C. Lamanna, σελ. 175 κ.ε.)
Η ακτογραμμή του κόλπου της Κεφάλου χαρακτηριζόταν όχι μόνο από πολυάριθμους χώρους λατρείας, αλλά και από 
την παρουσία μνημείων, πιθανότατα ταφικών, κατά μήκος του κύριου οδικού άξονα. Στον κατάλογο των αρχιτεκτονικών 
στοιχείων, εντοπίστηκαν δύο διαφορετικές σειρές σκαλιών που ανήκουν σε πολλά από τα ταυτοποιημένα μνημεία, ένα από τα 
οποία είναι τετράγωνο με ένα ημικυκλικό μπροστινό τμήμα ή απόληξη (Σειρά α) και ένα άλλο πιθανότατα τετράγωνο (Σειρά 
β). Ο μικρός αριθμός θραυσμάτων από τέχνεργα δεν μας επιτρέπει να διατυπώσουμε μια επίσημη πρόταση αποκατάστασης. 
Ωστόσο, είναι δυνατόν να συμπεράνουμε το σχήμα και το μέγεθος των κρηπιδωμάτων της Σειράς α, χάρη στις περιφέρειες που 
ανακατασκευάστηκαν μετά από επισκόπηση των μπλοκ με καμπύλες όψεις (Εικ. III.3.7.1).

IV. Ο κατάλογος των κατασκευών (V. Casali, S. Donadei, G. Marsili, σελ. 215 κ. ε.)

V.1. Προϋπάρχουσες κατασκευές (C. Lamanna, σελ. 247 κ.ε.)
Το μεγάλο εκκλησιαστικό συγκρότημα παρουσιάζει μια περιορισμένη διατήρηση κατασκευών και αρχιτεκτονικών στοιχείων που 
αποδίδονται σε φάσεις πριν από τον 6ο αιώνα μ.Χ. Γνωρίζουμε ότι η θεμελίωση του οικισμού της Κεφάλου προηγήθηκε του 6ου 
αιώνα, όπως και οι άξονες διέλευσης: κατά μήκος του παραλιακού δρόμου που τον συνδέει με την πρωτεύουσα, είναι πιθανό ότι 
οι τάφοι και τα ταφικά μνημεία είχαν οργανωθεί ήδη από την ύστερη ελληνιστική περίοδο, ενώ τα κατασκευαστικά στοιχεία τους 
επαναχρησιμοποιήθηκαν πρώτα για την ανακαίνιση των τιμητικών μνημείων και αργότερα ως δομικό υλικό για τις βασιλικές.

V.2.1-2 Φάση 1 (I. Baldini, C. Lamanna σελ. 248 κ.ε. 
Κατά την πρώτη χριστιανική οικοδομική φάση (Εικ. V.2.1.1)  κατασκευάστηκε στο ανατολικό άκρο του κόλπου της Κεφάλου, η 
Νότια Βασιλική (I-IV, XIII), με νάρθηκα (V) και δύο τρίστωους χώρους, έναν ανοιχτό στα δυτικά (VI, με προθάλαμο, XLIII) και 
έναν άλλο καλυμμένο στα βόρεια (XXIII-XXVII), που χαρακτηριζόταν από μια ιδιαίτερη διακοσμητική φροντίδα και επέτρεπε την 
πρόσβαση στο βαπτιστήριο (XVIII-XXII). Το λατρευτικό κτήριο συνδεόταν με ορισμένα βοηθητικά δωμάτια, προς τα βόρεια (XV-
XVI, XXIX) και προς τα νότια (XIV) της ημικυκλικής αψίδας, και με έναν μακρύ διάδρομο παράλληλο προς το νότιο πλάγιο κλίτος 
(δωμάτια X, XI, XII) που οδηγούσε στο χώρο XIV και σε μερικές αίθουσες στα νότια της βασιλικής (VII, VIII, IX). Η κατασκευή 
του συγκροτήματος, με προσανατολισμό προς τα ανατολικά, περιλάμβανε μερική ισοπέδωση και λάξευση της βραχώδους όχθης, 
η οποία χρησιμοποιήθηκε ως υπόστρωμα θεμελίωσης. Η κύρια αίθουσα (32,5 x 17,2 μ.) χωριζόταν σε τρία κλίτη με δεκαέξι κίονες 
πάνω σε στυλοβάτη και με θωράκια στα μετακιόνια διαστήματα, ενώ ήταν στρωμένη με ψηφιδωτά δάπεδα, όπως και ο νάρθηκας 
(V), ένα μέρος του νότιου διαδρόμου (XII) και οι χώροι VIII και IX. Τα ψηφιδωτά ανήκαν όλα στην ίδια φάση, αλλά πιθανότατα 
έγιναν από δύο διαφορετικές ομάδες τεχνιτών. Στο θεματολόγιό τους περιλαμβάνουν γεωμετρικά μοτίβα που συμπληρώνονται από 
φυτικό και ζωόμορφο διάκοσμο. Συγκεκριμένες λειτουργικές διαδρομές συνέδεαν τον μεγάλο προθάλαμο με το βαπτιστήριο «διπλού 
κελύφους» (XVIII-XXII), στο κέντρο του οποίου υπήρχε σταυρόσχημη κολυμβήθρα προσβάσιμη με βαθμίδες και πλαισιωμένη 
από δύο βοηθητικές λεκάνες. Όσον αφορά τα αρχιτεκτονικά και λειτουργικά γλυπτά της Νότιας Βασιλικής, μπορέσαμε να 
ανακατασκευάσουμε έναν βασικό ρυθμό από βάση-κίονα-κιονόκρανο από λευκό ή προκοννήσιο μάρμαρο, το οποίο παρέχει επίσης 
ένα από τα χρονολογικά σημεία αναφοράς για την κατασκευή του συγκροτήματος. Στο κέντρο του μεσαίου κλίτους ο άμβωνας με 
διπλή αναβάθρα (Εικ. V.2.1.3), με τις σκάλες πρόσβασης που έγιναν από τμήματα κιόνων από λευκό και γκρι μάρμαρο σε δεύτερη 
χρήση, είχε την ανώτερη πλατφόρμα οριοθετημένη με πλάκες από προκοννήσιο μάρμαρο. Φαίνεται πιθανό ότι η πρώτη φάση του συ-
γκροτήματος της Κεφάλου θα μπορούσε να αναχθεί στο τρίτο τέταρτο του 6ου αιώνα, πιθανώς λίγα χρόνια μετά τον σεισμό του 554.
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Όσον αφορά την αφιέρωσή της, δεν είναι βέβαιο ότι η εκκλησία ήταν εξαρχής αφιερωμένη στον Άγ. Στέφανο, η λατρεία του οποίου 
ήταν πολύ διαδεδομένη ήδη από τη δεύτερη δεκαετία του 5ου αιώνα σε όλη τη Μεσόγειο.
Ο οπτικός αντίκτυπος του συγκροτήματος σε αυτήν τη φάση, όπως  φαίνεται από το δρόμο ή από το κοντινό κέντρο της πόλης, 
πρέπει να ήταν αξιοσημείωτος: τέσσερις μεγάλοι όγκοι σε αύξηση υψών, μέχρι το κεντρικό κτίριο της Νότιας Βασιλικής, σε μια 
χρωματική αντίθεση μεταξύ του λευκού του επιχρίσματος και των πλακιδίων τερακότας (Εικ. V.2.2.1).
Η ιεραρχική εναλλαγή των ανυψωμένων όγκων τονίστηκε από τους διαφορετικούς ρυθμούς των παραθύρων: πυκνότερος και πιο 
συμπαγής στο βαπτιστήριο, διαρθρωμένος σε δύο επίπεδα για το αίθριο και τη βασιλική. Το φυσικό φως πρέπει να έπαιζε καθοριστικό 
ρόλο στο σύστημα φωτισμού, όπως υποδηλώνεται από τη διάταξη των δωματίων, τα διαφορετικά ύψη των τοίχων και κυρίως από την 
ανακάλυψη πολλαπλών σειρών δίδυμων κιονίσκων (Εικ. V.2.2.2).

V.2.3. Βυζαντινές μονάδες μέτρησης και αναλογίες (C. Lamanna, σελ. 258 κ.ε.)
Η μετρολογική ανάλυση των αρχαίων κτιρίων είναι μια παραδοσιακή μέθοδος της ιστορίας της αρχιτεκτονικής, αν και δεν έχει 
ακόμη αναπτυχθεί επαρκώς στο πλαίσιο των μελετών της Ύστερης Αρχαιότητας στην Ελλάδα. Όπως με πολλές άλλες πτυχές της 
κοινωνικής οργάνωσης, το ελληνορωμαϊκό μετρολογικό σύστημα επέζησε αμετάβλητο σε πολλά μέρη της Μεσογείου ως τον 6ο 
αιώνα. Με βάση τις παραπάνω πληροφορίες και τον υπολογισμό της αξίας ενός βυζαντινού ποδιού, επιχειρήθηκε να διερευνηθεί η 
παρουσία μιας αρθρωτής μεθόδου, δηλ. η σκοπιμότητα στη διάταξη και την αναλογία των επιμέρους τμημάτων και του συνόλου σε 
ένα τετράγωνο πλέγμα για το σχεδιασμό των βασιλικών του νησιού (Εικ. V.2.3.2).

V.3. Φάση 2 (I. Baldini, C. Lamanna σελ. 261 κ.ε.)
Eκτεταμένες ανακαινίσεις πραγματοποιήθηκαν στη βόρεια και νότια περιοχή του συγκροτήματος λίγες δεκαετίες μετά την κατασκευή 
του (Εικ. V.3.1.1). Ο βόρειος προθάλαμος μετατράπηκε σε βασιλική με τρία κλίτη, που χωρίζονταν από δύο σειρές πέντε πεσσών 
που εναλλάσσονταν με τέσσερις κίονες (18,3 x 13,2 m). Η ημικυκλική αψίδα της βασιλικής (Εικ. V.3.2.2) κατασκευάστηκε με 
την κατάργηση της προηγούμενης διόδου προς τον δυτικό διάδρομο του βαπτιστηρίου. Στο κέντρο της βασιλικής τοποθετήθηκε 
ένας άμβωνας διπλής αναβάθρας, δυστυχώς χαμένος σήμερα, στον ίδιο άξονα με το τέμπλο και με το κιβώριο που βρισκόταν πάνω 
από την Αγία Τράπεζα. Ταυτόχρονα, ο δυτικός στυλοβάτης της αίθουσας διαλύθηκε εν μέρει και στη θέση του τοποθετήθηκε ένα 
νέο ψηφιδωτό έμβλημα με επιγραφή. Για τη Φάση 2 είναι δυνατόν να προταθεί μια χρονολόγηση στο πρώτο τέταρτο του 7ου αιώνα. 
Το νέο μνημειακό σύνολο πήρε τη μορφή διπλής βασιλικής με είσοδο και βαπτιστήριο. Η Νότια Βασιλική δέχθηκε ένα ημικυκλικό 
σύνθρονο στην ανατολική αψίδα. Γενικά, οι παρεμβάσεις της Φάσης 2 φαίνεται να ανταποκρίνονται στις ανάγκες λειτουργικής 
προσαρμογής του συγκροτήματος, που στις αρχές του 7ου αιώνα θα έχει την μεγαλύτερη ανάπτυξη σε ό,τι αφορά τις διαστάσεις του. 
Ο όγκος και η γενική εμφάνιση του συγκροτήματος παρέμειναν σχεδόν αμετάβλητα στην εξωτερική όψη (Εικ. V.3.2.3).

V.4. Φάση 3 (I. Baldini, C. Lamanna, σελ. 265 κ.ε.)
Οι δραστηριότητες ανοικοδόμησης (Εικ. V.4.1.1, Πίνακες 1, 3) φαίνεται πως συνεχίστηκαν μετά από ένα σεισμό που πιθανότατα 
προκάλεσε εξασθένιση της στατικής ισορροπίας των κτιρίων και φθορές σε μεμονωμένα σημεία του συγκροτήματος. Αυτό αποδει-
κνύεται από τη διάσπαση του αιθρίου Ο (XXXIV, XXXV, XXXVI), την εγκατάλειψη των χώρων στα ΒΑ της αψίδας της Νότιας 
Βασιλικής, την ενίσχυση όλων των περιμετρικών τοίχων του ίδιου κτιρίου, με την επακόλουθη εγκατάλειψη μερικών διόδων. Σε 
ορισμένους τομείς του μνημείου παρατηρούνται επισκευές των ψηφιδωτών δαπέδων. Η χρονολόγηση αυτής της φάσης παρουσιάζει 
σημαντικές αβεβαιότητες. Σίγουρα πρέπει να ήταν μετά το πρώτο τέταρτο του 7ου αιώνα και ίσως ανάγεται στον 8ο αιώνα.

V.5. Μεταγενέστερες παρεμβάσεις (I. Baldini, C. Lamanna σελ. 271 κ.ε.)
Η θρησκευτική απολειτουργία του συγκροτήματος ακολουθείται από τη διάσπαση ορισμένων τομέων (Εικ. V.5.1.1), ιδίως των 
αιθρίων, με την εισαγωγή τοίχων που αντιστοιχούν σε διαφορετική και μη συστηματική χρήση των προηγούμενων χώρων. Το 
μεγάλο βόρειο αίθριο (XXXIV, XXXV, XXXVI) χωρίστηκε σε πολλά δωμάτια, από τα οποία μόνο ένα είναι γνωστό σε εμάς 
στη ΝΑ γωνία. Αυτά τα δωμάτια, όλα μικρού μεγέθους, αναπτύχθηκαν σε ένα επίπεδο και είχαν ξύλινες μονόριχτες στέγες με 
διαφορετικές κλίσεις. Μετά τις ανασκαφές στη διάρκεια του Β΄ Παγκοσμίου Πολέμου οι εκκλησίες βρίσκονταν στο κέντρο του 
αμυντικού συστήματος του κόλπου της Κεφάλου και η περιοχή μετατράπηκε σε ναρκοπέδιο.

VI.1 Το κομμένο νήμα της μνήμης: πρακτικές επανάχρησης στην Κω και στον Άγ. Στέφανο (I. Baldini, σελ. 273 κ.ε.)
Το εργοτάξιο του Αγ. Στεφάνου φαίνεται να είχε διαμορφωθεί, τουλάχιστον εν μέρει, ως ένα σύστημα που αναπροσάρμοζε, 
όποτε υπήρχε η δυνατότητα, το λίθινο υλικό που ήταν διαθέσιμο σε κοντινή απόσταση, συμπεριλαμβανομένων των θραυσμάτων 
που κυκλοφορούσαν ακόμη στην περιοχή ή επαναχρησιμοποιούνταν στους τοίχους, αλλά και ένα απροσδιόριστο ποσοστό 
αρχιτεκτονικών και γλυπτών υπολειμμάτων υπό ασβεστοποίηση δίπλα στη νότια εκκλησία. Σε αυτά τα disiecta membra ας 
προστεθούν και τα πιο αναγνωρίσιμα λίθινα στοιχεία, που επιλέγονταν και μεταφέρονταν στην περιοχή του εκκλησιαστικού 
συγκροτήματος για να εμπλουτίσουν τον αρχιτεκτονικό διάκοσμο και τον λειτουργικό εξοπλισμό του, όπως λχ. τα συστατικά 
μέρη του άμβωνα.
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Τα χαρακτηριστικά της επανάχρησης κατά την ύστερη αρχαιότητα στην Κέφαλο μπορούν να συγκριθούν με εκείνα άλλων 
χριστιανικών χώρων λατρείας στο νησί. Η διάρκεια των κατασκευαστικών εργασιών ποικίλλει και ο ρόλος των νέων κατασκευών 
μπορεί να διαφέρει από την άποψη της συλλογικής χρήσης. Ωστόσο, μια προοδευτική απώλεια της κοινωνικής μνήμης των 
αρχικών μνημείων είναι ένα κοινό χαρακτηριστικό, που συμπίπτει με τον κατακερματισμό και τη διασπορά του λίθινου υλικού 
που ανάγεται στις προχριστιανικές φάσεις. Στην πρώτη φάση της χριστιανικής οικοδομικής δραστηριότητας, που χρονολογείται 
λίγο μετά τα μέσα του 5ου αιώνα (βασιλική του Λιμανιού, βασιλική του Αγ. Ιωάννη Προδρόμου-Επτά Βήματα, βασιλική Αγ. 
Θεότητας, βασιλική Καμαρίου), τα νέα κτίρια λατρείας κτίζονται απευθείας πάνω στις προϋπάρχουσες κατασκευές δημόσιου 
ή θρησκευτικού ειδωλολατρικού χαρακτήρα και επαναχρησιμοποιούν εκτεταμένα τα διαθέσιμα δομικά στοιχεία. Η στάση που 
κυριαρχεί σε αυτές τις επαναχρήσεις δεν έρχεται απαραιτήτως σε αντίθεση με το παγανιστικό παρελθόν, αλλά εμπίπτει στους 
κανόνες βελτιστοποίησης των πόρων που είναι χαρακτηριστικοί της νοοτροπίας της ύστερης αρχαιότητας. Η αποσυναρμολόγηση 
του γλυπτού διακόσμου ορισμένων αστικών χώρων θα μπορούσε να αποδοθεί στην ίδια αρχική φάση της διαδικασίας της 
χριστιανικής ανοικοδόμησης του νησιού, μια επιχείρηση που φαίνεται να συνδέεται με ένα ισχυρό ιδεολογικό κίνητρο. Απόδειξη 
αποτελεί η αποθήκευση 36 ανδρικών και γυναικείων αγαλμάτων, που βρέθηκαν το 1929 στα θολωτά δωμάτια του Ωδείου της 
Κω (Εικ. VI.1.15-16), καθώς και πολλών ημιτελών τεχνέργων που είχαν ήδη σπάσει, προκειμένου να τα διατηρήσουν για λόγους 
αδιευκρίνιστους, που ωστόσο εμπίπτουν στις γνωστές περιπτώσεις ιδεολογικών-πολιτιστικών ή οικονομικών-εμπορικών πρα-
κτικών. Φαίνεται σχεδόν βέβαιο ότι η τοποθέτηση στους χώρους κάτω από τα σκαλιά του Ωδείου έγινε μετά από βίαιη ενέργεια 
εναντίον των αγαλμάτων, που στην πλειοψηφία των ευρημάτων περιλάμβανε τον αποκεφαλισμό και την αποκοπή του δεξιού 
βραχίονα (στο 1/3 των περιπτώσεων), κάτι που γενικά συμπίπτει με την παρουσία του χαρακτηριστικού του εικονιζόμενου 
θέματος. Η απόκρυψη και αποθήκευσή τους μπορεί να χρονολογηθεί μεταξύ του τέλους του 4ου και των αρχών του 5ου αιώνα.
Σχετικά με την πρώτη φάση της χριστιανικής ανοικοδόμησης, φαίνεται ότι τα κτίρια με εκείνα που χτίστηκαν μετά τα μέσα του 
6ου αιώνα συνεχίζουν να αντλούν το υλικό από τις γύρω περιοχές, αλλά με λιγότερο συστηματικό τρόπο (όπως στον Αγ. Γαβριήλ, 
στο Επισκοπείο των Δυτικών Θερμών ή στον Άγ. Στέφανο), τόσο που συχνά δεν είναι δυνατόν να επιστρέψουμε στα αρχικά 
μνημεία και μερικές φορές ούτε καν στην τυπολογία των ίδιων των τεχνέργων, από τα οποία τώρα πια σώζονται μόνο αδιάγνωστα 
θραύσματα.

VI.2 Άγ. Στέφανος: ο χώρος των δωρητών (I. Baldini, σελ. 287)
Η ανάλυση της διάταξης των χώρων συνδέεται στενά με το πρόβλημα της διάκρισης των θρησκευτικών λειτουργιών σε σχέση με 
την αρχιτεκτονική του μνημείου, τις διαδρομές και τη δημιουργία σημείων
αναφοράς για τους κληρικούς και τους λαϊκούς που κινούνταν στα κτίρια. Συχνά, αυτοί οι «λειτουργικοί χώροι» συμπίπτουν με 
την παρουσία επιγραφών, τοποθετημένων ως τμήματα των ψηφιδωτών δαπέδων.
Στον Αγ. Στέφανο η νότια περιοχή του συγκροτήματος χαρακτηρίζεται από την παρουσία του επιμήκους διαδρόμου X-XII, των 
χώρων VII-IX και του κλειστού χώρου XIV. Αυτοί οι χώροι, που επικοινωνούν μεταξύ τους, φαίνονται λειτουργικοί σε σχέση με 
δραστηριότητες σχετιζόμενες μεταξύ τους, η κυριότερη από τις οποίες μπορεί να αναγνωριστεί στη διαχείριση των προσφορών, 
που αναφέρονται στην ψηφιδωτή επιγραφή που βρίσκεται περίπου στα μισά της διαδρομής προς τον χώρο XIV, ανάμεσα στον 
XI και στον XII. Οι παρα-λειτουργικές ακολουθίες που λάμβαναν χώρα στον νότιο τομέα του συγκροτήματος ήταν ιδιαίτερα 
περίπλοκες και περιλάμβαναν διάφορους παράγοντες: τους δωρητές που αναφέρονται στην επιγραφή που τοποθετήθηκε περίπου 
στο μισό του διαδρόμου, του κλήρου που λάμβανε τα αφιερώματα, των λειτουργών ιερέων που τα μετέφεραν στο βωμό. Σε γενικές 
γραμμές, ολόκληρος ο τομέας στα νότια της Νότιας Βασιλικής, όπως πιθανότατα στον Αγ. Γαβριήλ και στο Μαστιχάρι, φαίνεται 
να σχετίζεται με την επιτέλεση των καθηκόντων των διακόνων.

VI.3. Το πρόβλημα της διπλής εκκλησίας (I. Baldini, σελ. 291 κ.ε.)
Μετά τη μετατροπή της βόρειας αίθουσας σε βασιλική με τρία κλίτη, το συγκρότημα παίρνει στη Φάση 2 τη μορφή που, στην 
αρχαιολογική γλώσσα, ονομάζεται «διπλή εκκλησία». Πρόκειται για ένα οικοδομικό μοντέλο που απαντά σε ολόκληρη τη Μεσόγειο 
(Βόρεια Αφρική, Νωρικόν, Γαλατία, Βόρεια Ιταλία, Παννονία, Δαλματία, Ίστρια, Βοσνία, Ιλλυρία, νησιά Αιγαίου, Μικρά Ασία 
συμπεριλαμβανομένης της πρωτεύουσας, Συρία) και προβλέπει τη συνύπαρξη δύο παράλληλων λατρευτικών κτιρίων, με στοιχεία 
πρόσβασης (αίθριο, νάρθηκας) και κοινό βαπτιστήριο. Το συγκρότημα του Αγ. Στεφάνου μαρτυρεί μια παραλλαγή της γενικής 
τυπολογίας, καθώς η κατασκευή των δύο βασιλικών πραγματοποιήθηκε σε απόσταση μερικών δεκαετιών μεταξύ τους και καμία 
από αυτές δεν έχει επισκοπικό ρόλο. Στη Φάση 1 θα μπορούσαμε να αναγνωρίσουμε μια σύνδεση μεταξύ της κύριας εκκλησίας και 
του βαπτιστηρίου: οι κατηχούμενοι ξεκινούσαν την κατήχησή τους στο μικρότερο κτίριο, και κατόπιν περνούσαν στον χώρο των 
βαπτίσεων για να λάβουν μέρος τελικά στη λειτουργία στη μεγαλύτερη βασιλική. Στη Φάση 2, ωστόσο, η μετατροπή της αίθουσας 
σε μια εκκλησία εξοπλισμένη με λειτουργικά έπιπλα που πολλαπλασιάζει το προνόμιο της νότιας εκκλησίας φαίνεται να δείχνει 
μια αλλαγή στη σύλληψη αυτού του χώρου, ίσως λόγω εσωτερικών παραγόντων στην εκκλησιαστική οργάνωση. Ένας σχετικός 
λόγος, αν λάβουμε υπόψη τη χρονολογία της επέμβασης στη δομική μετατροπή, θα μπορούσε να είναι η εγκατάλειψη, μεταξύ 
6ου και 7ου αιώνα, της πρακτικής των βάπτισης ενηλίκων ως αποτέλεσμα της επικράτησης του βρεφικού βαπτίσματος. Αυτός ο 
παράγοντας, που οδηγεί σε παρακμή του κατηχουμενείου, θα μπορούσε να έχει προκαλέσει επαναπροσδιορισμό των χώρων που 
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είχαν προηγουμένως χρησιμοποιηθεί για την προετοιμασία του πρώτου μεταξύ των μυστηρίων. Ωστόσο, η απόφαση να χτιστεί 
μια εκκλησία πάνω στην παλαιότερη αίθουσα με ψηφιδωτά δάπεδα, προφανώς δεν εξαρτάται από την αστάθεια της δομής, μπορεί 
επίσης να εξαρτάται από μια συγκεκριμένη επιλογή για λειτουργικούς λόγους, που συνδέονται με νέες ανάγκες της κοινότητας 
αναφοράς, ή για θρησκευτικούς λόγους, που συνδέονται με την εισαγωγή ενός νέου οργανωτικού, λειτουργικού ή λατρευτικού 
στοιχείου στο εσωτερικό του συγκροτήματος.

VII. Πρόγραμμα διατήρησης και αξιοποίησης του αρχαιολογικού χώρου (C. Lamanna, σελ. 293 κ.ε.)
Ο αρχαιολογικός χώρος εκτεινόταν σε περίπου 3,80 χλμ. από την παραλία του Ηρακλειδίου, όπου σώζονται λιγοστά ερείπια της 
Βασιλικής της Καμήλας, ως το μικρό λιμάνι του Καμαρίου. Πέντε βασιλικές έχουν εντοπιστεί σε αυτό το τμήμα της ακτογραμμής, 
καθώς και τα ερείπια άλλων αρχαίων κτιρίων που σχετίζονται με οικιστικές μονάδες και παραγωγικές δραστηριότητες του αρχαίου 
οικισμού. Κάθε αρχαιολογικό έργο που πρόκειται να προγραμματιστεί για το μέλλον πρέπει να περιλαμβάνει την αποκατάσταση 
των αρχαιολογικών λειψάνων, αλλά και του περιβάλλοντος χώρου. Τα αρχαιολογικά κατάλοιπα όλων των κτιρίων της περιοχής 
είναι κατακερματισμένα, επομένως η συνολική εικόνα του αρχαίου οικισμού είναι πολύ αποσπασματική (Εικ. VII.1, VIII.1). Γι’ 
αυτό, είναι απαραίτητη η δημιουργία ενός μουσείου και ενός εκτεταμένου αρχαιολογικού πάρκου με κύριο θέμα την χριστιανική 
μνημειακή ανοικοδόμηση της περιοχής, Οι αρχαιολογικοί χώροι των πέντε παλαιοχριστιανικών βασιλικών θα μπορούσαν να χρη-
σιμοποιηθούν ως χώροι ανάπαυσης στην περιήγηση των επισκεπτών στον οικισμό.
Η τοποθεσία των εκκλησιών κατά μήκος του κόλπου θέτει πολλές προκλήσεις στον σχεδιασμό. Δεδομένου ότι τα αρχαιολογικά 
ερείπια βρίσκονται πολύ κοντά στη θάλασσα, είναι απαραίτητο να επικεντρωθούμε στη συντήρηση των υλικών και στη μείωση της 
οπτικής επίδρασης σύγχρονων κατασκευών. Τα κιγκλιδώματα, οι φράκτες, οι διάδρομοι και τα καθίσματα θα πρέπει να βρίσκονται 
στο εξωτερικό των αρχαίων κτιρίων και δεν θα πρέπει να είναι κατασκευασμένα από μέταλλο, ύφασμα ή ξύλο. Επομένως, θα πρέπει 
να προτιμηθούν ελαφριές κατασκευές από πατιναρισμένο ατσάλι (Corten) και «ακρυλική πέτρα» (Corian). 
Μια ισχυρή αλλά απαραίτητη επιλογή σχεδιασμού είναι να αποφευχθεί η είσοδος στο εσωτερικό των μνημείων, με τη συνεχή 
παρουσία ενός φύλακα για την επιβολή της απαγόρευσης εισόδου. Η τουριστική διαδρομή θα διαμορφωνόταν με πεζογέφυρες 
(Εικ. VII.3) και θα περιλάμβανε κατάλληλα τουριστικά πάνελ (Εικ. VII.4). Τα ψηφιδωτά θα ήταν επίσης καλυμμένα με χαλίκι. 
Οι κόκκοι χαλικιού πρέπει να είναι διαφορετικών χρωμάτων και να είναι διατεταγμένοι με τέτοιο τρόπο ώστε να δείχνουν τα γεω-
μετρικά σχέδια.
Μια τελική παρέμβαση μπορεί να αφορά την αναστήλωση των κιόνων. Ο μόνος κίονας που σώθηκε θα μπορούσε να αναστηλωθεί 
και ένας δεύτερος κίονας θα μπορούσε να ανυψωθεί προκειμένου να αποκαταστήσει μια συμμετρική και ιστορική εικόνα της Νότιας 
Βασιλικής (Εικ. VII.6).

VIII.1 Μορφολογία, δημογραφία και κοινωνική δομή ενός παράκτιου χωριού στην Ύστερη Αρχαιότητα (S. Cosentino, σελ. 
303 κ.ε.)
Ο οικισμός αναπτύχθηκε από το ελληνιστικό λιμάνι της αρχαίας Αστυπάλαιας, που βρίσκεται στη σημερινή περιοχή του 
Καμαρίου. Από αυτό, στη διάρκεια των ελληνιστικών και ρωμαϊκών χρόνων πρέπει να προέκυψε ένας οικισμός που εκτείνεται 
προς τα ανατολικά κατά μήκος του κόλπου για να φτάσει, κατά τον 6ο αιώνα, στην περιοχή του σημερινού συγκροτήματος του 
Αγ. Στεφάνου, που ήταν ακόμη νεκρόπολη μεταξύ 2ου και 3ου αι. Εκτιμάται ότι κατά την ιουστινιάνεια εποχή ο οικισμός είχε γίνει 
ένα μεγάλο παραθαλάσσιο χωριό που εκτεινόταν σε περ. 3,5 χλμ., καλύπτοντας επιφάνεια περίπου 70 εκταρίων και έχοντας 
πληθυσμό περίπου 1800 κατοίκων. Για τα προς το ζην, το χωριό μπορούσε να εκμεταλλεύεται την καλλιεργήσιμη γη που βρίσκεται 
στο πλάτωμα πάνω από την ακτή, επιφάνειας μεταξύ 8 και 10 χλμ². Η προσβασιμότητα του οικισμού οργανώθηκε μέσω ενός 
οδικού δικτύου ιπποδάμειας ρυμοτομίας, που διαμορφώθηκε από ευρύτερους δρόμους στην κατεύθυνση Α-Δ και από μικρότερους 
άξονες στην κατεύθυνση Β-Ν. Ως τώρα η ανασκαφική δραστηριότητα δεν έχει φέρει στο φως δημόσιες θέρμες ή απόπατους. Η 
παροχή νερού του οικισμού ήταν πιθανώς εξασφαλισμένη χάρη σε δεξαμενές ή άλλους συλλέκτες βρόχινου νερού. Δεν μπορεί να 
αποκλειστεί ότι υπήρχε κάποιο σύστημα αγωγών που μετέφερε νερό από μια φυσική πηγή στα δυτικά της σημερινής εκκλησίας 
της Παναγίας της Παλατιανής (περίπου 1 χλμ. από την ακτή) στο λιμάνι του Καμαρίου, αν και δεν έχει βρεθεί κανένα ίχνος. Η 
κώμη συνδέθηκε με την Κω ήδη από την ελληνιστική και ρωμαϊκή εποχή, μέσω μιας οδού που διέσχιζε το κεντρικό τμήμα του 
νησιού και έφτασε στην πρωτεύουσα μέσω του ιερού του Ασκληπιού. Οι συνδέσεις με την πόλη της Κω, ωστόσο, ήταν σίγουρα 
ταχύτερες μέσω μιας παράκτιας θαλάσσιας οδού που περνούσε πρώτα από την Καρδάμαινα και μετά από τον Άγιο Φωκά. 
Συνολικά, τόσο η κατασκευή κατοικιών όσο και ο υλικός πολιτισμός υποδηλώνουν έναν οικισμό με μέτριο βαθμό οικονομικής 
ευημερίας.
Η κοινωνική διάρθρωση του πληθυσμού δεν πρέπει να εμφάνιζε ιδιαίτερη διαστρωμάτωση. Αυτό είναι προφανές από τον τρόπο με 
τον οποίο οι χορηγοί αυτοπροβάλλονται στο ψηφιδωτό δάπεδο της Νότιας Βασιλικής του Αγ. Στεφάνου, όπου στις περισσότερες 
περιπτώσεις κρύβονται πίσω από τον ισότιμο χαρακτηρισμό καρποφορούντες. Από το δεύτερο μισό του 7ου αιώνα ο οικισμός 
φαίνεται να υφίσταται συρρίκνωση, αλλά συνεχίζει να ζει τουλάχιστον ως τα μέσα του 9ου αιώνα, όπως υποδηλώνουν διάφορες 
ενδείξεις. Δεν ξέρουμε πώς ονομαζόταν κατά την ύστερη αρχαιότητα, ίσως είχε το ίδιο όνομα με τους ελληνιστικούς δήμους, 
δηλαδή Ισθμός ή Ισθμία. Η πρώτη αναφορά του τοπωνυμίου Κέφαλος βρίσκεται σε ένα έγγραφο της Πάτμου του 1271, στο 
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οποίο εμφανίζεται κάποια αναφορά σε ἐνορία τοῦ Κεφάλου. Είναι πιθανό ότι στα τέλη του 13ου αιώνα ο οικισμός είχε μετακινηθεί 
στο υψηλό σημείο όπου βρίσκεται σήμερα. Από ένα έγγραφο του 1366 από τα Αρχεία των Ιπποτών της Μάλτας - σχετικά με 
τη μετανάστευση μιας ομάδας Αρμενίων στην Κέφαλο - φαίνεται ότι το φρούριο δεν υπήρχε ακόμη εκείνη την εποχή. Ωστόσο, 
χτίστηκε σίγουρα πριν από το 1430, όπως φαίνεται από το Liber Insularum Archipelagi του Cristoforo Buondelmonti.

IX.1. Λατρευτικά κτίρια (I. Baldini, σελ. 317 κ.ε.)
Κατά μήκος της ακτής του κόλπου της Κεφάλου διατάσσονται, ανά τακτά σχεδόν διαστήματα, τουλάχιστον τέσσερις εκκλησίες 
της πρωτοβυζαντινής περιόδου: η βασιλική της Καμήλας, μια κοιμητηριακή εκκλησία (Εικ. IX.1.1-2), στο οικόπεδο Γιάννου, 
κοντά σε μια αψίδα που ήταν ίσως μέρος του ίδιου συγκροτήματος, και η λεγόμενη εκκλησία Καμαρίου (Εικ. IX.1.3), στο 
δυτικό άκρο του κόλπου της Κεφάλου. Αυτό το τελευταίο κτίριο υψώθηκε πάνω σε ένα παλαιότερο δημόσιο συγκρότημα, ίσως 
ένα γυμνάσιο της ελληνιστικής περιόδου. Η πρώτη βασιλική χωριζόταν σε τρία κλίτη με τη μεσολάβηση δύο σειρών από δέκα 
κίονες πάνω σε βάσεις που στηρίζονταν σε συνεχείς στυλοβάτες, κατασκευασμένους από μαρμάρινες πλάκες σε δεύτερη χρήση. 
Τόσο ο νάρθηκας όσο και τα κλίτη διατηρούν ίχνη ψηφιδωτών δαπέδων, όπως μαρτυρεί το αρχειακό φωτογραφικό υλικό από 
την εποχή των ιταλικών ανασκαφών και από τις υδατογραφίες του Balducci (Εικ. IX.1.7). Η πρώτη χριστιανική μνημειακή 
οικοδόμηση είναι πολύ πρώιμη και ίσως χρονολογείται στο δεύτερο μισό του 4ου αιώνα, μια χρονολόγηση που δεν τεκμηριώνεται 
στις άλλες βασιλικές του νησιού και που εξηγεί επίσης τον πολύ μεγάλο αριθμό στοιχείων σε δεύτερη χρήση στους τοίχους. Η 
μετέπειτα ανακαίνιση της εκκλησίας (δεύτερο μισό του 5ου αιώνα), δεν θα πρέπει να διεύρυνε την περίμετρο του συγκροτήματος 
και θα μπορούσε να έχει ανακτήσει το ψηφιδωτό του νότιου κλίτους και ίσως και του βόρειου (που δεν είναι πλέον ορατό), 
ανακαινίζοντας πλήρως τα ψηφιδωτά του κεντρικού κλίτους και του νάρθηκα. Ίσως εκείνη τη στιγμή προστέθηκαν οι τέσσερις 
βοηθητικοί χώροι στην νότια πλευρά και ένας μακρύς διάδρομος που καταλήγει σε αψίδα στη βόρεια πλευρά. Η τελευταία 
οικοδομική φάση, που δεν μπορεί να προσδιοριστεί χρονολογικά με ασφάλεια, αντιστοιχεί σε μια συρρίκνωση του θρησκευτικού 
χώρου, που, όπως σε πολλές άλλες περιπτώσεις, περιορίστηκε σε ένα παρεκκλήσιο που περιλαμβάνει μέρος του κεντρικού κλίτους 
και του πρεσβυτερίου.

IX.2. Κατοικίες (L. Orlandi, σελ. 326 κ.ε.)
Οι πρωτοβυζαντινές κατοικίες της Κεφάλου χαρακτηρίζονται από αρθρωτές κατόψεις, με ορθογώνια δωμάτια υποδιαιρούμενα 
εσωτερικά ανάλογα με τις ανάγκες, καταλαμβάνοντας οικόπεδα μέσου μεγέθους 15 x 45 μ. Έχουν ομοιότητες όχι μόνο με άλλους 
γνωστούς μικρούς οικισμούς στο νησί, αλλά και με αρκετούς οικισμούς που βρέθηκαν σε περιοχές του ανατολικού Αιγαίου, 
ιδιαίτερα κατά τον 6ο  και τον 7ο αι. Τα κτίρια ήταν διατεταγμένα γύρω από ανοιχτές αυλές διαφόρων μεγεθών, με τις οποίες 
επικοινωνούσαν, και συνήθως διέθεταν και όροφο. Το ισόγειο χρησιμοποιήθηκε κυρίως για βιοτεχνικές ή οικιακές δραστηριότητες, 
ενώ ο επάνω όροφος αντιστοιχούσε στην οικία. Τα τρόφιμα αποθηκεύονταν στις οικιακές μονάδες, οι οποίες σε πολλές περιπτώσεις 
είχαν υπόγεια ή ισόγεια δωμάτια, μέσα σε αμφορείς και πίθους ή μικρές κτιστές κατασκευές. Φρεάτια και δεξαμενές για τη συλλογή 
βρόχινου νερού βρίσκονται συχνά εντός των σπιτιών (Εικ. IX.2.8). Ο οικισμός εξοπλίστηκε όχι μόνο με υποδομές για αποθή-
κευση νερού, αλλά και με συστήματα αποχέτευσης κάτω από τους δρόμους, αν και δεν είναι σαφές εάν αυτό χρονολογείται στην 
ελληνιστική και ρωμαϊκή φάση του οικισμού. Τα χαρακτηριστικά των οικιστικών κτιρίων της πρώιμης βυζαντινής περιόδου στον 
παραλιακό οικισμό της Κεφάλου μπορούν να συγκριθούν με όσα υπάρχουν σε άλλους οικισμούς του νησιού (δάπεδα, λειτουργική 
οργάνωση δωματίων, εγκαταστάσεις), ενώ υπάρχουν κάποιες διαφορές στις τεχνικές κατασκευής. Στην Κέφαλο υπάρχει μια 
κάποια συνέχεια με την τοπική ελληνιστική οικοδομική παράδοση: σχεδόν απόλυτη απουσία τούβλων, χρήση καλοδουλεμένων 
λιθοπλίνθων για τους εξωτερικούς τοίχους και τις προσόψεις, μερικές φορές με εσωτερικό έμπλεκτο (Εικ. IX.2.4), και  αργολι-
θοδομή με επίχρισμα κονιάματος για τους εσωτερικούς τοίχους (Εικ. IX.2.5). Μικρές αποθηκευτικές εγκαταστάσεις και εστίες 
μέσα στα δωμάτια συνδέουν τη λειτουργική οργάνωση των κατοικιών της Κεφάλου με εκείνη των κατοικιών της μεσοβυζαντινής 
περιόδου στην περιοχή του Αιγαίου.
Η στρωματογραφία πάνω από το επίπεδο καταστροφής που χρονολογείται από τους αρχαιολόγους σε συνάρτηση με τον σεισμό 
του 554 μ.Χ. δείχνουν μια ριζική αλλαγή στην οργάνωση του οικισμού, με την εξάλειψη ορισμένων δρόμων, την οικοδομική 
δραστηριότητα πάνω από τα συντρίμμια και τα ερείπια, τη σύνδεση προηγουμένως αυτόνομων οικιστικών κατασκευών και την 
υποδιαίρεση (Εικ. IX.2.9) και τη λειτουργική αλλαγή των χώρων. Το πιο πρόσφατο επίπεδο καταστροφής χρονολογείται στα 
μέσα του 7ου αι. και συνδέεται με τις αραβικές επιδρομές. Ωστόσο, τα σπάνια στοιχεία βίαιης καταστροφής και μερικά κεραμικά 
και νομισματικά ευρήματα που χρονολογούνται μεταξύ 8ου και 9ου αι. υποδηλώνουν μια συνεχή δραστηριότητα του οικισμού μετά 
τον 7ο αι., παρόμοια με εκείνη σε άλλα νησιωτικά περιβάλλοντα στην ανατολική Μεσόγειο.

IX.3. Άλλα στοιχεία του οικισμού (L. Orlandi, σελ. 336 κ.ε.)
Οι αρχαιολογικές έρευνες στον κόλπο Καμαρίου-Κεφάλου έφεραν στο φως ίχνη των υποδομών του οικισμού. Το αρχικό 
οδικό δίκτυο δεν μπορεί εύκολα να αποκατασταθεί στο σύνολό του, αλλά, με βάση τη θέση των οικιστικών και παραγωγικών 
κατασκευών και των θρησκευτικών κτιρίων, πρέπει να αποτελείται από δύο κύριες διαδρομές σχεδόν παράλληλες μεταξύ τους και 
με κατεύθυνση ΒΑ-ΝΔ που τέμνονται από δευτερεύοντες άξονες με κατεύθυνση Β-Ν. Αυτό το πλέγμα πρέπει να αντικατοπτρίζει 
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τη διάταξη που είναι ακόμα ορατή σήμερα, και αυτή που καταγράφηκε στην ιστορική χαρτογραφία που παρήγαγε ο ιταλικός 
στρατός στις αρχές του 20ου αιώνα (Εικ. IX.3.1). Η ακτογραμμή πρέπει να ήταν πιο προωθημένη από τη σημερινή, όπως μαρ-
τυρούν τα ερείπια ημιβυθισμένων τοίχων, περίπου 400 μέτρα δυτικά του συγκροτήματος του Αγ. Στεφάνου και μπροστά από τη 
κοιμητηριακή βασιλική, καθώς και οι κατασκευές που πιθανότατα ανήκαν σε λιμενικές βοηθητικές εγκαταστάσεις (αποθήκες) 
στο Καμάρι (Εικ. IX.3.2). Έμμεσες ενδείξεις ιστιοπλοϊκής δραστηριότητας από τους κατοίκους της Κεφάλου αποκαλύφθηκαν 
στο οικόπεδο Χατζηδημήτρη-Καλέρη (Εικ. IX.2.3), όπου το κτίριο κατοικιών είχε μεγάλη είσοδο με ευρεία ορθογώνια ράμπα 
(6 x 1,70 μ.), που υποθετικά ερμηνεύεται ως μικρό λεμβοστάσιο. Τέλος, ένα κτίριο θα μπορούσε να σχετίζεται με την οικονομική 
οργάνωση της κοινότητας: πρόκειται για το μεγάλο συγκρότημα που βρίσκεται στο οικόπεδο Κοκκαλάκη (Εικ. IX.3.3), κοντά 
σε έναν από τους κύριους δρόμους και περιλαμβάνει μια μεγάλη, θολωτή αίθουσα με τοξωτή είσοδο, δύο αποθήκες και έναν όροφο. 
Ένας κεραμικός κλίβανος βρέθηκε στη νότια πλευρά του συγκροτήματος, ενώ ένα ρέμα, που διασχίζει μια μικρή τοξωτή γέφυρα, 
έτρεχε προς τα ανατολικά. Ένα τόσο μεγάλο κτίριο θα ήταν μάλλον δημόσιο παρά ιδιωτικό, και ίσως σχετίζεται με τη χριστιανική 
βασιλική που βρέθηκε λίγο πιο βόρεια στο οικόπεδο Γιάννου.
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